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L’  ANNO 

CRISTIA  NO 


contenente 

V EPISTOLE,  I ; VANGELI, 
e le  Vite  de’  Santi 

DIVISO  IN  TOMI  TREDICI. 
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L*  ANNO 

CRISTIANO 

CONTENENTE 

V EPISTOLE  , E I VANGELI,  . 
e la  fpiegazione  di  quelli  , e un  Com- 
pendio della  Vita  di  que’  Santi  j de*  • 
quali  lì  fa  V Uffizio . 

TOMO  PRIMO, 

Che  comprende  l’EptJìole  , e i Vangeli  dalla 
prima  Domenica  del? Avvento  fino  all’Ot- 
tava dell’Epifania. 

TRADUZIONE  DAL  FRANCESE 


Preflo  Niccolo'  Pezz  an  a 
M DCC  L X I. 

Con  Licenza  de'  Superiori , e Privilegio. 
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Roccurando  i Saggj 

del  mondo  : conti- 
nuamente di;  iòrni- 
regl  intelletti  (^  quel- 
le cognizioni , che  arrechi- 
no utile  alla  focietà  degli  uo- 
mini; , rifvegliano.  con  le  . fa- 
tiche loro  le  Scienze , • e ; le 
buone  arti , che  talora  tra- 
fcurate  fi  giacciono  , o fe  fo- 
no anche  delle , v’  aggiun- 
gono qualche . nuovo  fpten- 
dore  . La  fieffa  attenzione 

a 4 vie- 
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viene  u(ata  da  que’  perfonag- 
gj che  41\utèo  -^tv'bkr-  afie 
divine  Scienze*  e nelle  pro- 
fonde fpeculàzioni  della  mo- 
ral^J^riftiapa  «fgrpifati  v pub- 
blicano di  tempo  in  tempo  i 
f opere  loro,  acciocché  o fi 
^ravvivi  li  pietà  v e la  devo- 
zione dellegenti , s’  ella  {of- 
fe fier:  : avventura  ' già  qua  fi 
-fpenta  Fra  le  tenebre  de  cor- 
■rotti ; coftumi -, '.o-  per  rinvi- 
gorirla , e darle  vita  maggio- 
rè  . t;Di  qua . veggorifi  ipi  ogni 
tempo  venire  alla-:  Iute;:  libri 
di  : devozione  j e : ripieni  : di 
fante  meditazioni,  ì quali  ri- 
conducono, gli  animi  r,  e gl’ 
-intelletti  de’  fedeli  alla  Santi- 
tà; ; dr;  quelle  : dottrine  f che 

deb- 
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debbono  effere  il  loro  prin- 
cipale alimento  ; , fanno  loro 
conofcere  la  grandezza  di 
-Dio  , la  picciolezza  dell’  li- 
ma na  . creatura  , e finalmen- 
te comprendere  , che  que’ 
diletti , che  qui  fi : cercano  , 
e que’  travagli , che  fi  friggo- 
no , fparifcono  in.  breve  di- 
nanzi a : noi . creati  per : un 
altro  Regno  , a cui  1*  offer- 
vanza  delle  fante  dottrine  ci 
dee  finalmente  guidare. 

- :Fra  tanti  Scrittori  , che 
fruttuofamente  s impiegaro- 
no in  fiffàtto  genere  di  com- 
porre , fi  può  mettere  per 
uno ' de ' principali  il  Signor 
di  Tourneux  , il  quale  pofe 
grandiffimo.  Audio  nell’  ara- 

a s mae- 
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maeftrare  le  genti  ; di  tutti 
que’  mifterj , che  in  fé  con- 
tiene la  Meda , e di  condur- 
le ad  una  Tanta  > ed  uti- 
le contemplazione  fopra  di 
quella. 

Incominciò  dunque  egli 
dal  pubblicare  una  particel- 
la delle  Tue  fatiche  intitola- 
tala Quaresima  Cri- 
stiana; per  far  prima  la 
prova  della  capacità  Tua  m 
òpera  di  tanta  importanza  ; 
per  conofcere  Te  dalle  pedo- 
ne pie  veniffe  approvata  ; e 
molto  più  per  vedere , s’  el- 
la arrecale  quell’utilità  a’ fe- 
deli, ch’egli  avea  fra  sè  im- 
maginato. Ma  .non  si  lodo 
ufcì  l’ opera  alla  luce  , che 
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venendo  con  generale  ap- 
provazione accettata , ietta  , 
e comendata  da  ogni  ordi- 
ne di  perfone,  diedefi  F Au- 
tore con  incefiabile  fatica  a 
comporre  il  reftante , e lo 
mandò  fuori  in  tante  partì 
divifo  , le  quali  tutte  final- 
mente formarono  quel  Cor- 
po) che  intitolato  FAnno 
Cristiano  va  per  le 
mani  di  tutti , Poflono  del- 
la bontà  di  quello  libro  far 
fede  le  tante  , e così  diver- 
fe  edizioni , che  furono  fat- 
to a’  tempi  dell’  Autore , e 
dopo  la  morte  di  lui  ; ma 
molto  più  ih  giudizio  , che 
nè  danno  molti  celebri  per- 
lonagg;  nelle  divine  Scienze 
i a 6 pe- 
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periti,  da’quali  è con  molte 

lodi:  celebrato; .<•  . •; 

. . Non  : fi  potea  da  lui  te- 
nere metodo  più  chiaro  , e 
che ' più  facilmente  r cortdu-1 
celie  all’  intelligenza  de’  pro- 
fondi mifterj  anche  i più 
Idioti . -ÌDi  : giorno  dn  giorno 
incomincia  , dal  dettare  fotto 
brevità  la  vita  di.  quel  San- 
to , di:  cui,  viene  onorato  nel- 
la Meffa  il 'nome  . iTràpor- 
ta.  nella:  fua  lingua  con  pu- 
rità, fqmplicità  , e grandez- 
za; l’EpUtola,,  . ed  il  Vange- 
lo ,di  quel  giorno  ...  E fegue 
(dopo  Jatraduzjone;,  unafpie- 
gazione  d’effa  Epiftola  , e d’ 
effo  Vangefoioi  : chiudendo 
egli  ognjvctó'r.con  uria  pre-: 
. o'*  c>  ,1  ghie- 
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ghiera  y,  in  : cui brevemente 
rinferra  lo  fpirito  di . quan- 
to ha  meditato  di  fopra . . 

; ì Non  fi  può  abbaftanza  di- 
chiarare qual  Ha  la  profon- 
da penetrazione  , e la  fanta 
erudizione , con  cui  guida  a 
pafiò  a palio  ;i  lettori  all’ in? 
telligenza  delle  verità  eterne» 
In  ogni  luogo  fpira  ^de- 
vozione , il  desiderio  di  ve- 
dere ;il  proffimo  fuo  fpogliar- 
fi  dell’  uomo  vecchio  , e ri- 
veltirfi  del  nuovo; , Tende 
ogni  cofa  alla  pratica  della 
. virtù,  della  morale  di  Gesù 
Grillo:  tutto  è conforme  al- 
le regole  della  Crilìiana  pie- 
tà, alla  purità  della  fede,  e 
allo?  Spirito  della  Cbiefa . In 

r * 
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fomma  tutto  è fapienza  > e 
devozione . 

DI  quello  genere  è l’ope- 
ra , che  ora  trafportata  in 
Italiano  fi  prefenta  a’  devoti 
Leggitori.  Della  traduzione 
poco  altro  s’ ha  a dire , fe 
non  che  per  ubbidienza,  e 
venerazione , alla  Santa.  Se- 
de , ha  il  Traduttore  falcia- 
to fuori  tutte  le  Orazioni  , 
che  in  ogni  Mefla  partico- 
larmente fi  contengono , e 
s’ è attenuto  a fare  Italiane 
fidamente  le  Vite  de’Santi  , 
l’Epiftole , i Vangeli , le  fpie»  - 
gazioni , e 1’  ultima  Orazio- 
ne dallo  Scrittor  Francefe 
comporta . Altro  di  sè  non 
può  dire . S’ egli  è fiato  fe- 
de- 
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dele,  e puntuale  nello  efpri- 
mere  i fentimenti  dell’ origi- 
nale, ha  adempiuto  l’obbli- 
go d’un  traduttore  , ilqua- 
le  ha  la  fua  materia  dinan- 
zi, e non  v’  ha  altra  appli- 
cazione , e fatica  , che  quel- 
la delle  parole. 

Rimane  bensì  a dirfi  «Fal- 
che cofa  intorno  all’  utilità 
dell’  opera  , acciocché  ogni 
genere  di  perfone  , che  fi 
pongono  a leggerla  , fappia- 
no  fecondo  la  loro  condizio 
ne  qual  frutto  ne  poffono 
trarre. 

In  generale  è Libro  tutto 
fparfo  di  fentimenti  di  pie- 
tà, e devozione  ; onde  ognu- 
no può  attingere  ad  eflò  <F&* 
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fi  ad  una  fonte , le  cui  fan- 
te acque  confortano  lo  fpi- 
rito  contro  alle  tribulazioni , 
delle  quali  è f umana  vita 
ripiena.  Trovali  dappertutto 
efempj  di  virtù  Criftiana,  la 
quale  non  ha  in  sè  quella 
mefcolanza  equivoca  d’ alcu- 
ni atti  magnanimi  , che  ven- 
gono prodotti,  dallo  fpirito 
del  mondo  , che  opera  be- 
ne , per  parere  dalTai  ; nè  in- 
dirizza le  fue  azioni  anche 
grandi,  e nobili  a quella  ve- 
ra fine  , a cui  debbono  effe- 
re  indirizzate , cioè  a Dio  , 
da  cui  ci  viene  quanto  ab- 
biamo, e quanto  fiamo.  La 
virtù  de’  Santi , che  in  efiò 

libro  in  ogni  parte  rifplen- 
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<dé  dimoftra  chiaramente 
-qual  fià*  e quanta  la  Santità 
di. quelle  leggi,  che  furono 
loco  guida  nel  travaglialo 
•faggio'  del  mondo,  ed  è un 
èfempio , che  Invita  all  imi- 
tazione tutti!  t Fedeli  , fot 
-lecitandogli  a difpregiare  le 
felicità  della  terra , per-  pro- 
cacciarli i durevoli  beni  del 


-Cielo.  ( t;..  ;a 

• : Il  ; vedereV  così . porti  per 
ordine,  i . fondamenti  s della 


Poltra  Santa  Religione,  riem- 
pie l’ intelletto  delle,  più  pu- 
re. idee.  ; e votandolo  d’ al- 
tri penfieri , l’ avvezza  ad  in- 
trinfecarfi,  in  quelle-  medita- 
zioni , j nelle  quali  dee  ogni 
-buon  ;•  Criftiano,  occuparli  -, 

con 
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con  unar  dilettazione  die 
non  è intela  da  quelle  gen- 
ti) le  quali  per  una  rea  tra- 
fcuraggine  , dilungandoli  a 
poco  a poco  da  quelle  ' ri- 
flelfioni  , ■ che  fono  le  più 
necelfarie  , ed  ! empiendoli 
la  mente  d’ altri  oggetti , ten- 
gono per  cofa  imponìbile  » 
che  i fanti  penfìeri  i abbiano 
forza  di  far  perdere , -e  am- 
morzare i defiderj  terréni  ; 
e d’ introdurre  nell’  anima } 
quella  tranquillità  , eh’  effi 
vanno  cercando  in  vano  nel- 
• le  ricchezze , negli  onori , e 
nella  gloria  patteggierà,  che 
concede  il  mondo  a’  fegua- 
ci  fuoi  »'  Tutte  quelle  utili- 
tà riconófce  il  vero  Crillia- 

no 
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no  per  difutili , il  • quale  en- 
trato in  fe  medefimo,  e ve- 
duta la  brevità  del  tempo  di 
quella  vita,  con  le  fante  le- 
zioni fi  riconforta , e .di  fpe- 
ranza  fi  riempie  di  ricevere 
-un  giorno  il  premio  pro- 
mefiò  da  Dio  alle  fue  buo- 
•ne  operazioni . Tale  è il  frut- 
to , che:  poflòno  trarre  uni- 
verfalmente  tutti  coloro,  che 
leggeranno  il  prefente  libro. 

Fruttificherà  poi  partico- 
larmente ;a  tutti  quelli,,  che 
furono  eletti  da  Dio  per  am- 
maeftrare  il  popolo  fedele  a 
lui.  La  profonda  dottrina  , 
che  in  effo  è fparfa  gioverà 
a chiunque  dee  prefiedere 
alla  direzione  dell’ anime  , e 

■ dar 
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dar  'lóro  quel  Hcibo  * che:,  le 

• rinforzi , e rifani . Trovali  in 
effo  libro  il  pane . de*  parvo- 
li  apparecchiato  , quali  chi 

• dicerie , fulla  menfa  , e at- 
tende i miniftratori , che  lo 
difìribuifcano  a tutti  coloro, 
che  n*  abbifognano . 

: Non  minori  lumi  vi  ritro- 

• verranno  que*  dotti  uomini  , 
i quali  da’  Pergami  s affatica- 
no a movere  gli  animi , per- 
chè ricevano  in. sè  le  verità 
del  Vangelo , e fi  rischiari- 
no gl*  ingegni: j loro,  col  rag- 
gio dell'  eterna  verità'  offu- 

. ìcato  dalle,  tenebre  del!  mon- 
do. I mifter;  delle  fagre  car- 
te vi  fono  con  mirabile  feli- 
cità Spiegati,  e d'antica  e fan- 
*•  ta 
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ta  Iftoria  così  ■ bene  a’  fuor 
luoghi  dilucidata',  che  non: 
rimane  qua > p iù  che  defi- 
derarfi.  Entra  l’Autore: con 
la  (corta  d’una  profonda  dot- 
trina , - e d’  un  ingégno  av- 
vezzo alle  rifleffiònh,  e alle; 
combinazioni  di  taf  genere  $ 
ne’ più  cupi  (enfi  degli  anti-, 
chi  Profeti , e gli  tragge  al- 
la 'luce  i con  /indicibile  faci-* 
lità  , méttendo  fotta  gli  ;.oC-i 
chi  quello  ' che  . parea  più 
difficile , e più  occulto  agl’ 
intelletti  più  capaci . Nè  è 
degno  di  minor . confidera- 
zione  anche  lo  (file  dell’Au- 
tore , Con:  cui  vede  i fuoi 
var;  '■  argomenti; , (econdo 
che  ad!  effi  /meglio  ; convien- 
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fi  . Imperciocché  talora  è 
femplice,  quale  al  narrare  è 
appropriato  ; o alla  fpiega- 
zione  di  cofe  malagevoli  ad 
intenderfi , le  quali  abbifo- 
gnano  d’un  ingenua  eviden- 
za . Tale  altra  volta  trapor- 
tato dalla  bellezza,  e gran- 
dezza dell’ argomento , fegue 
la  materia  fua  , eifi  lolleva, 
e vertendo  i penfieri  di  quel 
rivo  colore , che  meritano  •, 
ed  innalzando  y,  per  così  di- 
re, il  tuono  i a proporzione 
di  quello  che  tratta.  E final- 
mente vedefi  irt  altri  luoghi 
un*  anima  grande  in  rapi- 
menti d’una  tanta  paffione, 
o per  ifdegno  contro  1*  erro- 
re degli  uomini , o per  fer- 
. vo- 
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vore  di  vedergli  fpiccati  dal 
fango  della  terra,  o per  quel- 
la carità.*  che  arde  nell’  ani- 
me tutte  ripiene  di  defide- 
rio  di  vedere  il  profilalo 
fuo  rivolto  al  bene  operare . 
Tale  è il  Libro  intitolato  F 
Anno  Cristiano,  e 
quelli  fono  que’  pregi  > che 
furono  in  elio  ritrovati  in 
Francia , dove  fu  pubblica- 
to tante  volte  . Si  fpera  , 
che  le  flefiè  qualità  faranno 
gradite  anche  all’Italia  ,,  do- 
ve Italiano  fatto  vede  ora 
per  la  prima  volta  la  luce. 

■ „•••  t ,r  •.  * 
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' V, Vendo' Veduto  per  la  Fede  di  Revìfion^i 
J\  ed  Approvazicmp  del  P;f  FV'Gio-  Paole. 
Zapparella  y Inquifitor  General  del  Santo  O - 
fido* di  Venezia  nel  Libro  intitolato. : f £>no 
Criftiano , che  ; contile , /*  Sfregatone , é ; 

&/<  '*&•  [Domeniche  , T«/fc  , *'  * ***, 
dell’  anno  , AggiitfiMi  "»*'  ir*?l  V*J* 
tuedotto  dal  Francefe  nell 

v’-efler  eofa  alcuna  contro  la  Santa».  Fede  Gat-* 
tolica  ; e parimente  per  Atteftato  del  Segre- ^ 
tarlo  Noftro  niente  contro  Principi  , e buo- 
ni icofturài,  concediamo  picena»  » NicoloPez-^ 
zana  >i  che  $0®  ^«r  tonfato  , offervando 
gli  ordini  in 'materia  di  Stampe y> e ;,rprelentan:„ 
dp  le  ^litej  Copie  alle  ^bliche.  Librarie 
Venezia  * e cu  Padova . . f * * 

s.t>at.  ili  H-  Aprile  «£».*•  4 ":  : £»l  Cii  .> 
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( o/o:  r*wo  Fruì . *V*J  • T 

(^tflvifè  Mopnige  ?.  R*f.  3V 

( Marco  T.of canni  C&v»  Froc . R»/*  , 

V s-r.*  f . ' >♦.**.  i v /‘T  r . $ *♦  1 ? 
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Regiftrato  in  Libro  a Carte  4*  *1  N.  1 9» 

dèml/ima  ZllCCRtO  S ffl* m 


* Adi  8.  Maggio  17S9‘  .. 

&cgiftrato  nel  Magiftrato  Eccellentifijmo  degli 
Efecutori  contro  la  Beftemmia. 

Gio:  Vietro  Boi  fin  Segr , 
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PRI- 


PRIMA  DOMENICA 

deli.’ Avvento.  . 


LeStio  EpiftoU  Bea- 
ti Bauli  Apoftoli 
ad  Romanos . 


Dall’  Epiftola.dell’Apofto- 
lo  S.  Paolo  a'  Romani  y 
cap.  13.  li». 


FRatres  , Sciente! , 
quia  bora  eftjam 
nos  de  fomno  f urgere. 
Nunc  enim  propior  eft 
. noflra  falus  » quam 
cwn  eredidimus . Nox 
pr/uejjfìt  , dies  autem 
appropinquavit . Ab- 
jiciamus  ergo  opera 
tenebrarum  , & in • 
duxmur  arma  lucis  . 
Sicut  in  die  honefte 
amb ulema s : non  in 
àommejfationibus  > & 
ebrietatibus  ; non  in 
cubilibus  t & impu- 
dicitiis  , non  in  con - 
rentione  , & gmula- 
tione  ; fed  induimi- 
ni  Dominum  Jefum 
Chriflum  • . . 


F Rateili  , Sappiamo  « 
ch’oggi  mai  è tempo  di 
dedarci  dal  fonno  . Im- 
perocché la  nodra  falute 
è più  vicina  al  prefente , 
che  quando  cominciam- 
mo a credere  . Pafsò  la 
notte  , venuto  è il  dì  * 
Lafciamo  dunque  l’ opere 
delle  tenebre  } e vedia- 
moci con  l’arme  della  lu- 
ce. Camminiamo  con  de- 
cenza y ed  oneftà  , come 
andatori  di  giorno  . Non 
vi  date  in  preda  a’  con- 
viti y alle  ubbriachezze  , 
alle  impudicizie , alle  dif- 
folutezzey  alle  quidioni  » 
alle  invidie  : ma  veditevi 
di  nodro  Signore  Gesù 
Grido. 

A Co  n-  n 
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Continovazione  del  Tanto  Sequentia  fatti  E- 
Vangelo  fecondo  San  v angela  fecundum 

Lucca)  cap.  zi,  i jy  Lucani» 

IN  quel  tempo  difse  Ge-  T N ilio  tempore  di - 
sua’ Tuoi  Difcepoli  : Vi  J[  xit  Jefus  Difcipu- 
i'aranno  fegni  nel  Sole  , lis  fuis  : Erunt  figna 
nella  Luna  , e nelle  Stei-  in  Sole  , & Luna,  & 
le.  E in  terra  faranno  at-  s felli s : & in  ter - 
territe  le  genti,  e cofter-  ra  premura  gentium , 
nate  pel  rimbombo  del  pre,  confusone  foni - 
mare,  e dell  onde  agita-  tus  maris  , & fiu- 

te . E gli  uomini  fi  difec-  ttuum  : arefcentibus 
cheranno  per  lo  fpa  vento,  bominibus  pre,  timo- 
afpettando  le  cofe  , che  re  , gy  expettatione  , 
debbono  accadere  nell'  u-  qua  fupervenient  u- 
niverfo  . Imperocché  le  niverfo  orbi  . Nam 
virtù  de  Cieli  faranno  virtutes  cdorum  mo- 
crollate  . E vedranno  al*  vebuntur  : & tunc 
lora  il  Figliuolo  dell’uo-  videbunt  Filium  ho - 
mo , che  verrà  fopra  una  minis  venientem  in 
nube  con  gran  pofsanza , e nube  , cum  potevate 
maeftà  grande  . Quanto  è magna , & majejla- 
31  voi  quando  taTi  avve-  te  .•  Hit  autem  fieri 
nimenti  ■,  comincieranno  , incipientikus  , refpi- 
guardatc  ad  alto,  elevate  ette , & levate  capi- 
icapi  voftri , imperciocché  ta-  vejira  : quoniam 
la  voli r a redenzione  è vi-  appropinquat  redenta 
cina.  Pofcia  difse  loro  que-  ptiovefira.  Et  dixit 
Ha  comparazione  . Vede-  il  lis  jimilitudincm  . 
te  l’albero  del  fico , e gli  Videte  ficulneam  , & 
altri  alberi  ; quando  nota-  omnes  arborei  ; cum 
te  che  cominciano  a ram-  produeunt  jam  ex  fe 
pollare  j comprendete  ef-  fruttami  jcitis,  quo- 
lere  vicina  la  fiate.  Simil-  niam  prope  e/i  eftas . 
meiite  quando  vedrete  ta»  ita  (y  vos  cum  vide - 
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ritis  htc  fieri , f ci  to- 
te quoniam  prope  eft 
Regnum  Dei.  Amen  di- 
co vobis  quia  non  pre- 
teribit  generatio  h&c$ 
donec  omnia  fiant  . 
C&lum  & terra  tran- 
fibunt  : 'verba  autem 
inea  non  tranfibunt  . 


li  cote  accadere  , Tappia- 
te efsere  vicino  il  Re- 
gno di  Dio.  In  verità  vi 
dico,^ion  il  chiuderà  que- 
lla generazione  , che  fa- 
rà compiuto  tutto  que- 
llo. Cielo,  e terra  paf- 
ferà  ; ma  le  mie  paiole 
non  pafseranno  . 


Spiegazione  dell’ Epistola, 


SAn  Paola  feri  Uè  da  Corinto  nell’  an- 
no 17.  di  Gesù  Crifto  quella  Lettera  , 
da  cui  la  Chiefa  traile  l’EpiftoIa  di  quello 
giorno  . Dopo  d’aver  egli  in  effa  infegna- 
to  a’  Romani  , che  la  vocazione  de’  Giu-  v* 
dei  , e de’  Gentili  alla  Fede  era  una  gra- 
zia non  dagli  uni  , nè  dagli  altri  merita- 
ta ; ma  fatta  loro  da  Dio  per  fua  fola  mife- 
ricordia’j  diede  loro  fquifite  norme  a’coftu* 
mi  ; e legnatevi  le  principali  obbligazioni 
della  Vita  Criftiana  gli  confortò  a dare  a 
quelle  compimento,  dicendo: 

Sappiamo  , cb’  oggtmai  e tempo  di  defilarci 
dal  fon  no  ; imperocché  la  nojira  falute  e più 
vicina  ( o feguendo  il  Tello  Greco , la  fa- 
iute  è più  vicina  a noi  ) che  quando  comin- 
ciammo a credere . Quali  dir  volelfe  : Tanto 
più  fiamo  obbligati  a fare  il  debito  nollro  , 
ed  efercitarci  nella  pratica  della  virtù  ^quan- 
to più  il  tempo  ci  ftringe  . Imperciocché 
avanzandoci  verfo  la  morte  , ci  accolliamo 
alla  nollra  falute , quando  facciamo  quel 
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che  fi  deve  per  edere  fai  vi . Egli  è dun- 
que da  ufcire  dal  Tonno  del  peccato  . 
Non  è più  da  dormire  , quando  fi  dee  an- 
dare . Non  già  dormendo  , cioè  nulla  fa- 
cendo , njomo  fi  falva  ; ma  vegliando  con 
opera . E tanto  maggiore  fia  la  fretta  , quan- 
to è più  daccofto  il  termine  ; a lomiglian- 
za  di  chi  gareggia  a correre  ; che  quanto 
più  s’ accolta  -alla  meta,  ei  più  fi  fa  cuore. 

La  Chiefa  ci  propofe  quelle  parole  dell’ 
A portolo  nel  principio  dell*  Avvento , per 
dettare  in  noi  Io  fpirito  di  pietà,  all’acco- 
ttarfi  di  quella  Fetta  Solenne  , che  può 
chimarfi  Fetta  di  noftra  Salute.  Lungo  tem- 
po è che  Gesù  Grillo  nacque  ; e tuttavia 
come  nafcente  ci  viene  rapprefentato  ogni 
anno;  e nel  tempo,  eh’  è avanti  alla  Sio- 
lennità  di  fuo  nafei mento  , ci  vien  detto 
efifer  prottìraa  la  nottra  falute . Mettiamoci 
davanti  agli  occhi  in  quale  flato  fodero  gli 
Ebrei , quando  afpettavano  il  Media  . Se- 
condo che  andava  approdìmandófi  il  tem- 
po , in  cui  dovea  nafeere , Iddio  più  chiara- 
mente lo  promettea  loro,  e più  ardentemen- 
te Io  bramavano.  Vuole  la  Chiefa  dettare, 
e (limolare  in  noi  quella  brama , mediante 
la  confiderazione  d’un  mittero,  di  cui  rin- 
noviamo la  ricordanza  . Per  difporci  bene 
alla  Fetta  del  Natale,  sbrighiamoci  dal  fon- 
no  della  colpa  col  mezzo  d’  una  (incera 
convcrfione . Svegliamoci  dal  nottro  fopo- 
re,  e leviamoci  a far  buone  opere  , le  qua- 
li ci  rendano  degni  d’  accogliere  Gesù  Cri- 
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fto,  e con  eflo  lui  i frutti  della  fallite , 
eh’  egli  venne  a meritarci . 

Vediamoci  con  l*  armi  della  luce  . ( i ) 
Ufa  fpefiò  r A portolo  quefto  vocabolo  ar- 
me , per  fignificare  le  virtudi  : e vedi  eh* 
egli  intitola  la  Fede,  la  verità , la  giuftr- 
zia,  arme  di  Dio.  E fono  Tarmi  della  lu- 
ce per  ciò  , che  le  virtudi  fono  frutto  del- 
la luce  fparfa  da  Dio  fopra  di  noi  per  fua 
grazia  ; e fono  illuminazione  , e fanta  edi- 
ficazione di  coloro,  che  le  veggono  , fe- 
condo quelle  parole  di  Gesiì  Cri  Ilo  : Ri- 
fplenda  la  luce  voftra  davanti  agli  uomi- 
ni ( 2 ) per  modo,  che  vedendo  le  voftre 
buone  opere  dieno  gloria  al  Padre,  vollro, 
eh’  è nel  Cielo . 

Camminiamo  con  decenza  , e con  onefta  , 
come  andatori  di  giorno . II  medefimo  A- 
poftolo  dice  in  altro  luogo  ( j ) „ Tutti 
,,  liete  figliuoli  di  luce  , e figliuoli  del 
„ giorno  . Noi  non  fiamo  figliuoli  delle 
„ tenebre  j nè  della  notte  : non  dormiamo 
dunque  come  gli  altri , ma  vegliamo,  e 
„ fiamo  fobrii . Imperocché  coloro  che  dor- 
mono,  fi  dormono  la  notte,  e coloro, 
„ che  s’inebriano,  s’  inebriano  durante  la 
„ nottfcs.  ct  Quefto  ragionamento  per  figu- 
ra  tutto  è fatto  a cagione  di  farci  canfa- 
re  la  negligenza  nelle  cofe  appartenenti  al- 
la fatate,  fegnata  nello  ftupore  di  coloro, 
che  pattano  dormendo  la  notte  ; e le  mal- 
vage opere  delineate  nell’  intemperanza  di 

A } • colo- 
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coloro  , che  la  partano  nell’  ubriachezza  . 
Ed  acciocché  non  ci  addormentiamo.  San 
Paolo  ci  avvifa , che  camminiamo , per 
erter  venuto  il  giorno  ; ed  acciocché  non 
facciamo  male  azioni,  la  cui  vergogna  pa- 
re che  venga  tutta  coperta  , e fgombrata  dal- 
la notte,  ci  conforta  a camminare  con  de- 
cenza, eh’  é quanto  dire  , a fare  una  vita 
degna  di  quella  luce,  per  la  quale  andiamo. 

Imperocché  il  vocabolo  camminare , fe- 
condo l’ufato  linguaggio  della  Scrittura  li- 
gnifica vivere,  ed  operare;  eflendo  veramen- 
te la  vita  un  viaggio  ; e le  opere  noftre 
que'  parti  , che  ci  conducono  all’  uno  de* 
termini,  dove  erto  viaggio  fi  dee  chiude- 
re, a una  beatitudine,  o calamità  eterna* 
Se  occupiamo  la  vita  noftra  nelle  colpe  * 
fieno  di  carne,  come  dirtòlutezze  , .e  difo- 
nefìà,  o di  fpirito  come  invidie  , e qui- 
ftioni,  tutte  quefte  opere  tenebrofe  ci  gitr 
teranno  nell5  eterne  tenebre  dell*  Inferno. 

Ancora  baderà  per  cadervi,  il  non  cam- 
minare 3 eh5  é quanto  chi  dicerte  il  non  fare 
il  bene  comandatoci  da  Dio  . Imperocché 
per  giungere  ad  eterna  falute  non  bafla  can- 
nare il  male  , ma  fi  dee  anche  far  bene 
fendo  grave  danno  a5  Criftiani  tanto  il  far 
male,  quanto  il  non  far  nulla;  e vedi  che 
tanto  gli  é vietato  il  fonno,  quanto  l’opere 
delle  tenebre.  E perciò  San  Paolo  , quan- 
do egli  ha  detto  , che  non  ci  diamo  in 
preda  alle  dirtòlutezze,  ec.  v’aggiunge: 

Ma  venitevi  di  nofiro  Signore  Gesù  Cri - 
" - ■ ' fio . 
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y?o.  I peccati  nominati  da  lui  fono  le  ope- 
re delle  tenebre  ; e le  virtudi  fono  l’arme 
della  luce  . Quando  laici  l’opere  delle  te- 
nebre, ti  fpogli  dell*  uomo  vecchio;  quan- 
do prendi  l’arme  della  luce  , ti  vedi  di 
Gesù  Crifto  * Un  uomo  fu,  che  col  pecca- 
to fuo  ci  fece  rovinare  , perchè  ereditam- 
mo da  lui  corruzione  , ed  ignoranza,  confe- 
guenze  di  fua  colpa  : un  nuovo  uomo  ci 
làlvò  con  la  fua  giuftizia  , venendo  a noi 
pieno  di  grazia,  e di  verità  , per  rifanare 
la  corruzione  del  cuor  noftro  , e fgombra- 
re  le  tenebre  di  noftra  mente . 

11  primo  uomo  fu  Adamo  ; il  fecondo 
Gesù  Grillo  . Chi  vive  come  il  peccatore 
Adamo  , è veftito  del  vecchio  uomo  : chi 
vive  fecondo  Gesù  Crifto,  cioè  fecondo  1* 
luce  della  Fede  , e fecondo  T impresone 
della  grazia  di  Gesù  Crifto  , sì  è veftito 
del  novello  uomo.  Intendiamo  in  S. Gian- 
grifoftomo , eh’  anche  fecondo  il  linguaggio 
de’  tempi  fuoi,  diceva!!  un  uomo  efìere  d’, 
un  altro  veftito,  per  dire  eh’ erano  intrin- 
fecamente  congiunti  , aveano  penfieri  con- 
formi , e in  tutto  fomigliante  contegno  • 
Tale  unione  , e conformità  di  penfieri,  cd 
opere  vuole  l’Apoftolo  , che  ogni  Criftia- 
no  labbia  con  Gesù  Crifto,  quando  comanda 
loro,  che  fi  veftano  di  lui,  come  n’era  ve- 
llico egli  raedefimo  ; onde  diceva  : „ Non 
„ fono  io  quegli  che  vive  nò,  ma  è Gesù 
„ Chrifto,  che  vive  in  me,  tf  ( i ) 

. A4'  . > • Quel-  „ 
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- Quella  cofa,  che  nelle  perfone  fi  vede  il 
più  , è il  veftito , e quefto  o le  adorna  , o 
le  fa  ftranamente  . apparire  : e con  tale  li- 
gnificato i avviene,  che  quando  noi  in  lin- 
guaggio noftrale  diciamo,, quegli  fu  veftito 
d’ un  uffizio,  o d’una  dignità  , non  s’  ha 
più  confiderazione  a lui  , nè  per  altro  fi 
nomina  , che  per  efiò  uffizio  , o dignità  . 
Quello  che  prima  fu  efee  di  mente  , e di- 
cefi folamente  quello,  ch’egli  è.  Così  dob- 
biamo noi  efière  di  Gesù  Crifto  veftiti  . 
Dee  egli  apparire  nelle  noftre  azioni:  Timi- 
fazione  di  fua  vita  dee  edere  ornamento  , 
e fplendore  della  noftra  : dobbiamo  come 
lui  penfare  , ed  operare;  ftimando  ciò  che 
fu  ftimato  da  lui,  difpregiando  quanto  egli 
difpregiò,  e dando  norma  al  noftro  conte- 
gno fui  fuo  . Venne  filila  terra  per  info- 
gnarci col  fuo  efempio  in  qual  forma  vi- 
vere dobbiamo  , e verrà  a dar  giudizio  di 
noftra  vita,  fecondo  la  relazione,  che  avrà 
con  la  guidata  da  lui.  Mettiamo  a prò  que- 
lla fua  prima  venuta,  per  trovare  la  noftra 
falute  nella  feconda.  Vediamoci  di  lui,  fe- 
guendo  Tavvifo  dell’  Apoftolo  in  quefta 
Épiftola , per  non  venire  da  lui  rifiutati  in 
quel  terribile  giudizio  , che  ci  viene  dal 
Vangelo  rapprefentato. 

ORAZIONE. 

E Fino  a quando,  o Signore,  fotto  no- 
me di  figliuoli  della  luce  , non  fare- 
mo 
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rao  noi  altro  , che  opere  di  tenebre  ? Ora 
come  ufciti  di  fennq,  ci  uccidiamo  da  noi 
medefimi  con  quelle  opere , che  dalla  luce 
di  tua  verità  fono  condannate  ; ora  come 
caduti  in  profondo  letargo,  dormiamo  con 
duro  Tonno,  dandoci  tuttavia  fui  punto  dì 
naufragare  ; e legati  dagl’  incantefimi  dì 
quedo  mondo  abbiamo  caro  il  nodro  Topo- 
re  , e ricufiamo  quanto  ci  può  far  ufcire 
di  quello  * 

Il  leggere  l’ultime  parole  della  prefcnce 
Epiftola,  fu  un  tempo  diffidente  a far  si'i 
che  con  la  tua  grazia  compiedè  la  fua  con- 
verdone  Agodino  , che  da  lungo  tempo 
languiva  in  peccato.  Se  tu  lo  vuoi.  Signor 
mio  Iddio  , il  leggere  queftfe  medefime  po- 
role  farà  il  medefimo  effetto  in  noi  . Ag- 
giungi la  tua  voce,  o Signore  a quella  del 
tuo  Apodolo  : e ci  di  Ceco  , eh’  è tempo 
di  levarci  , ma  fvegliaci  tu  ftedò  da  te 
acciocché  ci  leviamo . 

Spiegazione  del  Vangelo. 

• 1 

IN  quel  tempo  dijfe  Gesù  a fuoi  Difcepoli: 
Avvenne  ciò  due , o tre  giorni  dopo  la 
fua  trionfale  entrata  in  Gerulalemme  . A- 
vendogli  i Difpepoli  fuoi  domandato , quan- 
do verrebbe  la  defolazione  di  Gerusalem- 
me , e quali  dovedèro  edere  1 fegni  di  fua 
gloriofa  venuta,  e della  fine  del  Mondo  ; 
dopo  d’avere  alla  prima  domanda  fatto  ri- 
fpoda,  come  dalla  Chiefa  ci  venne  fatto  leg- 
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gere  nel  Vangelo  dell’  ultima  Domenica  , 
rifpofe  alla  feconda  quanto  leggemmo  nel- 
lo fteflTo  Vangelo,  e quello,  che  leggiamo 
altresì  in  quello  d’oggi. 

Vi  faranno  legni  nel  Sole  , nella  Luna  , e 
nelle  Stelle  . Quali  faranno  elfi  fegni  , gli 
fpiega  egli  medefimo  in  San  Matteo  f i J 
con  quelle  parole  : „ 11  Sole  s’  ofcurerà  , 
„ la  Luna  non  darà  più  luce  , e le  Stelle 
,,  caderanno  dal  Cielo;  ec  ch’è  quanto  dire; 
fembrerà  che  fieno  dal  Cielo  cadute  perchè 
non  rifplenderanno  più  ; ovvero  fi  vedran- 
no per  l’aria  efalazioni  di  fuoco,  il  cui 
movimento  farà  fomigliante  a quello  delle 
Stelle,  fe  cadcfiero  . 

Riferifce  San  Giovanni  nell’  Apocalifiì 
( 2 ) ch’egli  vide  il  Sole  fatto  nero  come 
Sacco  di  fetole  , la  Luna  come  fangue  , e 
cader  le  Stelle  da  Cielo  in  terra  ; e dice 
avere  fiffatti  fegni  fatto  conofcere  agli  uo- 
mini , che  giunto  era  il  gran  giorno  della 
collora  di  Dio  . Molto  fpefifo  fi  vale  la 
Scrittura  di  quella  figurata  efprefiìone  , 
quando  vuole  lignificare  qualche  {Iraordi- 
naria vendetta  , che  vuol  fare  Iddio  fopra 
quegli  uomini  , che  offefo  1’  hanno  ; quafi 
volefie  dire  che  gli  ridurrà  ad  una  condi- 
zione , in  cui  parerà  loro  , che  il  Sole  più 
non  rifplenda  , e che  per  loro  fiafi  cam- 
biato tutto  l’afpetto  dell’  Univerfo  ; per- 
chè in  loro  miferia  non  avranno  più  con- 
forto veruno  . 

Ma 

i i ) M aith.H.  2?.  ( i ) *4$oc,  0,  12. 
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Ma  non  v’  ha  però  cofa  che  tolga  , che- 
fi  porta  più  femplicemente  intendere  quan- 
to dice  qui  Gesù  Crifto  di  que’  fegni  > 
che  precederanno  la  fua  ultima  venuta  . 
Quando  .mori  fulla  Croce,  il  Sole  ofcurò, 
perchè  fi  conofcerte  la  grandezza  di  chi 
fpirava:  e perchè  non  crederemo  noi,  poi- 
ché lo  dice  egli  medefimo , che  quando 
verrà  a giudicare  il  Mondo  , appariranno 
fegni  in  Cielo,  perchè  fi  conofca  la  gran- 
dezza del  Giudice  , e perchè  fi  tema  la 
feverità  de’ giudizii  Cuoi,  e che  quella  lu- 
ce , con  la  quale  ebbe  principio  il  Mon- 
do, fparirà,  per  manifeftar  agli  uomini  , 
eh’  erto  finifee  . 

Egli  uomini  fi  difeccberanno  per  lo  fomen- 
to , afoettando  le  eofe  che  debbono  accadere  . 
E tuttavia  afferma  lo  fiefio  Gefucrifto  ; 
che  l’ultimo  giórno  gli  forprenderà.  Anzi 
non  dice  fe  cosi  fatti  fegni  verranno  di 
fubito  , o lungo  tempo  prima  del  Giudi-* 
zio.  E’  cofa  fra  gli  uomini  ufitatiffima  , 
che  toflo  fi  dimentichino  la  cofternazio- 
ne,  in  cui  fi  trovavano,  quando  è partata 
la  cagione  di  quella  . Hanno  ricorfo  a 
Dio,  quando  egli  è loro  fopra  con  le  mi- 
nacce , e fa’  fentire  qualch’  effetto  di  fua 
collora;  ma  fe  tragge  indietro  il  braccio, 
e più  non  percuote  , tornano  alla  prima 
vita  . E’  perciò  detto  , che  quando  verrà 
Gefucrifto  , gli  troverà  a mangiare  , edi- 
ficare , maritarli  , cioè  , penfando  a qual-* 
fivoglia  altra  cofa  , che  a metterfi  in  ifta- 
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co  di  comparire  con  fiducia  davanti  al 
Giudice  . 

..  Le  virtù  de  Cieli  faranno  crollate . Certu- 
ni intendono  degli  Angeli  , come  fé  Gesù 
Crifto  voldle  dire  , che  que’  terribili  fegni 
fino  negli  Angeli  metteranno  timore  . Ed 
altri,. per  le  virtù  de’  Cieli , intendono  gli 
altri  , detti  fpeflo  dalla  Scrittura  eferciti 
celefti  ; e detto  è , che  le  flelle  caderanno. 
Altri  finalmente  danno  ad  efie  parole  que- 
llo fenfo  ; che  pare  molto  naturale , e con- 
forme allo  fili  della  Scrittura;  Gli  uomini 
lì  difeccheranno  per  lo  fpa vento  , vedendo 
così  fatta  alterazione  univerfale  di  natura  , 
la  quale  alterazione  fi  manifefterà  fino  ne" 
Cicli , dove  fi  formerà  mirabile  cambia- 
mento, dappoiché  farà  ofeurato  il  Sole,  e 
tutti  gli  altri  perderanno  la  luce. 

Dice  Santo  Agoftino , che  innanzi  al 
giorno  delTefiremo  giudizio  , accaderà  al- 
la Chiefa  in  un  fenfo  fpirituale,  tutto  quel- 
lo, che  da  Gesù  Crifto  è notato  dover  ac- 
cadere nella  natura  al  tempo  di  fua  venu- 
ta. Ge.^ù  Ciifto  , Sole  della  Chiefa  , dap- 
poiché tutto  il  fuo  lume  l’ha  effe  da  lui  , 
farà  ofeurato,. dappoiché  appena  farà  cono- 
feiuto;  affermando  egli  medefimo,  che  po- 
ca fede  ritroverà  fulla  terra  ( i ) e che  la 
carità  di  molti  farà  raffreddata  . La  Chie- 
là  , figurata  nella  Luna  , farà  fenza  fplen- 
dore  , per  quello  ftento  , che  fi  farà  a ri- 
conofcerla  da  tutte  le  Società  falfe,  forma- 

•' te 
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re  in  ogni  luogo  dall’  errore  , e tutta  farà 
vermiglia  a cagione  del  fangue  , che  i per- 
fecutori  (pargeranno  da  ogni  lato.  Parec- 
chi , i quali  per  loro  dottrina  , e pietà  ri- 
fplendevano  come  (Ielle  , caderanno  dal 
Cielo,  e ufciranno  dalla  Chiefa  , fottom- 
mettendofi  vilmente  per  lo  timore  de’  fup- 
plizii  ; e altri  che  pure  più  faldi  apparen- 
do, faranno  (limati  come  potenze  celefti  , 
verranno  ccmturbati , e rovefciati  dalla  fu- 
ria delle  tempefte  , che  tutto  il  mondo 
commoveranno  . ...  1 

Vedranno  allora,  il  Figliuolo  dell  uomo , che 
vèrra  / opra  una  nube  , con  gran  pojfanza  > e 
maejìa  grande.  Detto  è in  San  Matteo  , 
che  il  fegno  del  Figliuolo  dell’  uomo  ap- 
parirà in  Cielo  ( i ) c quello  dalla  mag-  * 
gior  parte  de’  Padri  viene  fpiegato  per  la 
Croce  , fecondo  quelle  parole  della  Chiefa 
nel  fuò  Uffizio  cantate:  „ Elio  fegno  della 
,,  Croce  farà  in- Cielo , quando  verrà  il  Si- 
gnore  a giudicare.  “ Aggiunge  Gesù  Gri- 
llo, che  tutte  le  Nazioni  della'  terra  man- 
deranno fuor  gemiti,  e San  Giovanni  nell* 
Apocaliflì  (2)  dice,  che  ciò  farà  vedendo 
colui , che  fu  traforato . La  qual  cofa  gran- 
demente s’accorda  col  penderò  della  Chiefa. 

• Oh  • qual  confufione  in  effetto  farà  per  li 
peccatori,  il  vedere  quella  Croce  > che  da  lo- 
ro fu  difpregiata  ; vedendo  colui  , che  mori 
per  la  loro  falute  , divenuto  lor  Giudice  , 
perchè  non  lo  vollero  per  Salvatore. 
y Ve- 

, . — *”  - 
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Vedranno  il  Figliuolo  dell ' uomo . Chiamali 
in  quella  forma  Gesù  Crifto  in  più  luoghi 
del  Vangelo,  per  farci  ricordare  di  quello, 
che  volle  efiere  per  noi  . Ma  qui  partico- 
larmente per  molte  ragioni  fi  da  quello  no- 
me. Avea  detto  altrove  , che  il  Padre  gli 
diede  il  potere  di  giudicare  , perchè  è Fi- 
gliuolo dell’uomo  ( i ) volendo  Iddio  fot- 
tommettere  il  Mondo  alla  pofianza , ed  al 
Giudizio  di  colui,  che  s’è  fatto  uomo  per 
fai  vario  . Nello  ftefiTo  luogo  dice  , che  il 
Padre  ( 2 ) gli  diede  tal  potere,  perchè  s’ 
onori  il  Figlio  , come  il  Padre  s’  onora  ; 
rialzando  in  tal  forma  Iddio  gli  abbafia- 
menti  del  Figliuolo  , con  la  pofianza  che 
gli  da  : acciocché  non  venga  difpregiato  in 
quella  forma  vile,  e abbietta  , che  per  noi 
prefe , la  quale  però  nulla  gli  fa  perdere  di 
lua  grandezza  , benché  agli  occhi  noftri  lo 
celi.  Perciò  dice,  che  fi  vedrà  il  Figliuo- 
lo dell’  uomo  a venire  con  pofianza  , 
e maeftà  : e la  Chiefa  per  farci  avere  in 
rifpetto  quella  povertà,  e bafiezza  , in  cui 
lo  vedemmo  a nafcere  per  falvarci  , ce  lo 
rapprefenta  a bella  polla  oggidì  con  quel- 
lo fplendore  , e gloria  , con  cui  verrà  a 
dar  giudizio  di  noi. 

Si  può  finalmente  dire  , con  molti  de* 
Santi  Padri,  che  fi  vedrà  il  Figliuolo  dell* 
uomo,  imperocché  non  vedremo  noi  la  Di- 
vinità di  Gesù  Crillo  , fendo  cotal  gloria 
ferbata  a fare  l’allegrezza,  e felicità  de’San- 
ti; 

( > ) Jean.  |.  17.  ( » > Idtm  V. 
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ti;  ma  vedremo  l’Umanità  di  lui  4 gli  uni 
con  fiducia,  gli  altri  in  confusone,  fecon- 
do il  prò  che  avranno  tratto  , o il  fatto 
mal  ufo  di  quei  Sangue,  ch’eflò  Iddio-uo- 
mo venne  a.fpargere  per  loro.  Tutto  ciò 
fuppone  quello  , eh’  è detto  altrove  , che 
fendo  rifufeitati  tutti  gli  uomini  , appari- 
ranno dinanzi  al  tribunale  d’eflfo  tremendo 
Giudice  , a delira  i buoni.  , e a finiftra  i 
rei  : i primi  a ricevere  premio  di  loro  buo- 
na vita  , i fecondi  a ricevere  gafìigo  di 
loro  colpe  • 

Quanto  è a voi , quando  tali  avvenimenti  co- 
mincieranno, guardate  ad  alto  , e levate  i vo - 
ftri  capi ; come  genti  che  afpettanò  dall’al- 
to foccorfo,  e liberazione  . In  perfona  de- 
gli Apoftoli  favella  a tutti  gli  eletti  fuoi  . 
Tocca  a’  rei  l’ atterrirli  all’  accoftarfi  del 
Giudizio  , efl'endo  giorno  di  loro  condan- 
nagione  ; ma  noi  faremo  pieni  di  fiducia 
in  quel  giorno  , dice  San  Giovanni  ( i ) 
fe  tali  fiamo  al  Mondo  quale  ci  fu  Gesù 
Crifìo.  E’  opinione  di  San  Paolo  (2)  che 
i Santi  amino,  e defiderino  la  gloriofa  ve- 
nuta di  Gesù  Crifto  : e dice  che  tutte  le 
Creature  gemono  in  tale  afpettazione  ; im- 
perocché , ficcome  il  figliuolo  di  Dio  Io 
dice  qui  agli  Eletti  fuoi  : 

La  vojìra  redenzione  è vicina  . Cominciò 
la  noftra  Redenzione  , ma  non  è compiu- 
ta. Ricomperati  fummo  dalla  fchiavitù  del 
peccato  , ma  non  da  quella  della  morte  , 

sa- 
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gaftigo  dèi  peccato . Quella  farà  l'ultima 
ad  eflfere  diftrutta  , e fino  a quel  punto  ri- 
comperati fiamo  Colo  a mezzo  , e ialvati  in  if- 
peranza . Fino  all  ora  l'anima  noftra  è folo  in 
parte  falvata.  Imperocché , fé  per  la  grazia 
di  Gesù  Grido  , ella  non  é pili  fchiava 
della  colpa  , fi  é però  ancora  in  tentazio- 
ne . Dee  contraltare  alle  paflìoni  , miferie 
dee  {offerire  ; ancora  la  bramata  gloria  non 
ha,  é a rifico  di  perderla  ancora'.  L’ultimo 
dì  farà  intera  la  noftra  liberazione  ; l’ani- 
ma ufcirà  di  tentazione  ; farà  rifufcitato 
il  corpo,  tutto  l’uomo  fi  goderà  la  promef- 
fa  gloria  • Quello  fa  dire  a San  Paolo  per 
tutti  i Santi  : ( i ) „ Noi  che  pofifediamo 
,,  le  primizie  dello  fpirito  , fofpiriamo  fra 
>,  noi  in  cuore  , afpettando  l’adozione  di 
„ Figliuoli  di  Dio,  la  redenzione,  e libe? 

razione  de’  corpi  nollri  . ff 

Sappiate  ejfere  vicino  il  Regno  di  ‘Dio  . 
Ch’  è quanto  chi  dicelfe  il  godimento  pa- 
cifico , e perfetto'  del  Reame  apprettatoci 
da  Dio  . E quello  fi  é quel  Reame  , che 
coddiana mente  gli  domandiamo  nell’  ora- 
zione Dominicale , ma  la  maggior  parte 
gliene  chieggono  fenza  defiderio  . Cne  fe 
lo  defidcraffimo  , dice  Santo  Agoftino  , 
avremmo  cara  cotefta  gloriofa  venuta  di 
Gesù  Crifto,  che  lo  ci  dee  dare*  4 
< Ci  manca  il  coraggio,  dicono  alcuhi;  di 
bramare  un  giorno,  in  cui  ci  dee  giudica- 
re Iddio  , fecondo  la  fua  giullizia  ; e ii 
ve- 
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vedere  le  miferie  noftre  ci  fa  tremare  fola*  ' 
mente  del  penfiero  di  fuo  Giudizio  . Ma 
che  facciamo  noi  per  isfuggire  la  fe  verità 
di  cotello  giudizio  tanto  temuto  da  noi  ? 
Bene  fappiamo  qual  farebbe  quella  cofa  , 
che  ci  potrebbe  far  comparire  con  fiducia  . 
davanti  al  Giudice  noftro  ; e polliamo  fare 
quelle  cofe  , che  a noi  lo  rendano  favore- 
vole ci  polliamo  aftenere  da  quanto  lo 
pu.ò  movere  a fdegno  ; polliamo  noi  mede- 
fimi  giudicarci  , per  non  venir  da  lui  giu- 
dicati , e tuttavia  quello  non  fi  fa  . At- 
tenghiamo  faldi  alla  terra  , come  fe  appun- 
to Iddio  non  ci  apparecchia  fife  un  Regno 
in  Cielo:  peccali  con  gran  quiete,  come  fe 
non  avellimo  un  dì  a rendergli  conto  di 
noftra  vita.,  per  efterne  , fecondo  i meriti 
noftri  puniti , o premiati  . Affatichiamoci 
a meritare  la  gloria  promeflaci  da  Dio  , c 
faremo  lieti  quando  ci  troveremo  alla  ve- 
glia d’eptrare  a pofleder  quella  gloria . Te- 
miamo., e sfuggiamo  la  colpa  , e non  avre- 
mo a temere  de*  fupplizj  da  Dio  minac- 
ciati a*  peccatori . 

. Non  fi  chiuderà  quefia  generazione  3 che  fa- 
rà compiuto  tutto  quejìo . Gesti  Crifto  prima 
di  parlare  dell’  ultima  fua  venuta  , avea 
predetto  a’  Difcepoli  fuoi  molte  colè , che 
doveano  a*  tempi  loro  accadere . E pare  che 
voglia  di  quelle  favellare  quando  dice:  non 
fi  chiuderà  quella  Generazione:  eh’ è quan- 
to dire,  fra  gli  uomini  che  vivono  al  pre- 
fente  , alcuni  non  faranno  morti  ancora  , 

che 
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che  quanto  io  vi  ditti  della  rovina  di  Ge* 
rufalemme  , e delle  perfecuzioni  , che  avre- 
te a (offerire  , farà  condotto  a compimen- 
to. Sono  alcuni  , che  per  effa  generazione 
intendono  il  durare  del  Mondo  , il  quale 
non  finirà  fe  non  dopo  il  compimento  di 
tutte  le  predizioni  fatte  da  Gesti  Cri  fio  , 
fìa  la  diftruzione  di  Gerufalemme,  o i fe- 
gni  del  fuo  giudizio. 

» Cielo  , e Terra  paffera  : ma  le  mie  parole 
non  paleranno  . E quefto  altresì  è modo  di 
parlare  3 per  ifpiegare  la  certezza  delle  pa- 
role di  Gestì  Crifto  3 quafi  diceffe  : Pale- 
rebbero., e perirebbero  Cielo,  e Terra,  pri- 
ma , che  una  fola  delle  cofe  da  me  dette 
non  avveniffè  . Non  è già  che  vero  non 
fia  in  un  modo  d’intendere,  che  Cielo,  e 
Terra  palperanno,  non  col  perire  , ma  col 
cambiare  fiato  , fecondo  quelle  parole  di 
San  Piero.  ( i ) „ Nel  giorno  del  Signo- 
33  re,  l’ardor  del  fuoco  fcioglierà  i Cieli  , 
„ e farà  liquefare  tutti  gli  elementi . Im- 
„ perocché  noi  afpettiamo,  fecóndo  la  pro- 
,,  mefifa  di  lui , nuovi  Cieli , e nuova  Ter-J 
,,  ra.  D’onde  conchiude  . Poiché  debbono 
,,  accadere  tutte  quelle  cofe  ,*  quanto  avete 
„ ad  effer  voi  fanti  di  vita  , ed  in  pietà 
,,  con  tale  afpettazione,  e ardente  defiderio 
,,  della  venuta  d’effo  giorno  del  Signore?  cc 
Cofa  inutile  fembrar . potrebbe , che  fofife 
fiato  detto  agli  Apoftoli  , che  vedendo 
etti  i fegni  del  Giudizio  , levino  il  capo 

ad 
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ad  alto,  giacché  molto  prima  eh’  erti  fegni 
fuccedeflèro  doveano  morire,  fe  Gestì  Cri- 
fto,  fotto  la  perfona  loro  non  avertè  a tut- 
ti i Criftiani  parlato.  Ma  fi  può  dire,  eh’ 
egli  volefle  celare  a loro  medelimi  il  tem- 
po di  tale  avvenimento  , e non  rivelare  fe 
ciò  dovefle  in  loro  vita  accadere  , o dopo 
la  morte  , confondendogli  in  ciò  con  la 
Chiefa  tutta,  per  bene  della  flerta  Chiefa, 
acciocché  afpettaflè  in  ogni  tempo  quello  , 
che  in  ogni  tempo  poteflè  accadere  • Ag- 
giungati a ciò,  che*  tutti  gli  uomini  al  pun- 
to della  morte  fi  trovano  in  uno  flato  , il 
quale  dee  decidere  della  fentenza  di  loro 
Giudizio  ; il  quale  farà  favorevole  a chi 
criftianamente  fi  more  , e terribile  a colo- 
ro, che  fi  morranno  in  peccato. 

• Per  Tantamente  morire  , viviamo  Tanta- 
mente, pure  temendo  Tempre  d’ eflère  colti 
dal  Giudizio  all*  improvvifo  ; imperocché 
eflo  d’improvvifo  coglierà  coloro  , che  fa- 
ranno flati  da  morte  all’  improvvifo  colti  . 
Facciamo  quello,  che  Gesù  Crifto  aggiun- 
fe  per  chiudere  il  Vangelo  da  noi  tefté  Iet- 
to. ( 1 ) „ Abbiatevi  guardia,  die’ egli., 
,,  acciocché. gli  animi  voftri  non  s’  aggra- 
„ vino  per  fovrabbondante  mangiare,  e be- 
„ re , e per  li  travagli  di  quefta  vita  ; nè 
„ venga  quel  giorno  a cogliervi  tutto  ad 
,,  un  tratto  . Vegliate  dunque  pregando 
„ Tempre,  per  eflère  trovati  degni  di  can- 
„ fare  tutti  que*  mali,  che  avverranno  , e 

„ com- 
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}J  comparire  con  fiducia  dinanzi  al  Fi- 
3>  gliuolo  dell*  uomo.  fc 

ORAZIONE. 

« • • • l- 

Signore  ± tu  che  per  atterrirci  di  tuo  Giu- 
dizio, e farloci  temere  , dei  far  veni- 
re avanti  a quello  orribili  Segni  ; e per  far- 
loci amare  , ci  prometti  intera  liberazione, 
e beatitudine  perfetta  , fpiccane  dalla  col- 
pa , col  mezzo  della  falutevole  temenza  di 
que’  gaftighij  co' quali- la  punirai  ; fpicca- 
ne dall’  amore  delle  cofe  terreftri  col  mez- 
zo d’un  infiammato  defiderio  di  quel  cele- 
fte.  Reame  ,.che  ci  tieni  apparecchiato.  - > 
Tu  vieni  al  Mondo  ad  annunziarne  , e 
a farci  meritare  cotefto  Reame  , e ci  tor- 
nerai per  farnelo  poflTedere  . Concedi  a noi 
grazia  di  trarre  profitto  della  tua  prima  ve- 
nuta, acciocché  polliamo  con  fiducia  afpcc- 
tare  la  feconda . Comincia  nell’  una  la  no- 
stra redenzione,  per  compierla  nell’  altra  ; 
e fa  che  adoriamo  j e imitiamo  fopra  la  ter- 
ra l’umiltà  del  Figliuolo  dell’  uomo  , ac- 
ciocché polliamo  elfere  partecipi  di  fua  glo- 
ria nel  Regno  de’ Cieli. 
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dell’  Avvento. 


Lettìo  Epi fiola  Bea- 
ti Bauli  Apoftoli 
Ad  Romanos. 


Dalla  Epiftola  4el  Beato 
Paolo  Apoftolo  a’  Ro-  ’ 
mani,  cap.  13.  4. 


17  Rajres  , Qu&- 
' cumque  f cripta 
f unt  , ad  noftram  do- 
ttrinar?* [cripta  funt, 
ut  per  patientiam , & 
confelationem  Seri - 
pturarumì  fpem  ha- 
beamus . Deus  autem 
patientU &[olatii 
det  'vobis  idipfum  fa- 
pere  in  alter utrii  fe- 
cundumjef *m  Chri- 
Jlurn  : ut  unanime s 
uno  ore  honorificetis 
Deum  , & Patrem 
Domini  noftri  Jefu 
Chrifti.  Propterquod 
fufeipite  invicem  , 
Jìcut  é'Chriftusfu- 
feepit  vos  , in  hono- 
rem Dei . Dico  enim 
Chrijiumjefum  mi- 
nift rum  fuiffe  Cir - 
cumeifionis  propter 
•veritatem  Dei  , ad 
confirmandas  premi f- 


F Rateili  miei  , quanto 
venne  fcritto , fu  fcritto 
a noftro  ammaeftramento  , 
acciocché  fi  a da  noi  conce- 
pura  una  ferma  fperanza  per 
via  di  quella  pazienza,  e di 
quella  confolazione,  che  ci 
I vien  data  dalie  Scritture . 
Cosi  lo  Iddio  di  pazienza, 
e di  confolazione  vi  conce- 
da grazia  d’ efsere  uniti  di 
fentimenti,ed  affezione  l’uno 
verfo  l’altro  fecondo  Gesù 
Crifto  , acciocché  con  un 
cuore  medefimo , e con  una 
ftsfsa  bocca  glorifichiate  Id- 
dio , il  Padre  del  N.  S.  G.  C. 
Perciò  unitevi  gli  uni  con 
gli  altri , ficcome  G.  C.  v*  ha 
uniti  feco  ad  onore  di  Dio . 
Imperocché  vi  dico  , che 
G.  C.  fu  miniftro  della  Cir- 
concifione  , acciocché  Id- 
dio fofse  jriconofciuto  per 
verace  nel  compimento  del- 
le promefse  fané  da  lui  a’ 

Pa- 
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Padri  noftri  , e dico,  che  if fiones  patrum.  Gè» - 
Gentili  debbono  glorificare \tes  autem  fHper  mt- 
Iddio  della  mifericordia  J fericordta  honotare 
eh’  e°li  fece  loro  , fecondo  Deum  fìcut  fenptum 
eh’  è^fcritto . Per  quella  ri-  M : Propterea  con- 
Pione  , Signore,  io  pubbli- \fitebor  tibi  inGentt- 
cheròle  tu«  lodi  fra  le  Na-U«r,  Domine,  &n.o- 
zioni,  e canterò  cantici  a I mini  tuo  cantabo  : 
«loria  del  tuo  nome  . Inol -\&itemmdicit:  Lt- 
tre  è fcritto  : Rallegratevi , tamint , Gentes , cum 
o Nazioni  col  popolo  fuo . I plebe  ejus  , ~tte- 
E altrove  : O voi  tutte  Na-  rum  : Laudate  om- 
zioni  , lodate  il  Signore  : \nes gentes  Dominiti», 
Popoli  glorificatelo  tutti' . & magni  peate  eum 
E dice  anche  Ifaia:  UfciràU»»«  populi  . Et 
un  germoglio  di  Jefse,  che  rurfm  Ifaias  a,t  : 
foreerà  per  comandare  alle  Uw  radtx  JeJje . e?* 
Nazioni,  e le  Nazioni  fpe- 1 qui  exfurget  regere 
reranno  in  lui.  Così  lold AGentesiineumGen- 
dio  della  fperanza  vi  colmila  fperabunt.  Deus 
di  pace,  éd  allegrezza  nel  -ì  autem  fpet  repleat 
' la  fede  voftra,  acciocché  la I vosemnt gaudio,  & 
fperanza  voftra  Tempre  più  /w*  in  credendo  v 
crefca-,  e voi  fiate  riempiu-  ut  abundett : t»  fpe , 
ti  della  virtù  dello  Spiri-  \&  virtute  Sptritus 
to  Santo . . iSanfti 


Continovazione  del 
Vangelo  fecondo 
teò , cap,  ix.  *• 


Santo  I Sequentia  jancii  E- 
Mat- 11  su  angelii  fecun- 
dum  Matthaum . 


T N quel  tempo  avendo 


IN  ilio  tempore  , 
Cui»  audijfet Jo- 

gione  l’opere  meravigliofe  I annes  in  vtncuhso- 
di  G.C.  gli  mandò  dicen -\pera  Chrijtt  , mtt- 
do  per  due  de’fuoi  Difce-I  tens  duos  de  Difct- 
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pulis  fuis  aie  UH  : Tu  poli  : Se’  tu  quegli  che  dee 
es  qui  venturus  es , un  venire  , o dobbiamo  noi 
ulium expeclamus?Et  attendere  un  altro?  E Ge- 
refpondens Jefus , -ait  sù  rifpofe  loro  : ^Andate  , 
illis  : Euntes  renitn-  e riferite  a Giovanni  quel- 
tiate-J oanni  qua.  uh-  lo  , che  avete  intefo  , e 
diftis , & vidiftis  : et-  quello  , che  avete  veduto  . 
ci  vident  , claudi  am-  I ciechi  veggono  , i zoppi 
bulant , leprofi mun-  camminano}  i lebbrofì  fo- 
derar , fardi  audi-  no  purificati}  i Tordi  odo- 
unt  » mortai  refur-  no  } i morti  refufcitano5  il 
gunt , pauperes  evan-  Vangelo  è annunziato  a’ 
gelida» tur  : & beatus  poveri  ; e beato  colui , che 
efi  , qui  non  fuerit  non  farà  in  me  fcandalez- 
fcandalizatusinme.  zato-.  E quando  e fi!  furo- 
Illis  autem  abeunti-  no  dipartiti  } rivolgendo 
bus , ctpit J efus  dice-  Gesù  la  parola  al  popolo } 
re  ad  turbai  dejoan-  parlò  in  quella  foggia  lo- 
ne  : Quid  exiftis  in  ro  di  Giovanni.  Che  ufei- 
defertum  videreì  A-  (le  voi  a vedere  nel  De- 
rundinem  vento  agi-  ferto  ? Una  canna  agitata 
tatam}  S ed  quid  exi-  dal  vento?  Che,  dico  io  9 
fiis  vidtre  ? Hominem  ufeifte  a vedere  ? Un  uo- 
mollibus  veftitum  ? mo  con  morbidezza  vefti- 
Ecce  j qui  mollibus  co  ? Voi  fapetc  s che  co- 
•veftiuntur^ in domibus  loro}  i quali  li  vertono  in 
Regumfunt . Sedquid  tal  forma  , fono  nelle  ca-  • ' 
I exiftis  videre}  Erophe-  fe  de’  Re  . Adunque  , che 
tam?  Etiamdicovo-  ufeifte  voi  a vedere  ? Un 
| bis } & plufquam  Pro-  Profeta  . Sì  } certamente  9 

phetam . Hiceftenim  io  lo  vi  dico  } e più  che 
de  quo  fcriptum  eft  : Profeta.  Imperocché  egli  è 
Ecce  eg»  mitto  Ange-  colui  ‘,  di  cui  fu  fcritto  : 
lum  meit  antefaciem  Ecco  io  mando  davanti  a 
tuam } qui prtparabit  te  l’Angiol  mio,  che  t’ap- 
•vittm  tuam  ante  te',  pacchierà  la  via. 
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Spiegazione  dell’  Epistola.  ' 


Quanto  venne  fcritto,  fu  fcritto  a noflro 
ammaejìr  amento  r A ve 4 S.  Paolo  rac- 
comandata a’  Fedeli  quella  Torta  di  Cari- 
tà , la  quale  fa  che  i forti  comportino  i 
deboli,  e che  ciafcheduno  procacci  di  pia- 
cere agli  altri  per  loro  edificazione  ; ad 
efempio  di  G.  G il  quale  non  foto  non 
cerca  di  foddisfare  fe  11  e fio  ; ma  dice  nel 
Salmo  68.  Che  tutte  le  ingiurie  , che  fu- 
rono al  Padre  fuo  fatte  , ricadettero  fopra 
di  lui.  A propofito  di  quello  palfo  di  Scrit-, 
tura  -,  San  Paolo  aggiunge  quelle  parole  : 
Imperocché  quanto  fu  fcritto  ( o fecondo  la 
forza  del  vocabolo  Greco,  quanto  fu  fcritto 
qui  innanzi  , tutto  quello  che  nella  Scrit- 
tura fu  predetto  , ) lo  fu  a noflro  ammae - 
frumento . Come  s’  egli  dicelfe  : Non  fia 
chi  mi  dica  elfere  Davide  quegli  , che  fa- 
vella nel  palfo  allegato  da  me  ; non  inva- 
no parlò  cosi  , e fono  fcritte- quelle  paro- 
le . Sono  una  predizione  di  quello  , che 
dovea  accadere  a G.  G di  cui  egli  era  fi- 
gura ; e non  fidamente  quelle  parole  ; mi 
in  generale  quanto  è nella  Scrittura,  fu  fcric- 
to  a nollro  ammaellramento  . Quanto  ivi 
leggiamo  del  fofferire  de’  Santi  , e della 
gloria  , con  cui  Iddio  premiò  la  virtiì  lo- 
ro , della  noi  flelfi  a pazienza  , e ci  con- 
forta ne*  mali  , che  dobbiamo  fofTerire  , c 
la  noflra  fperanza  viene  rinforzata  da  tale 
pazienza,  e da  filfacco  conforto. 

Gli 
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Gli  Eretici  del  noftro  Secolo  traggono 
da  quefto palio,  e da  molti  altri  fomiglian- 
ti  quefta  confeguenza  falfa,  che  non  fi  deb- 
ba cercare  amtnaeftramento  veruno  fuori 
della  Scrittura  . Come  fe  il  dire  , che  un 
libro  è fcritto  a noftro  ammaeftramento  , 
ftgnificaflfe  non  eflfervi  verun  altro  modo  d* 
amraaeftrarci..Ma  egli  è,  che  fotto  colore 
di  cercare  ammaeftramento  nella  Scrittura 
leggefi  fenza  regola  , lenza  foccorfo  di  tra- 
dizione ; e fi  pofa  fui  fondamento  della 
propria  opinione  per  l’intelligenza  di  que* 
JMifterj  , che  fono  rivelati  da  Dio  agli  u- 
mili,  e celati  a’  fuperbi.  Di  qua  vennero 
tutte  TErefie,  perchè  gli  intelletti  vani  vo- 
gliono ipacciare  i fogni , e i farnetichi  lo- 
ie per  parola  di  Dio  , e sforzano  efifa  pa- 
rola per  acconciarla  a’  proprj  penfieri  ; in 
ifeambio  d’efaminare  i propri  penfieri  fo- 
pra  quello,  che  dalla  Chiefa  fu  creduto  pri- 
ma di  loro , o fopra  quanto  i Padri  intefe- 
ro  dagli  Apoftoli , e tramandarono a’ioro  fi- 
gliuoli . Sfuggiamo  la  negligenza  di  coloro, 
i quali  deprezzano  quello  , che  fu  dettato 
da  Dio  medefimo  a loro  ammaeftramento; 
sfuggiamo  la  profunzione  di  coloro,  i qua- 
li vogliono  fottomettere  la  parola  di  lui 
alle  proprie  cognizioni,  in  ifeambio  di  foc- 
tomettere  quelle  alla  parola  di  lui. 

Così  Io  Iddio  di  pazienza,  e di  consolazio- 
ne vi  conceda  grazia  d' effe  re  uniti  di  / enti- 
menti  , ed  affezione  /’  uno  ver fo  f altro  , fe- 
condo <j,  C*. 

*“"T‘  B . . Leg* 


7.6  Scemici  Domenica 

, Leggendo  1*  Scrittura,  fi  dee  innalzar  il 
cuore  a Dio , effóndo  egli  1’  Autore  della 
pazienza,  e di  quella  confol azione , che  1* 
Apoftolo  vuol  , che  cerchiamo  in  tale 
lettura. 

Vuole  San  Paolo,  che  fiamo  uniti  difen- 
timenti  fecondo  G.  C.  eh*  è come  dire  , 
fecondo  lo  fpirito , fecondo  la  Dottrina , e 
fecondo  i precetti  diG.  C.  Imperocché  non 
ogni  unione  viene  da  Dio  ; ma  quella  fo- 
la, ch’é  conforme  alle  regole,  ed  al  (Van- 
gelo del  fuo  Figliuolo . Siamo  uniti  difen- 
timenti,  e d*  affezione  ; ma  fia  egli  quel- 
lo, che  c*  ifpiri  fornimenti  > ed  affezione  , 
che  ci  unifeano. 

- Acciocché  con  un  cuore  medefimo , e con  una 
fìejfa  bocca  glorifichiate  Dio , il  Padre  del  N. 
S.  G.  C.  ó colui , eh1  è Iddio  , e Padre  del 
N.  S.  G.  C.  Imperocché  effóndo  G.C.  Id- 
dio, ed  uomo  infieme,  quanto  Dio  ha  un 
Padre,  e quanto  uomo  ha  un  Dio:  E pe- 
rò dice  egli  medefimo  nel  Vangelo:  Io  ri- 
fàlifcO  verfo  il  Padre  mio , e voftro  , ver- 
fo  lò  Iddio  mio , e voftro \ ( i ) Ora  a glo- 
rificare Iddio  , non  fola  mente  fi  debbono 
uhirfc  le  neftre  Voci  ; ma  i cuori  noftri  an- 
cora; imperocché  effe  Padre  di  Gesù  Cri- 
fio  , il  quale  vuol  pure , che  noi  ancora  Io 
chiamiamo  neftro Padre,  non  può  compor- 
tare divifiofie  nel  cuore  di  coloro  , che  fi 
chiamano  Itoci  figliuoli. 

Unirti*  èli  uni  con  gh  altri , ficcarne  G.  C, 

. v * ha 
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v'ha  uniti  [eco . Non  vi  rifiutate  gli  uni  con 
gli  altri  , poiché  G.  C.  tutti  v*  accettò  non 
fecondo  i meriti  voftri , ina  per  la  J ola  glo- 
ria di  Dio  , oper  farvi  tutti  partecipi  dt  quel- 
la gloria  , che  da  Dio  viene  fi  abilita . 

Era  la  Chiefa  di  Roma  comporta  d’  E- 
brei  , e Pagani  convertiti  alla  fede  . Pre- 
minenza- voleano  gli  uni  fopra  gli  altri,  e 
- di  quà  nafcevano  difputazioni  fra  loro  ; 
Glorifìcavanfi  gli  Ebrei  , che  Iddio  averte 
data,  loro  la  legge  , e pofcia  il  Media  r e 
pretendevano  d’  aver  meritato  la  luce  del 
Vangelo,  per  la  fedele  ortervanza  della  Leg- 
ge . All’  incontro  rifpondevano  i Gentili 
avere  gli  Ebrei  ricufato  il  Media  , eh’  era 
Rato  dato  loro , e che  coloro,  i quali  l’a- 
veano  adorato  fubito  conofciuto,  meritava-  . 
no  d’  edere  preferiti  a quelli  che  prima  1’ 
aveano  conofciuto,  e confitto  in  Croce.  : 

: S.  Paolo  per  quanto  fegue  la  lettera  com- 
battè l’alterigia  degli  uni,  e degli  altri  fa- 
cendo; loro  vedere , che  la  vocazione  loro 
alla  fede  era  puridima  grazia  delle  miferi* 
cordià  Divina,  e fa  prova  poi  di  fpirare  iti 
loro  l’ unione  da  lui  domandata  a Dio  per 
loro , e con  la  quale  ha  detto  loro , che 
vuole  Iddio  edere  onorato.  Acciocché  dun- 
que s’amino,  ed  onorino  gli  uni  con  gli  al- 
tri , non  -che  fi  difpregino  , fa  vedere  a' 
Gentili,  che  debbono  riguardare  gli  Ebrei 
come  popolo  di  Dio , fra  quali  G.  C.  do» 
vea  nafeere  in  virili  di  quelle-  proraedè  , 
eh’ erano  Rate  fatte  a’ Padri  loro;  e fa  ve* 
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dere  agli  Ebrei , che  debbono  amare  , ed  ac- 
cogliere lietamente  i Gentili  , poiché  Dio 
con  una  mifericordia  nelle  fue  Scritture 
predetta  , gli  avea  quanto  loro  chiamati  al- 
la conoscenza  del  nome  fuo  . E per  ciò 
aggiunge  : 

Io  dico , che  G.  C.  fu  minifìro  della  Circon- 
cifione:  cioè  Miniftro  , e Metto  di  Dio  a 
predicare  il  Vangelo  a’  Giudei , che  otter- 
vavano  la  Legge  della  Circoncifione , e fra 
loro  predicò  per  compiere  la  verità  delle 
promette,  che  Iddio  avea  fatte  a’ Padri  lo- 
ro Abramo , Ifacco,  Giacobbe  , e Davide, 
di  far  nafcere  di  loro  fchiatca  il  Media  , 
ed  il  Salvatore  del  Mondo. 

Si  può  ancora  dire  con  verittima  intelli- 
genza, che  non  fembra  però  ettcre  quella 
dell*  Apoftolo  in  quello  luogo  ; che  G.  G. 
fu  miniftro  della  Circoncifione  , perchè  fi 
volle  aflòggettare  ad  etto  Sagramento,  e a 
tutte  1*  altre  ceremonie  della  legge  , quan- 
tunque poi  dovette  abolirle  ; effendofi  fot- 
tomeftò  , dice  S.  Paolo  ( i ) a tale  fervi- 
ti! , per  noi  liberare  , e per  meritarci  la 
grazia  di  figliuoli  di  Dio. 

E io  dico  3 che  i Gentili  debbono  glorificare 
Dio  della  mifericordia,  che  fece  loro  ; non  fo- 
llmente lènza  , che  1’  abbiano  meritata  , 
non  pii!  , che  gli  Ebrei  , ma  lenza  , che 
fotte  loro  prò  metta  ; laddove  agli  Ebrei,  era 
Hata  prometta  , onde  per  confeguenza  vo- 
gliono preferirli  a quelli  a torto  . Per  al- 
tro 
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tro  anche  la  vocazione  degli  Kbrei  è gra- 
zia , poiché  fe  fotte  loro  ftata  dovuta  in 
virtù  della  Divina  prometta , tale  promef- 
fa  non  era  loro  dovuta  } e la  fcelta  fatta 
da  Dio  d*  etto  popolo  per  farfì  conofcerea 
lui  , e per  far  nafcere  ne’  fuoi  luoghi  il 
Meflìa,  era  puriflìmo  effetto  della  fua  mi- 
fericordia  . " 

Secondo  eh'  e fcritto  : ( i ) Signore  io  pub» 
blieberò  le  tue  lodi  fra  le  Nazioni . Quantun- 
que la  vocazione  non  fia  Hata  a’  Gentili 
prometta,  venne  però  loro  nelle  Scritture 
predetta  ù Era  efla  dunque  fra5  difegni  di 
Dio;  e voi  , o Giudei,  che  liete  popolo 
di  lui  non  dovete  opporvi  a ’ fuoi  dilegnt 
rifiutando  i Gentili,  come  fate,  (i)  Da  vide, 
che  fu  uno  de5  voftri  Re , e Profeti , vuo- 
le egli  medefimo  lodare  fra  le  Nazioni 
Iddio,  e tutte  le  conforta  a lodarlo  in  fua 
compagnia.  Mose  legisla tor  voftro  le  detta 
a rallegrarli  con  ejfo  voi . ( 2 ) Ifaia  predice  , 
che  quel  Meffia  il  quale  ufeira  della  radice  di 
JeJfe  yadrc  di  Davide  , governerà  i Gentili  y 
e J ara  V oggetto  di  loro  fperanze  . Adunque 
voi  avete  il  torto  a difpregiare  coloro  , a* 
quali  vuole  Iddio  fare  la  fletta  grazia,  che 
a Voi  ; e dovete  anzi  all*  incontro  , tutti 
congiungervi  infieme  in  Colui,  che  venne 
per  fare  di  Voi , e di  loro  una  greggia  fo- 
la , della  quale  farà  egli  il  Paftore,  ed  un 
corpo,  di  cui  farà  egli  il  capo. 

Caviamo  adunque  prò  da  quella  lezione, 
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che  dall’  Apoftolo  data  ci  viene,  e ci  vieri 
fatta  leggere  molto  a propofito  dalla  Chie- 
fa  appunto  nel  tempo  , che  viene  dinanzi 
alla  nafeita  del  Salvatore  de*  Giudei,  e de’ 
Gentili . Umiliamoci  fecondo  1’  intenzione 
della  mifericordia  fattaci  da  Dio  . Glori- 
fichiamolo in  una  forma,  che  fia  degna  di 
tale  mifericordia.  Non  c’ innalziamo  gl’ uni 
fopra  gli  altri , poiché  noi  in  noi  altro  non  ab- 
biamo, fuorché  la  colpa,  e quanto  di  buo- 
no é in  noi,  viene  dalla  liberalità  pura  di 
Dio . Amiamoci  1*  un  1’  altro  vicendevol- 
mente, come  ci  amò  Iddio,  e non  difpre- 
giamo  veruno  de’  noftri  fratelli  , effendo 
egli  morto  tanto  per  loro,  quanto  per  noi. 
Mettiamo  tutta  la  fperanza  npftra  in  Gesti 
Crifto,  avendo  egli  detto  di  poi,  che  tut- 
te le  Nazioni  fpereranno  in  lui,  e doman- 
diamo con  l’ApoftoIo: 

Che  lo  Iddio  della  Speranza  , cioè  quello 
Iddio,  in  cui  dobbiamo  fperare  , ed  é au- 
tore della  Speranza  , che  abbiamo  in  lui  , 
ci  colma  di  pace , ed  allegrezza  nella  noftra 
fede , e accordando  i noftri  cuori  con  una 
veramente  Crift  tana  concordia,  faccia  a noi 
fteftì  provare  i piaceri  folidi  della  pace  , e 
della  tranquillità  d’  un’  anima  veramente 
fedele  acciocché  la  fperanza  nojlra  foftenuta 
dalla  pace,  ed  allegrezza  della  Fede,  crefca 
Tempre  più  , e noi  fiamo  riempiuti  dalla 
virtù  dello  Spirito  Santo,  che  fendo  fpiri- 
to  di  pace , e di  carità  , tanto  più  facil- 
mente fi  comunicherà  a noi  , quanto  più 
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ci  vedrà  uniti  gli  uni  agli*  altri  ^ o per  di- 
re fecondo  il  tefto  Greco  : Acciocché  la  [pe- 
ra ma  voflra  fempre  più  crefca  per  la  pojjanm 
za  dello  Spirito  Santo . 

ORAZIONE.. 

A Te,  o Santo  Spirito  s’ afpetta,  il  da- 
re a noi  quella  falda  Speranza  che 
viene  dalla  pace  , ed  allegrezza  della  fede 
nel  cuore  fortificata  , e mantenuta  , dap- 
poiché tu  fé*  pur  quello  , che  concedi  co- 
tefta  allegrezza,  e pace  , che  fono  di  no- 
fira  Speranza  foftegno . Concedi  a noi  dun- 
que tutto  quello,  che  il  tuo  Apoftolo  in- 
coraggito  da  te  defiderava  a’ Fedeli  di  Ro- 
ma . Spegni  tutte  le  difcordie , che  divido- 
no iCriftiani,  ammorzando  la  fuperbia  ma- 
dre di  tutte  le  difcordie. 

Fa  che  apprezziamo , quanto  fi  dee  , la 
grazia  della  noftra  vocazione  , e fa  che 
amiamo  in  altrui  i doni  della  tua  miferi- 
cordia  , acciocché  nofiri  doni  divengano 
col  mezzo  di  quella  carità,  che  tutto  ren- 
de comune  fra  coloro,  i cui  cuori,  e Fant- 
ine fono  da  cflà  fatti  un  cuore,  e un’ani- 
ma fola  . 

Fa,  che  leggiamo  con  rifpetto  , e doci- 
lità quello  , che  tu  ftefìfo  dettarti  a noftro 
ammaeflramento . Non  ci  lafciare  nè  met- 
ter mano  nelle  tue  parole  , o cambiarle  , 
per  fare , che  lignifichino  quello  , che  vo- 
gliamo; e non  permettere,  che  cotefta  lu- 
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ce  divenga  tenebre  per  noi  , a cagione  d 
una  fallace  ficu rezza  nelle  noftre  cognizio- 
ni . Ammaeftraci  con  incrinfeca  divozione, 
che  venga  da  te , quando  leggeremo  la  tua 
Scrittura,  a fine  , eh’  ivi  troviamo  quella 
pazienza , e confolazione  , che  vi  dobbia- 
mo cercare . 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Avendo  Giovanni  udito  in  prigione  /’  opere 
meravigliose  di  Gesù  Crijio  . Giovanni 
figliuolo  di  Zaccheria  , e d’  Elifabetra  , 
ripieno  di  Spirito  Santo  fino  nel  ventre 
della  Madre,  e nel  deferto  nutricato,  ap- 
parito era  per  ordine  del  Signore  fulle  ri- 
ve del  Giordano  , per  predicare  penitenza 
.agli  Ebrei,  e per  infegnare  che  venuto  era 
il  Melila  afpettato  da  loro  . E perciò  fu 
detto  Precurfore  di  Gesti  Crifto  , eh*  è quan- 
to chi  dicefle  mandato  avanti  di  lui  a prepa- 
rargli le  yie,  e a farlo  conofcere  agli  uo- 
mini. E laChiefa,  la  quale  in  quello  tem- 
po fanto  ci  difpone  gli  animi  a fefleggia- 
te  la  venuta  del  Salvatore  , ci  propone 
nel  Vangelo  di  quello  giorno,  è delle  due 
feguenti  Domeniche  , quelle  tellimonianze 
diverfe  , che  il  fuo  Precurfore  fece  di 
lui  , acciocché  Tappiamo  chi  quegli  fia  , - 

che  dee  venire  , col  mezzo  della  predica- 
zione dell’  altro  , che  fu  llabilito  ad  an- 
nunziarlo. 

.Quello  Santo  dunque,,  dopo  d’  avere  per 

qual- 
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ejualche  tempo  efercitato  il  fuo  minifterio 
parlando  di  Gesù  Crifto  , e fino  col  dito 
accennandolo  a coloro  , che  udito  aveano 
la  fua  parola,  venne  mandato  prigione  da 
Erode  Re  di  Galilea  , perchè  avea  detto  ad 
efio f Principe  : ( 1)  Non  è a te  lecito  Pa- 
vere la  Donna  di  tuo  fratello.  Mentre,  eh* 
egli  era  incarcerato  , Gesù  Crifto  trafeor- 
rendo  la  Galilea  vi  facea  diverfi  miracoli  . 
(2)  Poco  era,  che  avea  rifanato  uno  dal- 
la lebbre,  pofeia  un  paralitico,  f$)ed  avea 
rifufeitato  un  morto  nella  Città  di  Naint 
fìgliuol  unico  d*  una  Vedova.  Narrarono  i 
Difcepoli  di  Giovanni  tutte  quelle  meravi- 
glie al  Maeliro  loro,  e quello Miniftro  fe- 
dele , che  d*  altro  non  andava  in  traccia 
fuorché  della  gloria  del  fuo  Signore,  e nuli* 
altro  avea  in  cuore  anche  in  pringione  , 
fuor  che  adempiere  gli  obblighi  di  luoMi- 
niftero,  e che  non  per  altro  avea  fatto  di- 
fcepoli , fuorché  per  dargli  a colui  , che 
mandato  l’avea,  non  volendo  perdere  quel- 
la opportunità  di  far  loro  conofcere  Gesù! 
Crifto , due  ne  feelfe  fra  loro  , e per  effi 
mandò  dicendo  a lui  : Se’  tu  quegli , che 
dee  venire,  cioè,  colui,  che  fu  da’  Profeti 
predetto  , il  quale  dovea  venire  fulla  ter- 
ra a falvare  gli  uomini , ed  afpettato  dagli 
Ebrei  da  fi  lungo  tempo  inquà,  fotto  no- 
me di  Meffia  ? 

JNon  dubitava  Giovanni  però,  che  Gesti 

B 5 Cri- 

( 1 ) Matti».  14.  4.  (1)  Matth.  8.  J.  C?  *j. 
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Crifto  non  fotte  etto  Salvatore  , che  anz^ 
continuamente  lo  diceva  a’  Difcepoli  fuoi  • 
Ma  pure  v’  avea  chi  noi  volea  credere  : 
ond’  egli  condifcendendo  per  fapienza  , e 
carità,  facendo  il  dubbio  loro  fuo  proprio, 
mandagli  a fare  una  domanda  per  fua  par- 
te , circa  la  quale  aveano  di  bifogno  d’ ette- 
re  ammaeftrati  . Si  vale  in  tale  propofito  , 
dell’  occafione  prefentatagli  da  loro  medefi- 
mi,  i quali  gli  aveano  narrati  i miracoli  del 
Figliuolo  di  Dio.  Detto  era  nella  Scrittura, 
cheilMettìa  avrebbe  fatto  miracoli.  Anda- 
te dunque  , dice  San  Giovanni  a’  fuoi  Di- 
fcepoli, a colui,  le  cui  opere  mirabili  mi 
vengono  raccontate  da  voi,  e domandategli 
s*  egli  è colui,  che  da  noi  viene  afpettato. 

Andate , e riferite  a Giovanni  quello  , che 
avete  veduto  . Gesù  Crifto  prima  ( i ) che 
dicefle  loro  quefte  parole  , rifanò  in  pre- 
fenza  loro  molti  malati , liberò  molti  inva- 
iati, e reftituì  la  vifta  a molti  ciechi.  Do- 
mandarongli  s’era  il  Meflìa,  ed  egli  in  ri- 
fpofta  fece  quelle  meraviglie  , che  il  Meflìa 
dovea  fare  . Avea  detto  Ifaia  . ( z)  Verrà 
Iddio  medefimo,  e vi  falverà  : allora  faran- 
no illuminati  gli  occhi  de’  ciechi  , e aper- 
ti gli  orecchi  de’  fordi  ; balzerà  come  Cer- 
vo il  zoppo  , e fciolta  farà  la  lingua  de’  mu- 
toli . I Discepoli  di  Giovanni  dunque  vi- 
dero eftì  medefirai  una  parte  di  quelli  mi- 
racoli i e una  parte  ne  feppero  da  chi  gli 
narrava  loro.  Andate  dunque,  ripigliò  Ge- 
• su 

( i ) Lue  7.  a.  ti)  ij».  3 j . 4 S*6‘ 
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sii  Crido  , e. dite  al  Maeftro  voftro  quel , 
che  avete  veduto , ed  udito.  Quali  dicefl’e: 
chiedetegli  che  fu  predetto  del  Media  da* 
Profeti,  e a quali  fegni  s’  ha  a conofcere. 
Pofcia  dittegli  , che  mi  vedette  lebbrofì 
guarire,  ciechi  illuminare,  fare  udir  fordi, 
parlare  mutoli , che  fapefte  eh’  io  diedi  fa 
vita  ad  un  morto  , eh’  era  portato  a fot*» 
ferrare:  indi  paragonate  a’ miei  fatti  lepre- 
dizioni  de’  Profeti  : e vi  riufeirà  facile  a 
giudicare  s’ io  fia  colui,  che  dovea  venire., 
e s’io  fià  quegli,  che  debba  edere  afpetta- 
to  per  quel  Liberatore  % che  al  popol  fuo 
venne  prometto  da  Dio. 

In  quello  modo  prova  il  Figliuolo  di  Dio 
non  folamente  fe  edere  Crido  ; ma  egli 
infegna  altresì  a noi  medefimi  a provare  irà 
tal  forma  con  1*  opere  noftre  quello  , chè 
vogliamo,  che  fia  creduto  di  noi  . Spedò 
diceva  agli  Ebrei  , le  mie  azioni  parlano 
C i ) e teftificano  edere  il  Padre  quegli  , 
che  mi  mandò.  Sicché  la  teftimonianza  d* 
opere  dee  confermare  quella  delle  parole  . 
Noi  ci  chiamiamo  Cridiani,  ma  a provar- 
lo fi  dee  fare  vita  da  Cridiani.  Poiché  fe- 
condo la  parola  di  San  Jacopo  , ( 2 ) che 
gioverà  ad  un  uomo  il  dire,  eh*  egli  ha  la 
fede,  fe  non  ha  1* opere  ancora? 

Il  Vangelio  è annunziato  a'  poveri  . Il  vo- 
cabolo Vangelo  fignifica  buono  annunzio  ; 
e quedo  nome  vien  dato  per  ifquifitezzii 
alla  dottrina  di  Gesiì  Crido,  che  ci  annun- 
B 6 , zia, 
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zia  la  felice  novella  della  falute,ed  infegna 
la  via  del  Cielo . Non  fi  vende  quella  dot- 
trina a danari:  poveri , e ricchi  ammaeftra  , 
piccoli,  e grandi,  femplici,  e faggj  del  fe- 
colo,  e molto  più  quelli  , che  i faggi  del 
fecolo,  trovando  loro  più  arrendevoli,  e 
amando  Iddio  di  manifeftare  agli  umili  que’ 
mifterj  , che  tiene  celati  a’  fuperbi.  (i)  > 

Diftinguefi  il  Vangelo  in  ciò  dalla  Scien- 
za de’ Filofofi , i quali  fogliono  ipoveri  di- 
{pregiare:  ed  è uno  di  que’  fegni,  a’  quali 
fi  dee  conofcere  il  Meffìa  , efiencto  , men- 
tre che  d’ elio  fi  parla,  fiato  predecto,  co- 
me lo  fpiegò  Gesù  Crifio  medefimo  (2). 
Lo  Spirito  del  Signore  è fopra  di  me  , e 
m’  unfe,  e mi  mandò  a predicare  il  Van- 
gelo a5 poveri.  E perciò  il  figliuolo  di  Dio 
ordina  a’  Difcepoli  di  San  Giovanni  , che 
riferifcano  al  Maeftro  loro , non  fidamen- 
te eflère  illuminati  i ciechi  ; ma  i poveri 
ancora  ammaeftrati  : imperciocché  tale  cir- 
coftanza  fegnata  nella  Sacra  Scrittura  ( $ ) 
provava  non  meno  de*  miracoli  lui  effère 
il  Mefiìa.  4 

Beato  colui  , che  non  far  a in  me  fcanda-. 
Uzzato.  11  vocabolo  fcandalo  lignifica  pro- 
priamente agguato  : e in  fenfo  figurato  quan- 
to è occafionedi  colpa.  Tali  fono  per  l’or- 
dinario tutte  quelle  cofe , che  ferifcono , e 
offèndono  lo  fpirito^  o per  fe  quando  fie- 
no cattivi  > o per  la  mala  difpofizione  di  cq- 
________________ lui , 

(1)  M atth.  II.  ij.  (2)  Lue.  4.1?,  Ita . *l.  I. 
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lui,  che  fé  n’  offende  . E fecondo  tale  li- 
gnificato di  prendere  le  parole  di  Gesti 
Cri  fio  : Beato  colui  , che  non  / ara  / candalez - 
Tato  in  me : eh’ è quanto  a dire,  non  fi  fa- 
rà di  me  un  argomento  di  caduta  ; facendo 
cafo  dello  fiato  vile,  e baffo,  in  cui  appa- 
rilo, e de’  vituperj,  che  debbo  un  giorno 
fofferire  : imperocché  figurandoli  gli  Ebrei 
il  Melfia  loro  in  iftato  grandiflìmo  quanto 
al  Mondo,  la  maggior  parte  di  coloro,  che 
affezionati  erano  a Gesù  Cri  fio,  e tocchi  il 
cuore  da  lui,  erano  tuttavia  ributtati  dallo 
flato  povero,  e vile,  in  cui  lo  vedeano;  e 
coloro  i quali  da  tante  mirabili  opere  erano 
flati  perfuafi  alla  fine  lui  efferc  Gesù  Grillo 
celiarono  di  crederlo  , quando  lo  videro  a 
morire  fopra  la  Croce . • r 

Gli  ftellì  Difcepoli  di  San  Giovanni  ca« 
dettero  in  quella  forra  di  fcandalo.  La  vita 
auflera  , e penitente  del  loro  Maeftro  , gli 
teneva  a lui  llrettamente  congiunti  , e la 
femplice,  e comune  di  Gesù  Crillo,  si  gli 
offendeva.  Perchè  aveangli  detto  lungo  tem- 
po innanzi:  ( 1)  Giovanni  fa  fpcffo  digiu- 
nare i fuoi  Difcepoli  ; tu  perchè  nò  i tuoi** 
Potea  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  avere  in 
villa  loro  medefimi  quando  difiè:  Beato  co- 
lui , che  non  farà  in  me  fcandalezzato . E noi 
polliamo  valerci  di  tale  avvifo  , per  efferc 
cofa  ulìtatiffìma,  eh*  unofia  contra  un  altro 
preoccupato  , e che  tale  preoccupazione 
chioda  gli  occhi  a tutto  quello  , che  pqr 

treb- 
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trebbe  giuftificare  colui  , contro  al  quale 
hai  la  prevenzione  , e levar  via  lo  fcandalo 
ingiuftamente  prefo  per  la  mala  difpofizio» 
ne  del  cuore . _ * 

Gesù  Crifto  confìtto  in  Croce , anche  a* 
giorni  noftri  è fcandalo  a coloro  , i quali 
fervendo  a Dio  folamente  per  li  beni  terre- 
fìri,  lo  benedicono,  come  gli  Ebrei,  quan- 
do gli  riempie  di  fiffatti  beni.,  e T offendo- 
no quando  gli  lafcia  mancare  . Correfi  die- 
tro a Gesù  Crifto  fino  a tanto,  eh’  egli  fa 
miracoli  per  guarire  , o nutricare  coloro  , 
che  lo  feguono  ; ma  quando  va  a patire  fi 
lafcia,  perchè  non  fi  vuole  fofferir  feco  , e 
non  fi  vede  che  in  focietà  de’  fuoi  patimen- 
ti, fi  meriti  la  focietà  della  gloria. 

Che  ujcifte  voi  a vedere  nel  deferto?  11  Fi- 
gliuolo di  Dio  coglieva  occafione  da  ogni 
cofa  per  ammaefìrare  chi  1*  udiva  . Quel 
Popolo  , a cui  favellava  grandemente  {li- 
mava Giovanni  ; e G.  C.  di  tale  ftima  fi 
fervi  per  infegnar  loro  a valerfi  di  quanto 
aveano  veduto.,  e notato  nella  perfona  ap- 
prezzata da  loro.  Afpetta  , che  partiti  fie- 
no i Difcepoli  del  Santo  Precurfore  accioc- 
ché non  fi  credefiè  eflère  la  prefenza  d effi 
Difcepoli  piuttofto  , che  la  verità  , che  gli 
cavalle  di  bocca  le  lodi,  che  volea  dare  al 
JMaeftro  di  quelli. 

Fa  ftabilire  dunque  il  Popolo  nel  fuo 
penfamento,  che  San  Giovanni  era  fommo 
Profeta  . Imperocché  ecco  a voi  a un  di 
preffo  il  fenfo  di  quanto  dice:  Perchè  tan- 
ta . 
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ta  concorrenza  al  deferto  ? Non  fi  va  già 
al  deferto  per  vedere  cannucce  commofie 
dal  vento  o per  cercarvi  genti  morbida- 
mente 5 e magnificamente  veftite  , come  s* 
ufa  ne’  palagj  de’  Re  . Adunque  andavate 
in  traccia  d’  un  Profeta  nella  perfona  di 
Giovanni , e n’avevate  ragione , poiché notv 
folamence  è Profeta  ; ma  è più  che  Profe-j 
ca  3 cioè  maggiore  di  tutti  gli  altri  Profe- 
ti . Prima  per  eflTere  flato  egli  medefimo 
profeticamente  annunziato  ; imperocché 
dille  Iddio  di  lui  per  bocca  di  Malachia: 
(1)  Mando  1*  Angiol  mio  , cioè  il  mia 
Ambafciadore  , il  quale  dinanzi  a voi  ap- 
parecchierà la  via  . In  fecondo  luogo  gli- 
altri  Profeti  predififero  il  Melila,  Giovanni 
lo  vide  j col  dito  lo  moftrò  , e dinanzi  a 
lui  camminò , quafi  a fargli  luogo. 

Da  tutto  ciò  G.  C.  conchiufe  , che  do-> 
veano  preftare  orecchio  a Giovanni  , ere-, 
dere  alla  teflimonianza  da  lui  predata  alla 
verità  , .e  praticare  quella  penitenza  , eh* 
era  flata  predicata  da  lui.  E tuttavia,  die* 
egli  dopo,  non  fu  mai  creduto  a Giovan- 
ni Battifta  , la  cui  eftraordinaria  feverità 
c tanto  apprezzata  , e diconfi  ingiurie  al 
figliuolo  dell’  uomo  ( 2 ) perchè  non  fa  la 
vita  di  Giovanni  . Appunto  quefto  poco 
frutto  s’  acquifta  da  quelle  prediche  , alle 
quali  vanno  le  genti  in  calca  . Pare  , che 
piaccia  la  verità  , perchè  tutti  corrono  die* 
tro  a chi  la  dice,  e non  v’ha  quafi  uno  > 

che 
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che  metta  in  pratica  la  verità  udita  . Po* 
crebbe  chiedere  f uno  all’  altro:  che  s’an- 
dò a fare  ? Come  Gestì  Crifto  domandò  a 
quel  popolo  : che  ufcifle  voi  a vedere  nel 
deferto  ? 

Notano  i Santi  Padri,  molto  a propoli- 
co  che  G.  C.  oppone  San  Giovanni  alle 
canne  • del  deferto  , per  far  conofcere  la 
virtù  del  fuo  Precurfore,  e per  giuftificar- 
lo  altresì  contra  un  folpetto  , che  potea 
effer  nato  , eh’  egli  non  credette  più  come 
già  creduto  avea  , ettcre  G.  C.  il  Melila  , 
avendogli  fatto  dire  : Or  fe’  tu  quegli  , 
che  ci  dovea  venire  ? Ed  è come  fe  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  dicette:  Non  fi  muta  Gio- 
vanni ad  ogni  vento  come  cannucce  , fic- 
ch’  egli  dica  ora  una  cofa  , ed  ora  un’  al- 
tra . A fufficienza  moftrò  la  cofianza  fua 
quando  ricusò  gli  onori  , che  gli  vennero 
offeriti,  e fopportò  la  prigione,  in  cui  fu 
pollo  . Beato  colui  , che  ad  efempio  di 
quello  Santo  , non  fi  lafcia  abbagliare  alle 
lodi , ne  dalle  villanie  abbattere  ; dalia  prof- 
perità  non  riceve  corruzione,  nè  dalle  av- 
verfità  viene  abbattuto  ; ma  non  fi  piega 
in  fuo  dovere,  o per  illima  acquillata  fra 
gli  uomini  con  la  fua  virtù  , o venga  da 
loro  perfeguitato. 

ORAZIONE. 

T'Occa  a te,  o Signore,  il  darci  quella 
• cofianza  , che  mai  non  fi  pieghi  . 

lm- 
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Imperocché  ficcome  tu  puoi  , fecondo  la? 
parola  del  tuo  Precurfore  ( 1 ) fcambiare 
le  pietre  in  figliuoli  d’  Abramo , cosi  puoi 
tramutare  le  cannucce  del  deferto  in  co- 
lonne , che  non  fi  crollino . 

Se  tu  ci  foftieni,  nulla  farà,  checifcan- 
dalezzi  . Te  feguirerao  in  ogni  luogo  3 te 
benediremo  in  o^ni  tempo,  o faccia  mira- 
coli a nortro  prò  , o ci  lafci  a foffèrire  . 
Non  Colo  non  ci  offenderà  il  tuo  vilifica- 
mento,  o le  tue  infermità,  ma  effe  faran- 
no la  gloria  noftra,  dappoiché  elfe  fono  il 
mezzo,  per  cui  vieni  a falvarci. 

Sappiamo  tu  eflère  quegli,  che  ci  dovea 
venire  , ed  era  dal  Mondo  afpettato  ; Tap- 
piamo , che  ci  venirti  , e ci  mettiamo  ad 
ordine  , fecondo  la  commeffione  di  tua 
Chiefa  , per  folennizzare  la  memoria  di  tuo 
nafcimento.  Ma  ci  fa  comprendere,  che  tu 
venuto  a falvarci  dei  anche  venire  a giu- 
dicarci . Fa  , s*  egli  ti  piace  , o Signore  , 
che  in  tale  afpettativa  congiungiamo  il  te- 
{limonio  di  noftr’  opere  a quello  delle  no- 
jftre  parole  ; tenendo  , che  dopo  d’  aver 
fatto  profeflione  d’ eflèr  tuoi,  con  quel  no- 
me di  Criftiani,  che  portiamo,  tu  non  ci 
ricufi  a ragione  , avendo  noi  rifiutato  te 
con  le  nortre  azioni . 


; TER- 
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DalI’Epiftola  di  & Pao- 
lo A popolo  a Filipp. 
cap.  4.  4. 


Lecito  EpifloU  Beati 
Bauli  Apoftoli  ad 
Thilip. 


F Rateili  , rallegratevi 
Tempre  nel  moftro  Si- 
gnore : dicovi  di  nuovo  :i 
rallegratevi  . La  voftra 
modertia  fìa  nota  a tutti 
gli  uomini  . Il  Signore  ,| 
è apprefl'o  . Non  vi  pi- 
gliate affanno  di  veruna 
cofa  ; ma  in  qualunque 
rtato  fiate  , presentate  le 
domande  voftre  a Dio  , 
con  fupplicazioni  j ed  ora- 
zioni , accompagnate  da 
rendimenti  di  grazie  . E 
la  pace  di  Dio  , che  fu- 
pera  ogni  penfiero  j cu- 
rtodifca  i cuori  voftri  , e 
1’  anime  in  G.  G.  noftrol 
Signore . 


FRatres  , gaudete 
in  Domino  f em- 
pier: iterum  dico  j gau- 
dete . Modeftia  'ueftra 
nota  fit  omnibus  ho - 
minibus  ; Dominus 
prope  cfi  . Nihil  fol- 
lie iti  fitis  ; fed  in 
omni  or at ione , & oh - 
fecratione  , cum  gra- 
tiarum  ali  ione , peti- 
'•  tiontt  veftrt,  innote - 
fcant  apud  Deum  . 
Et  pax  Dei  , qua 
exuperat  omnem  fen - 
fum  , cufiodiat  corda 
veflra  Ó'  intelligen- 
tias  veftras  in  Chri,- 
ftojefu  Domino  noflrct , 


Continovazione  del  Van- 
gelo fecondo  Giovan- 
ni, cap.  I.  19. 


Sequentia  Sanili  E- 
v angela  fecundum 
Joannem . 


IN  quel  tempo  i Giu-  T N-  ilio  tempore  tnì- 
* dei  mandarono  da  Ge-  ‘ X ferunt  Jud&i  ab 
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Jerofolymìs  Sacerdo - rufalemme  a Giovanni 
tes  , Levitai  ad  alcuni  Sacerdoti*  e Levi- 
J-oannem , «/  interro-  ti,  perchè  gli  domandaf- 
: Tu  qui  fero  : Chi  fe'  tu  ? Ed  egli 
es*  Et  confejfus  eft  , confefsò , e non  negò;  ma: 
& non  negavit  , & confefsò  » dico  , che  non 
confejfus  eft  quia  non  era  Cri  Ito  . . Ed  olii  gli 
fum  ego  Chriftus  : Et  domandarono  : Chi  dun- 
interrogaverunt  eum  : que  ? Se*  tu  Elia  ? Ed 
Quis  ergo*  Elias  es  tu?  egli  diile  .Non  lo  fono:. 
&refpondit:  Non.  Di-  Se’  tu  un  Profeta  ?- Ed 
xerunt  ergo  ei  : Quts  egli  rifpofs  : Nò  . Chi 
es , ut  refponfum  de-  fe’  tu  dunque  , perchè  ne 
tnus  his  qui  miferunt  pofiìamo  dare  la  rifpofta 
nosì  Quid  dicis  de  te  a coloro  , che  ci  hanno 
ipfo  ? Ait  . Ego  vox  mandati  . Che.  dì  tu  di 
clamantis  in  Deferto . te  ? Io  fono  rifpos’  egli  , 
Dirìgite  viam  Domi - voce  d’ uno  che  grida  nel 
tti,  fìcut  dixit  Ifaias  deferto . Appianate  la. via 
Eropheta . Et  qui  mijf  del  Signore,  come  diifie 
fuerant , erant  ex  Vbd-,  Ifaia  Profeta  . E coloro  > 
rifttis  : & interroga - che  furono  mandati  a lui 
•verunt  eum;  & dixe-  erano  Farifei  , ed  ancora 
runtei  . Quid  ergo  ba-  V interrogarono  , e difle* 
ftizas  , fi  tu  non  es  ro  : E perchè  dunque  bat- 
Cbriftus , neque Elias , tezzi  tu,  le  non  fei  nè~ 
neque  Propbeta  ? Re-  Crifto,  nè  Ifaia , nè  Pro- 
fpondit  eis  Joannes  , feta  ? E Giovanni  rifpofe 
dicens  : Ego  baptizo  loro  : Quanto  è a me  io 
in  aqua , medius  aur  battezzo  nell’acqua  , ma 
tem  veftrum  ftetit  , uno  v’  ha  fra  voi  che  noi 
quemvosnefcitis  .Ipfe  conofcete  . Quelli  è colui 
eft , qui  poft  meven-  che  dee  venire  dopo  di 
turus  eft)  qui  ante  me  me  , e mi  fu  preferito 
fall us  eft  , eujus  ego  sì  eh’  io  non  fono  degno* 
non  fum  dignus  , ut  di  {cogliere  il  legame: 
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delle  fue  fcarpe  . Tutto 
ciò  avvenne  in  Befania 
di  là  dal  fiume  Gior- 
dano > dove  battezzava 
Giovanni  . 


folvamejus  corrivi dm 
calceamenti  . Htc  in 
Bethania  fatta  funt , 
trans  Jordanem  j ubi 
erat  J-oannes . 


Spiegazione  dell’Epistola. 


R Allegratevi  fempre  nel  nojìro  Signore  . 

Quella  Epiftola  è tratta  dalla  lette- 
ra , che  San  Paolo  fcrifle  da  Roma  l’anno 
62.  di  G.  C.  a’  Critliani  di  Filippi,  Città 
della  Macedonia,  per  ringraziarli  dell’aju- 
to  , che  gli  aveano  predato  , fubito  eh’  a- 
veano  faputo  la  fua  prigionia  ; e per  con- 
fortare loro  medefimi  , nelle  perfecuzioni 
fufeitate  da’  nemici  di  Gesti  Chrifto.  Con 
tale  intenzione  dopo  d’  aver  dato  loro  al- 
cuni ammaeftramenti  necefifarj  a non  la- 
feiarfi  ingannare  da’ fallì  Apolidi,  i quali 
folamente  predicavano  il  Giudaefirao  , gli 
confortò  a rallegrarli  in  Dio , il  quale  fa- 
cea  loro  la  grazia  non  folo,  che  credelfero 
in  G.  C.  ma  ancora  che  lofFerilfero  per 
lui . E vuole , che  lì  rallegrino  fempre  co- 
sì , fenza  che  la  perfecuzione  , che  veniva 
fatta! contro  di  loro,  non  lìurbalfe  punto  quell* 
allegrezza,  imperocché  fe  i patimenti,  co- 
me dille  in  altro  luogo  ( 1 ) non  poffono 
disjungere  un’  anima  dall’  amore  di  Gesti 
Crillo,  non  poflono  ne  pure  toglierle  quell’ 
allegrezza,  che  alfapora  in  G.  C. 

Non  è quello  precetto  dell’  Apollolo 
pun- 

— 1—  ■ ■■■  1 m m — ir— nirnmwnn n ■ ri~n — r — 1 ■■■— — a 
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punto  contrario  alle  parole  di  G.  C.  ) 
Beati  coloro,  che  piangono;  perchè  fararh» 
no  confolati . (2J  Guai  a.  voi,  che  ridete 
al  prelente,  perchè  piangerete.  Imperocché 
dappoiché  Crifto  promette  un’  eterna  con- 
folazione  a coloro,  che  faranno afflitto  fia 
intrinfecamente  , per  lo  dolore  de’  propri 
peccati  , o per  quelli  de’  loro  fratelli  : fia 
eftrinfecamente  per  la  perfecuzione  de’mal- 
vag  j ; fi  dee  rallegrarli  quando  fi  prova  un* 
1 afflizione  di  quella  qualità  , imperocché 
quella  afflizione  dee  produrre  una  allegrez- 
za, che  non  può  efifer  tolta  da  cofa  veru- 
na del  Mondo.  All’  incontro  , poiché  co- 
loro, che  ridono,  cioè  mettono  tutta  l’al- 
legrezza loro  ne’ godimenti  de’  caduchi  be- 
ni , e de’  falfi  diletti  mondani  , debbono 
piangere  eternamente  nell’Inferno  ; coloro  , 
che  in  tal  guifa  fi  rallegrano  debbono  gra- 
vemente affligerfi  di  si  dannola  letizia , la 
quale  dee  efifere  pofeia  confeguitata  da  la- 
grime , che  non  il  potranno  afeiugare. 

Non  dee  1’  uomo  avere  per  oggetto  di 
fua  allegrezza  altro  che  quanto  può  ren- 
derlo beato.  Iddio  folo  è beatitudine  dell’ 
uomo  , e quelli  non  polfederà  Dio  altro  , 
che  in  Cielo  . Non  farà  dunque  al  colmo 
di  fua  allegrezza  altro  , che  in  Cielo  , nè 
dee  in  terra  elfere  allegro,  se  non  in  quan- 
to può  fperare  tale  fuprema,  ed  eterna  fe- 
licità alpettata  da  lui.  Nè  v’  ha  diritto  fe 
non  in  quanto  egli  è del  Signore  . Adun- 
, que 

IO  Matr.  j.  3.  Lue . 6.  »s» 
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•que  dee  rallegrarli  d’  effere  del  Signore  *. 
Ma  per  non  fentire  altra  allegrezza  , che 
quella  , avrà  a contraltare  continovamente 
contro  alle  fallaci  allegrezze  del  Mondo  ^ 
le  quali  fanno  ogni  prova  per  condurgli  a 
corruzione  il  cuore.  S’ha  a combattere  col 
peccato  , che  ci  può  dividere  da  Dio  ; e 
fino' a tanto  , che  faremo  in  quella  batta* 
glia",  la  noli r a allegrezza  farà  di  ncceffità 
mefcolata  con  triftezza;  nè  farà  fenza  tri* 
ftezza  fe  non  dopo  la  vittoria. 

La  vojira  modefiia  fi  a nota  a tutti  gli  uo- 
mini . Quegli  3 che  ha  qualche  allegrezza 
negli  ftelìì  patimenti,  foffre  pazientemente 
fenza  mormorare , nc  noja  . E la  modeftia 
fua  , o come  leggelì  nel  tello  Greco  , la 
fua  dolcezza  dee  edificare  tutti  coloro  , 
che  la  veggono.  Perciò  vuole  l’Apoftolo, 
ch’elfa  apparifea  , non  elfendoci  cola  veru* 
na  che  piti  renda  inclinati  gli  uomini  a 
glorificare  Iddio  , e ad  abbracciar  la  fede 
di  Gesù  Crifto  di  quella  pazienza , con  la 
quale  i Santi  fopportano  pel  nome  di  lui* 
e quella  bontà,  che  manifeftano. a coloro, 
che  gli  fanno  {offerire  per  lui. 

Il  Signore  è appreffo  . Sovente  gli  Apo- 
ftoli  confolavano  i giufti , e fpaventavano 
i rei  con  1’  afpettativa  proflima  della  fe* 
conda  venuta  di  Gesù  Crifto , che  agli  uni 
dee  dare  premio,  e agli  altri  quel  gaftigo , 
del  quale  fono  meritevoli  : nè  temevano  a 
dire  che  il  giorno  d’  effa  venuta  era  vici* 
«o  . Prima  , perchè  come  dice  San  Piero  , 
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mille  anni  davanti  a Dio  fono  un  di  ; e 
che  tutta  quella  durazione,  che  dee  venire 
a fine  , per  quanto  lunga  femhri  , Tempre 
è breve  a comparazione  dell’  eterna  . In 
fecondo  luogo  , perchè  Te  il  giudizio  uni* 
verfale  e più  difcofto»  la  morte  di  ciafche- 
duno  è però  vicina  ; e dallo  fiato  » in  cui 
s’entra  per  morte » dipende  la  Temenza  ^ che 
farà  proferita  nel  giorno  del  giudizio  . 11 
Signore  dunque  è appreso , dice  l’Apoftolo. 
Non  vi  pigliate  affanno  di  veruna  coTa  ; 
imperciocché  vi  caverà  egli  bentofio  fuori 
di  tutti  i travagli  della  vita , e di  qjie’  mali , 
eh’  altri  vi  può  far  Tofièrire  in  Tuo  nome  . 

- Sembra  , che  la  ChieTa  applichi  quefie 
parole  : Il  Signore  è apprejfo  3 alla  prima 
venuta  di  Gesù  Crifio  alla  cui  folennitàci 
apparecchia  nel  corTo  dell’ Avvento;  e che. 
perciò  Tceglìeffe  quefia  Epiftola.  Vuole  effa 
dunque  , che  ci  rallegriamo  con  1’  afpetta- 
zione  della  proffima  venuta  del  Redento- 
re ; ■ la  qual  cofa  non.  la  può  fare  chi  fin- 
ceramente  non  defidera  d’effer  libero  dalla 
colpa  . Imperocché  non  fi  può  rallegrarli 
d’  altro  j che  di  coTa  amata  ; nè  con  alle- 
grezza s’  aTpetta  altro  » che  quello  » che  fi 
fpera,  nè  fi  fpera  altro»  che  quello»  che  fi 
defidera  Quello  infermo  » che  non  vuol 
- e fière  guarito  non  fa . Rima  » eh’  entri  il 
Medico»  o nò.  E perché  la  maggior  parte 
de’  Crifiiani  celebrano  con  sì  picciolo  fer- 
vore i mifterj  della  nofira  falute  » fe  non 
perché  poco  bramano  d’  eflère  falvati  ? 
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In  qualunque  fiata  voi  fiate  presentate  le 
domande  voflre  a Dio  , con  rendimenti  di  gra- 
zie . Afpettando  il  Signor  Dio  , che  coito 
verrà  a iciogliervi  dalle  fofferenze  , e pre- 
mierà‘voftra  virtù  co’  beni,  che  defiderace,- 
affidatevi  a lui  , in  quante  bifogne  potete 
avere  . In  qualunque  condizione  volgetevi 
a lui,  eh’ è vicino,  e può  ajucarvi  . A chi 
l’ invoca  di  cuore  tempre  è pretto  ( 1 ) farà 
a voglia  di  chi  lo  teme  , efaudirà  le  preci 
loro , e gli  falverà . 

Vrefentategli  le  voflre  domande  . Spone  1* 
uomo  a Dio  con  1*  orazione  fue  neceffitadi , 
non  per  dirgliele,  che  le  sà  , ma  per  rap- 
prefentare  a fé  quello , che  gli  mancp  ; per- 
chè tale  afpetto  ftimoli  il  defiderio  , e la 
fiducia  del  foccorfo,  e lo  renda  degno  delle 
grazie,  che  gli  abbifognano. 

Nota  in  quelle  parole,  dell’  A portolo  tre 
cofe  . Prima  vuole  , che  tu  fponga  la  do- 
manda a Dio  , perche  1’  uomo  badi  bene  a 
quello  , che  chiede  . Poiché  1’  obbligo  di 
manifertare  a Dio  fue  bifogne  , non  gli  è 
ingiunto  per  altro  , fé  non  perchè  vi  pentt 
da  sè,  e le  conofca. 

Secondo  vuole  , che  fi  fponga  con  pre- 
ghiere , e fupplicazioni  ; e ciò  può  fegnare 
l’umiltà,  il  fervore,  e la  perfeveranza  dell’ 
orazione  . Perchè  chi  domanda  fuppliche- 
vole , non  domanda  quello  , che  gli  è do- 
vuto, ma  pone  tutta  fua  fede  nella  miferi- 
cordia  di  colui,  verfo  il  quale  move  le  pre- 
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ghiere.  Quegli  , che  domanda  con  preghie- 
ra , e fupplicazione  brama  ardentemente 
quel  che  domanda  , e Iddio  afcolta  quello 
defiderio.  Finalmente  prega  con  perfeveran- 
Za , e non  fi  fianca , volendo  ottenere  quel- 
lo ^ che  brama. 

Vuole  in  terzo  luogo,  che  fi  preghi  con 
rendimento  di  grazie  . La  gratitudine  de’ 
benefìzj  da  Dio  ricevuti  è gran  merito  per 
averne  di  nuovi.  All’ incontro  l’ingratitudine 
inaridifee,  per  così  dire,  il  cuore  di  Dio  , 
e fecca  la  fonte  di  fue  grazie  . Dobbiamo 
ringraziarlo  Tempre,  perchè  ci  benefica  Tem- 
pre , e Tempre  domandargli,  avendo  Tempre 
d’ uopo  di  Tuo  ToccorTo  . Perciò  la  Chiefa 
alla  più  egregia  di  fue  orazioni  , eh’  è la 
Meflà , dà  il  nome  d’  Euchariftia  , che  li- 
gnifica azione  di  grazie , e così  chiama  an- 
cora T auguftiffimo  de’  Sagramenti  ; perchè 
quando  Gestì  Crifto  1*  inftituì,  fecelo  ren- 
dendo grazie  al  Padre  ; e nel  Prefazio  della 
Meffa  , la  Chiefa  a Tua  imitazione  s’  appa- 
recchia con  un  Tolenne  rendimento  di  gra- 
zie alla  benedizione,  e alla  conTagrazione , 
che  debbono  eflò  Sagramento  operare, 
r Ricordiamoci  dunque  delle  pallate  mife- 
ricordie  , prima  che  chiederne  di  nuove  , ed 
eTaminiamo  qual  uTo  facemmo  d’  effe  mi- 
fericordie,  perchè  la  gratitudine  a noi  do- 
mandata da  Dio,  non  ifià  già  in  vane  ce- 
xemonie  , ma  nell’  impiegar  T anima  a bene 
adoperare  a gloria  del  Tuo  benefattore  quelle 
grazie  , che  avrà  da  lui  ricevute . Chiunque 
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prega  con  quello  avvedimento  , e v’aggiun- 
ge  quell’  attenzione  , umiltà  , e defiderio  , 
di  cui  dicemmo  , non  può  eflere  a meno  » 
che  non  fia  efaudito . 

La  pace  di  Dio , che  fupera  ogni  penftero  , 
Cvjiodijca  i vojìri  cuori s e /’  anime  in  G.  C. 
TSLoftro  Signore . Quefta  pace  fi  è la  tranquil- 
lità dell’ordine . L’uomo  è fecondo  l’ordine  , 
quando  l’ anima  di  lui  è fottomefla  a Dio  , 
e il  corpo  all’  anima  fottomeflo  . Quando 
non  v’ha  cola,  che  fturbi  queft’  ordine  egli 
è fottomeflo  alla  pace  . Perfetta  farà  nel 
Cielo  , perchè  non  vi  faranno  più  nemici 
di  far  battaglia  , non  tentazioni  da  fofferire 
fopra  la  terra;  efla  è cominciata  fidamente, 
c con  tutto  ciò  quantunque  imperfetta  fia 
rifpetto  all’eterna,  oltrepafla  ogni penfi ero, 
cioè  è bene,  che  non  fi  può  a lingua  fpie- 
gare  , ed  è il  maggiore  , che  fi  poflfa 
comprendere  . 

E’  la  pacq  di  Dio  , dappoiché  folo  egli 
dare  la  può  : è frutto  dello  Spirito  Santo  , 
che  la  fparge  nel  cuore  con  quell’  allegrez- 
za , che  produce  la  carità  ; c conferva  il 
cuore  j e 1’  anima  in  Gesù  Crifto  perchè 
quando  l’anima  fi  ritrova  in  fiffatta  pace  , lo 
fpirito,  e iJ  cuore  non  hanno  altra  occupa- 
zione, che  Gesù  Crifto.  Penfa  a lui,  ama 
lui  , altro  non  teme  fuor  quello  , che  la 
può  dividere  da  lui  } ed  eflendo  folo  il 
peccato,  che  può  fare  quefta  feparazione  , 
teme  folo  il  peccato.  Sicché  trovili  in qual- 
iìyoglia  flato  Tempre  è contenta  , e tran- 
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quilla  , purché  pofiegga  Dio  j e tolgale!! 
qualfi voglia  cofa  , non  crede  di  perdere 
cofa  veruna , purché  le  rimanga  Iddio.  Di 
ciò  nafce  fua  forza  , di  ciò  fi  foli  iene  fra 
tutte  le  tempefte  del  Mondo  : ed  ecco 
quello,  che  le  fa  dire  con  San  Paolo,  fi) 
Chi  mi  può  disgiungere  dalla  carica  di 
Gesù  Crifto? 

• < _ . r A 

O R A Z I o N E. 

OPace,  che  non  puoi  eflcr  data  dagli 
uomini  , o allegrezza  fatta  da  Dio 
godere  in  lui  folo  ; vieni,  poffìedi,  riem- 
pj  , e fantifica  i noftri  cuori  ; e Serbagli 
a colui , che  intero  fi  diede  a noi  ; accioc- 
ché fiatilo  al  tutto  Tuoi. 

Spiegazione  del  Va ntce l o . 

1 Giudei  mandarono  a Giovanni  Sacerdoti  , 
e Leviti.  Poco  prima,  che  Gesti  Crifto 
cominciarle  ad  apparire,  e predicare  il  fuo 
Vangelo,  San  Giovanni  Battifta  fuo  Pre- 
cursore , ufci  per  commeffione  di  Dio  dal 
deferto  , e andò  fulle  rive  del  Giordano  a 
predicare  la  penitenza  , e ad  annunziare  , 
che  Crifto  era  venuto  * Molti  convertiti 
dal  predicare  di  Giovanni , foftenuto  dall* 
aufterità,  e Santità  di  fua  vita  gli  confef- 
farono  le  proprie  colpe,  ed  egli  gli  battez- 
zava tuffandogli  nel  Giordano , per  difpor- 
• * C 2 gli 
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gli  con  etto  battefimo  d’acqua  al  battefimo 
di  fpirito  , che  Gesù  Crifto  dovea  dare  a 
coloro  , che  aveflè  creduto  in  lui  . Atten- 
devafi  allora  il  Media  , imperciocché  il 
tempo,  in  cui  aveano  i Profeti  annunziata 
la  fua  venuta,  era  compiuto,  e vedendo  il 
Popolo  quella  gran  calca  di  genti , che  fe- 
guitavano  Giovanni  , dubitava  s*  egli  per 
avventura  foibe  quello  , che  afpettavano  . 
Ma  etto  Santo  Precurfore  per  trargli  d’in- 
ganno 3 difife  loro  , che  non  folo  non  era 
Crifto,  ma  eh’  era  Miniftro  di  lui,  e che 
battezzava  folamente  nell’  acqua  , laddove 
il  Media  dovea  battezzare  nello  Spiri- 
to Santo  . 

Quello  , che  detto  avea  dinanzi  al  Po- 
polo , fu  obbligato  a dirlo  di  là  a qualche 
tempo  dinanzi  a’  principali  della  Giudea  . 
Imperciocché  il  gran  Configlio  de’  Giu- 
dei , detto  il  Sanedrin  , a cui  apparteneva 
il  giudicare  delle  cofe  d’importanza,  e fra 
1’  altre  della  dottrina  , e della  midìone  di 
coloro , che  venivano  come  Profeti  ad  an- 
nunziare qualcofa  da  parte  di  Dio,  deputò 
Sacerdoti Leviti  , per  intendere  da  co- 
tefto  uomo  si  reputato  fra  le  genti  , e che 
dava  un  nuovo  battefimo.,  chi  egli  fifoftè^ 
e che  venuto  a fare? 

' Erano  i Leviti  fra  I Giudei  a undiprefio 
quello,  che  fono  fra  noi  i Diaconi, ed  al- 
tri Miniftri  inferiori.  Aveano  cura  di  quan- 
to apparteneva  al  Tempio  , e fervi  vano  ai 
Sacerdoti  nelle  funzioni  di  loro  miniftero. 

Chia-,  j 


Digitized  by  Google 


Del/’  Avvento»  5$ 

Chiamavano  Levici  , perché  difendevano 
da  Levi  figliuolo  di  Giacobbe  . I Sacerdo- 
ti, o Sagrificatori  erano  della  rteflà  Tri- 
bù.» fendo  tutti  della  famiglia  d’ Aronne  ul* 
timo  nipote  di  Levi. 

Confefsò , e non  negò:  confefsò , cb' egli  non 
era  Crijìo.  Tale  ripetizione  fegna  la  collau- 
da di  San  Giovanni  a negare,  ch’egli  folle 
il  Meflìa  , e tante  volte  a negarlo,  quante 
fi  volea,  che  per  tale  palla Ile.  Sicché  ren- 
dette a Gesù  Cri  fio  in  prefenza  d’elfi  de- 
putati la  teftimonianza  , che  gli  avea  fatto 
dinanzi  al  Popolo  , e fu  fempre  faldo  nel 
ricufare  un  onore  non  dovuto  a lui,  e nel 
farto  a colui,  a cui  apparteneva. 

Se  tu  Elia  ? Avea  detto  Iddio  per  bocca; 
del  Profeta  Malachia  : ( i ) Vi  manderò  il 
Profeta  Elia  prima  , che  giunga  il  gran 
giorno  del  Signore.  I Giudei  , che  quello 
giorno  del  Signore  afpettavano  , cioè  la 
venuta  del  Melfia  , vedendo  in  Giovanni 
Battifta  la  rigida  vita , e la  femplice  appa- 
renza efterna  , e trafcurata  del  Profeta 
Elia , gli  dimandarono,  dappoiché  non  era 
Crifto,  s’ egli  era  Elia. 

N Rifpofe  loro  : io  non  lo  fono  . Tuttavia  di 
la  a qualche  tempo  parlando  Gesù  Grillo 
di  San^  Giovanni  ( 2 ) dille  manifelìamen- 
te,  eh’  Elia  era  venuto  . E in  ciò  fi  deb- 
bono diftinguere  le  due  venute  di  Gesù 
Cnllo  , che  venne  la  prima  volta  a fal- 
rare  il  Mondo  , e ritornerà  la  feconda  a 
C 3 giu» 
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giudicarlo.  Ciafcheduna  d’  effe  due  venute 
dovea  avere  il  fuo  Precurfore . Giambattifta 
dovea  efterlo  deila  prima  ; Elia  Profeta 
della  feconda  . Perciò  quell’  Angiolo  ( i ) 
che  predille  il  nafeimento  di  Giovanni  , 
dille  che  avrebbe  camminato  davanti  al 
Melila  con  lo  fpirito  , e con  la  virtù  d* 
Elia.  Non  era  dunque  Elia  in  perfona  , e 
per  confeguenza  diceva  la  verità,  erifpon- 
deva  al  penfiero  di  coloro  , che  l’interro- 
gavano , quando  dille  : Non  lo  fono  . E 
Gesù  Crifto  diceva  a ragione  , che  quello 
Elia  della  prima  fua  venuta  era  giunto 
nella  perfona  di  Giambattifta,  poiché  avea 
lo  fpirito,  e la  virtù  di  quello,  e facea  la 
funzione  d’  elio  Profeta  , eflendo  Precur- 
fore  di  Gesù  Crifto  Salvatore  » come  lo 
farà  Elia  di  Gesù  Crifto  Giudice  , fecon- 
do il  parere  de’  Padri  , e la  comune  cre- 
denza della  Chiefa. 

Se  tu  un  Profeta  ? ed  egli  rifpo[e3  che  nò, 
E qui  anche  rifponde  al  penfiero  de’  Giu» 
dei  , i quali  immaginavano  , eh’  egli  pa- 
telle eftère  alcuno  degli  antichi  Profeti  , 
ficcome  immaginarono  qualche  tempo  do- 
po , che  Gesù  Crifto  potelTe  eftère  Gere- 
mia . Ora  egli  è certo , che  Giovanni  non 
era  Profeta  in  tal  fenfo,  o nel  fenfo  ordi- 
nario, fecondo  il  quale  intendevafi  pel  vo- 
cabolo Profeta  un  uomo  , che  prediceva 
lungo  tempo  prima  la  venuta  del  Meffia  * 
Imperocché  all’  incontro  San  Giovanni  an- 

nun- 
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«unziava  , eh’  era  venuto , e lo  moftrava 
anzi  colpito . La  qual  cola  non  fa  , che 
non  forte  in  altro  fenfo  , fecondo  la  tefti- 
monianza  di  Crifto  medefimo  , un  Profe- 
ta , e pili  che  Profeta , - dappoiché  per  ce- 
lefle  rivelazione  avea  conofciuto  Crifto  , 
ed  avea  veduto* prefente  colui , che  i Pro- 
feti non  aveano  'veduto  in  ifpirito  lungo 
tempo  avanti  , che  venifle  fopra  la  terra  , 

• Leggefi  nel  Tefto  Greco  . Si  tu  il  Pro- 
feta ? eh’  è quanto  dire  quell’  egregio  .Pro- 
feta che  ci  venne  promeflo  da  Mosé  con 
quelle  parole  . ( 1 ) Il  Signor  voftro  Iddio 
detterà  un  Profeta  , coni’  io  fono , e farà 
di  voftra  Nazione  . Imperocché  quantun- 
que erto  Profeta  promeflo  da  .Mosé  , non 
lia  altro  che  Gestì  Crifto  medefimo  , pre- 
cendefi  tuttavia,  che  alcuni  Giudei  non  1* 
intendeflèro  per  tal  verfo  , ma  folamente 
credeflèro , eh’  erto  Profeta  forte  compagna 
del  Media  . Quello  , che  dittero  gli  Apo- 
lidi a Gesù  Crifto  ( 2)  che  alcuni  Io  pren- 
devano per  Geremia  , palefa  abbaftanza  , 
che  alcuni  attendevano  il  ritorno  di  que- 
llo Profeta,  il  quale  nel  fecondo  libro  de’ 
Maccabei  (3)  vien  detto  il  Profeta  di  Dio - 
Ma  fi  forte  qual  fi  volefle  1’  idea  , che  a- 
vefsero  di  cotefto  Profeta  più  egregio  de- 
gli altri,  fomigliante  a Mósé,  e come  lui 
Legislatore  d’ una  nuova  alleanza  , voleano 
per  avventura  parlare  di  lui  , quando  dice-- 
vano  a San  Giovanni  ; S/  tu  il  Profeta  ? 

i . ...  . C 4 . Ed  . ' 
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Ed  ej»li  che  pur  fapea  efso  Profeta  éfsere 
il  Melila  medefimo  rifpondeva  a ragione 
che  non  lo  era  . 

Io  fono  la  voce  di  colui } che  grida  nel  de- 
ferto: Sono  colui  , di  cui  dite  ifaia:  S’u- 
dirà la  voce  di  colui,  che  grida  nel  defer- 
to : Spianate  la  via  del  Signore  . Quella 
cofa  farà  più  lungamente  fpiegata  nel  Van- 
gelo della  Domenica  prolfima  . 

Ora  coloro  , che  furono  mandati  erano  Fa - 
rifei . Erano  colloro  una  Setta  di  Giudei  , 
che  profetavano  perfetta  cognizione  3 ed 
elàtta  olfervanza  della  Legge;  onde  aveano 
acquiftata  autorità  grande  fui  Popolo  ; e 
molti  di  loro  aveano  anche  parte  nel  go- 
verno , ed  erano  del  fuprerao  configlio  . 
Cotefti  domandarono  a Giovanni: 

Ver  che  dunque  battezzi  tu  }fe  non  fe * nè 
Crifto  3 ne  ifaia  3 nè  Profeta  ? Il  vocabolo 
battezzare  , lignifica  lavare  , tuffando  nell* 
acqua 3 o altrimenti.  V’ aveano  certe  occa- 
fìoni , nelle  quali  erano  i Giudei  obbligati 
dalla  Legge  a purificarli  lavandoli  nell’ 
acqua  ; ed  i Farifei  aggiungevano  a tal  bat-* 
tefimo  della  Legge  molti  altri  3 da  loro 
fpacciati  per  avutigli  dalla  tradizione  . Ma 
non  erano  così  pubblici  , e folenni  come 
quelli  di  Giovanni  onde  per  illituirne 
uno  , come  il  fuo  conveniva  fecondo  lo- 
ro avere  almeno  la  millione  , e 1*  autorità 
di  Profeta . 

Oltre  a ciò  Iddio  avea  promeflò  un  bac«* 
tefimo  generale  , che  dovea  cancellare  i 

pec- 
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peccati  , quando  avea  detto  per  bocca  d* 
Ezechiello:  (1)  Spargerò  fopra  di  voi  im’ 
acqua  pura  , e tutti  farete  mondificati  ‘di 
voltre  fozzure  . E per  bocca  di  Zaccaria  : 

( 2)  Ed  in  quel  giorno  vi  farà  una  fonta- 
na aperta  alla  cafa  di  Davide,  ed  agli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  , da  lavarvi  il  pec- 
catore . Faciliflima  cofa  era  1’  applicazione 
di  quella  prometta  alla  venuta  del  Media, 
e prendere  per  confeguenza  pel  Melila  co- 
ki, che  battezzava  in  una  forma  nuova  ect 
eftraordinaria  , e che  pretendeva  di  difpor- 
re  gli  uomini  con  tal  battefimo  a ricevere 
la  remittìone  de’  peccati  . Di  ciò  nacque  j 
che  i Farifci  dicevano  : Se  tu  non  le*  né^ 
Crifto  , nè  Profeta  , perchè  battezzi  tu  , 
quali  gli  dicettèro?  Qual  l’autorità  è la  tua 
di  Stabilire  un  battefimo  non  ordinato  dal- 
la Legge,  nè  dalla  tradizione. 

Io  battezzo  nell ’ acqua , ma  uno  v ba  fra 
voi  , che  noi  conofcete  . Per  rimettere  i pec- 
cati, non  balla  un  battefimo  d’acqua,  come 
quello  di  Giovanni;  ma  ci  vuole  un  bàtte- 
fimo,  che  conferifca  lo  Spirito  Santo;  e tal 
battefimo  non.  potea  edere  inftituito  da  al- 
tro, che  dal  Media . Però  lo  Hello  S.  Gio? 
vanni  diceva  altrove  : (3)  Io  vi  battezza 
nell’  acqua,  ma  un  altro  nc  viene  , che  vi 
battezzerà  nello  Spirito  Santo,  e ciò  fottin- 
tende  egli  in  quello  luogo,  quando  dice  ì 
uno  v ba  fra  voi  che  noi  conofcete  : quali1  di- 
cettfe  : Colui  che  dee  dare  cotelto  batcefimò 

C 5 uni- 
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univerfale,  e folenne,  prometto  da’ Profeti, 
cotefto  battefimo  , che  dee  cancellare  le 
colpe  , e che  non  fi  fa  con  la  fola  acqua  , 
come  il  mio  ; ma  empiendo  di  Spirito  San- 
to, colui,  dico,  è venuto,  vive  fra  voi,  e 
voi  non  lo  conofcete . 

Gesù  Crifto,  dice  Santo  Agoftino,  tanto 
tra  più  celato  agli  uomini,  quanto  era  più 
umile.  Non  fi  curavano  i fuperbi  di  cono- 
scerlo in  una  condizione  agli  occhi  loro  co- 
tanto vile.  Convenivafi  accendere  una  lam- 
pana  per  ifeoprire  agli  altri  quello  Sole  ve- 
lato dalle  nuvole  della  nofira  infermità  ,*  e 
quella  Iampana  fi  fu  Giambattilfa , che  gri- 
dava: ( i ) Avvi  uno  fra  voi  , che  voi  noi  co* 
xofeete : e che  la  mattina  1*  additò,  dicendo 
(2)  Ecco  l' Agnello  di  Dioy  quegli , che  porta  , 
e cancella  i peccati  del  Mondo . 

, e colui che  dee  venire  dopo  di  me  t 

cioè  , che  dee  mollrarfi  alquanto  dopo  di 
me  ; fendo  io  venuto  innanzi  a lui  , come 
fuo  Precurfore  ad  apparecchiargli  la  via  ; 
ma  benché  venga  dopo  di  me  , non  è per- 
ciò , che  non  fia  a me  fuperiore  , e tanto 
Superiore,  eh  io  non  lonodegno  di  pillar- 
gli il  piu  vile  fervigio,  come  quello  di  Scio- 
gliere i legami  de’fuoi  calzarmi. 

: Quefto  avvenne  in  Befania,  o Bethabara  „ 
come  fi  legge  nel  Greco:  e il  luogo,  di  cui 
qui  fi  parla  potrebbe  avere  quelli  due  nomi,. 
Bra  lungo  il  Giordano  , proprio  in  quel 
luogo,  dove  gli  Ebrei  aveano palfato  quello 
- fiu- 
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fiume  , quando  entrarono  nella  Terra  pro- 
metta; che  perciò  fu  detto  Bcthabara  , che 
fignifica  cafa  di  tragitto  , o di  patteggio  • 
Y’  ha  dunque  apparenza  , che  per  dilègno 
particolare  della  Provvidenza  divina  , colà 
dove  il  Popolo  Ebreo  era  pailato  dalla  cat- 
tività d’Egitto  a quell’  eredità  , che  dovea 
dar  loro  il  Signore,  San  Giovanni  dettemi  ' 
battefimo  , figura  del  battefimo  di  Gesti 
Crifto  , mediante  il  quale  li  pattava  dalla 
colpa  alla  grazia  , e dalla  fchiavitù  della, 
legge  alla  libertà  di  Figliuoli  di  Dio. 

La  Chiefa  facendone  con  la  Lezione  di 
quello  Vangelo  confiderare  colui  , il  cui 
nafeimento  verrà  da  noi  celebrato,  ci  pro- 
pone ad  un  tempo  un  egregio  modello  dell* 
Criftiana  umiltà  nella  tettimonianza  cha 
viene  da  San  Giovanni  renduta  al  fuoMae- 
flro  . Altro  non  fa,  che  quello,  che  dee, 
ricufando  un  titolo  , che  non  appartiene  a 
lui  , e quella  cognizione  , eh’  egli  ha  di 
se  , fa  che  non  & innalzi  di  fopra  a quel- 
lo , eh’  egli  è . Per  ettfere  umile  non  è di 
neceftìtà  che  l'uomo  s’abbatti  di  fottodalla 
fua  condizione  ; batta  , che  fi- ritenga  nel 
grado,  eh’  egli  ha,  e finceramente  ricono- 
fca  la  fua  miferia,  e battezza.  Gesù  f ritto 
fu  quegli,  che  veramente  s’ umiliò  di  lotto 
da  quello,  ch’egli  era,  poiché,  come  dice 
l’Apoftolo  , ( i ) avendo  la  forma  , e la 
natura  di  Dio,  s’annichilò  feendendo  fino 
alla  forma  , e alla  natura  di  fchiavo  . Ma 

C 6 noi , 
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noi , che  da  noi  medefimi  non  abbiamo  al- 
tro , che  debolezza  , menzogna  , e peccato, 
che  ci  bifogna  di  piti  per  umiliarci . E fé 
pure  qualche  bene  è in  noi  , con  qual  di- 
ritto ci  glorificheremo  , poiché  non  viene 
da  noi;  ma  da  Dio,  a cui  per  confeguen- 
za  appartiene  tutta  la  gloria  , e non  a noi  • 
Non  ci  folleviamo  dunque  mai  piti  fu  di 
quello,  che  fiamo  in  effetto. 

Quanto  più  fi  vuol  efalure  San  Giovan- 
ni fopra  di  lui,  più  s’  umilia  egli  di  fot- 
to  da  colui , per  cui  vien  prefo  . Non  fo-^ 
lamente  non  tragge  a sé  quel  nome  , che 
non  gli  appartiene  ; ma  coff antemente  an- 
cora nel  ricufa  quando  gli  vien  dato,  e di- 
venta vincitore  d’una  delle  più  pericolofe 
tentazioni  della  vita,  eh*  è quella  della  lo- 
de. Imperocché,  come  dice  Santo  Agoft ino, 
uno  non  è cotanto  vano  , eh’  egli  fi  lodi 
da  fe,  o vada  , come  dire  limofinando  le 
lodi,  ma  chi  è cotanto  umile , che  non  ri- 
ceva lietamente  quelle  , che  gli  vengono 
offerte  ? II  maggiore  de’  figliuoli  dell’  uo- 
mo, fecondo  la  teftimonianza  dello  fteffo 
Gesù  Crifto  nafeonde  quanto  ha  di  gran- 
de. Imperciocché  poteva  dire,  che  avea  lo 
Spirito  d’Elia,  e il  lume  d’un  Profeta  , e 
noi  dice.  Rifiuta  un  titolo  a lui  non  do- 
vuto, e quando  èobbligato  a parlare  dife, 
ne  parla  con  una  modeffia,  che  dee  abbat- 
tere quella  vana  forma , e cotanto  fuperba. 
Con  la  quale  parliamo  di  noi. 
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O Iddio  , che  umiliarti  :e  , e volerti 
avere  un  Precurfore  umile  , per  in- 
fegnarciche  i fuperbinè  portòno  piacere  a re, 
nè.  edere  Mini  Uri  tuoi,  da  «noi  quella  vir- 
tù, eh’ è fondamento  di  tutto  l’ edilìzio  di 
nolìra  eterna  falute. 

Deh  ci  foftieni  .con  la  conofcenza  di  noi 
{felli,  e cón  lacontinova  meditazione  della 
noftra  miferia  , contro  la  tentazione  della 
vanità , la  quale  da  ogni  menoma  cofa  può 
venire  delfata  nelcuor  dell’ uomo  viliUìmo, 
e fuperbiUìmo.  t ’ 

Agnello  di  Dio,  che  folli  fra  gli  Ebrei 
non  conofciuto  da  loro , fa  si , che  tu  ven- 
ga conofciuto  da  noi  : concedi  a noi  quell* 
arrendevole  fede , che  manco  loro } quando 
non  vollero  accettare  la  teftimonianza  , che 
facea  di  te  così  collantemente  colui  , che 
pure  era  da  loro  tanto  apprezzato  , che  cre- 
dettero hai  Hello  elfer  Crillo. 

Fa  che  conofciamo  quanto  li  dee  per  noi* 
quella  infinita  mifericordia  , mediante  la 
quale,  ci  chiamarti  alla  cognizione  del  tuo 
nome  : fa  che  caviamo  prò  di  tal  conofcen- 
za, non  folamente  in  confelfare  la  tua  gran- 
dezza, il  noftro nulla*  e in  imitare  l’umil- 
tà di  San  Giovanni  ma  ancora  in  un 
efatta  fedeltà  nell’  ubbidite  a te  3 per  imi- 
tare quella  continua  applicazione,  che  quel 
Santo  Precurfore  ebbe  nell*  efercitare  quel 

raimftero,  a cui  fu  da  te  deftinato . .. 

1 L 


Digitized  by  Google 


6i 

IL  M , E R C O L E D I’ 


delle  Quattro  Tempora. 


Da  Ifaia  Profeta» 

Cap.  1. 


Lecito  Ifa'u  Pro- 
phets,  ■. 


IN  «fue  giorni  Ifaia  Pror 
feta  diile  : Negli  ultimi 
giorni»  il  monte  della  cafa 
del  Signore  farà  fondato 
fulla  cima  delle  montagne, 
e forgerà  fopra  i colli  . Vi 
concorreranno  tutte  le  gen- 
ti in  calca»  e molti  popo- 
li v’  auderanno  » e diran- 
no : venite  } afeendiamo 
fui  monte  del  Signore , ed 
andiamo  alla  cafa  dello  Id- 
dio di  Giacobbe  . Egli  c 
in  legnerà  le  fu  e vie  » e 
noi  cammineremo  per  li 
lèntieri  fuoi  : perchè  la 
legge  ufeirà  di  Sionne  » e 
la  parola  del  Signore  u- 
feirà  di  Gerufalemme.  Egli 
le  Nazioni  giudicherà  , e 
ripiglierà  molti  popoli  : 
e ridurranno  le  fpade  lo- 
ro in  coltella  da  aratro  » 
e le  lance  loro  in  falci  . 
Un  popolo  non  ifguaine- 
rà  più  la  fpada  contra  un 
altro  popolo  , nè  più  s’  c- 


IN  diebus  illis  , 
dixit  I fatar  Pro- 
pheta.  Eritinnovifk 
fimis  diebus  pr&para- 
tus  mom  dorrnts  De-- 
mini  in  vertice  mon- 
tiamo & eì  tv  abitar 
fupcr  colles , fiuent 
ad  eum  emnes  gentes. 
Etibunt  pepali  multi 
& dicent  : Venite , Ó* 
afeendamus  admon- 
■ tem  Domini  : & ad 
domum  Dei  Jacob  : 
& docehit  noi  vi  ai 
fuas  , & ambulabi- 
■ mut  in  femitit  ejus  : 
quia  de  Sion  exibit 
lex  o & verbum  Do- 
mini de  Jerufalem  . 
Et  judicabit  gentes& 
arguet  populos  mul- 
tos:  & confi abunt 
gladio!  fuos  in  vo- 
mere! lanceas  fuas 
in  falces  . Non  le- 
vabit  gens  contri 
V**  . 

<*> 


Digitized-toy  Google 


"Delle  Quattro  Temp.  dell' Avvento  . 6 $ 


gentem  gladium  , 
nec  exercebuntur  ul- 
tra ad  prelium . Do- 
maiJacob , 'venite  fa 
ambulemus  in  lami- 
ne Domini  Dei  noftri. 

Leclio  ifatA  Pro- 
phetA  » 


ferciteranno  a combatte- 
re r uno  contra  1’  altro  a. 
battaglia  . Venite  » o cala 
di  Giacobbe  , e camminia- 
mo nella  luce  del  Signor 
noftro  Iddio. 

Da  Ifaia  Profeta  r 
cap.  7* 


INdiebus  illisy  lo- 
cutus  eft  Dominai 
ad  AchaZydicem:  Pe- 
re tibifìgnum  a Do- 
mino Deo  tuo  in  prc- 
fundum  inferni  yfive 
in  excelfum  [apra.  Et 
dixìt  Achaz:Non pe- 
tam , non  tentabo 
Dominum . Et  dixit 
Audire  ergoy  domus 
David  : Namquid 
par  am  vobis  eft  mole- 
ftos  effe  hominibus  , 
quia  molefti  eftis  fa 
Deo  meo  ? Propter  hoc 
iabit  Dominai  ipfe 
vobii  fignum  : Ecce 
virgo  conci pi  et  y fa 
parietfilium  y fa  vo- 
c abitar  nomen  ejus 
Emanuel . Butyrumy 
fa  mel  comedety.  ut 
feiat  reprobare  maliiy 
fa  eligere  bonum . 


IN  que’  dì  il  Signore? 

parlò  ad  Achaz  , e gli 
diffe  : Chiedi  al  tu»  Si- 
gnore y che  ti  faccia  un 
prodigio  per  te  , a nel 
profondo  dell’  Inferno  , 
o nella  fommità  del  Cie- 
lo . E Achaz  difle  : Non 
gliene  chiederò  , nè  tente- 
rò il  Signore  . E Ifaia 
diffe  : odi  dunque  y 'o  ca- 
fa  di  Davide  y egli  ti  par 
forfè  poco  1’  offendere  gli 
uomini  , fe  non  offendi 
anche  Dio?  Perciò  lo  ftef- 
fo  Signore  vi  darà  un 
fegno  : una  Vergine  con- 
cepirà j e partorirà  un  Fi- 
gliuolo che  farà  chia- 
mato Emanuello  . Mange- 
rà  butiro  > e mele  », 
acciocché  fappia  riprova- 
re il  male  » e fceglierc. 
il  bene . 
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Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  $.  Luea 
cap.  1.  1 6;  , 

IN  quel  tempo  1’  Angio- 
lo Gabriello  fu  manda- 
to da  Dio  in  una  Citta 
della  Galilea  detta  Naza- 
rene» ad  una  Vergine  fpo- 
fata  ad  uomo  detto  Giufep- 
pe  della  (chiatta  di  Davi- 
de, e la  Vergine  avea  no- 
me Maria  . Entrato  1’  An- 
gelo dove  eli’ era,  le  dille: 
Io  ti  faluto  , piena  di  gra- 
zia, il  Signore  è reco.  Tu 
fé’"  benedetta  fra  1’  altre 
Donne  . Ma  avendolo  efla 
udito  , fi  conturbò  a tali 
parole  , e penfava  pure  qual 
folle  quella  falutazione  . E 
l’Angelo  le  difle:  Non  te- 
mere Maria  , imperocché 
trovarti  grazia  dinanzi  a 
Dio.  Tu  concepirai  nel  tuo 
feno  , e partorirai  un  Fi- 
gliuolo, a cui  darai  il  no- 
me di  Gesù  . Quelli  farà 
grande  , e verrà  chiamato, 
Figliuolo  dell’  Altiflìmo;  e 
il  Signor  Dio  gli  darà  il 
Trono  di  Davide  fuo  Pa- 
dre, e regnerà  in  eterno  fili- 
la cafa  di  Giacobbe  , e fi 
fiuo  Reame  non  avrà  maifi- 


S eque»  ti  a fatteli  E- 
v angelii  fecundum 
Lue  am . 

IN  ilio  tempore 
Miffus  eft  An- 
gelus Gabriel  a Deo 
in  Civitatem  Gali- 
lei. , cui  nomen  Na- 
zareth , ad  Virgi- 
nem  defponfatam  vi- 
ro , cui  nomen  erat 
Jofeph  , & nomen 
Vìrginis  Maria . Et 
ingreff us  Angelus  ad 
eam  iixit  : Ave  gra- 
tin piena , Domìnu s 
tecum  : benedica  tu 
in  mulieribus . Qua 
cum  audijfet  , tur- 
bata efl  in  Sermone 
ejus , & cogìtabat , 
quali s effet  ifta  fa - 
lutatio.  Et  ait  An- 
gelus ei  : Ne  timeas^ 
Maria  , invenifii 
enim  gratiam  apud 
Deum  , ecce  conci- 
pies  in  utero , & pa- 
ries  filium , & vo- 
cabis  nomen  ejus  Je- 
fum  . Hic  erit  ma- 
gna s , & Eilius  Al- 
tiffimi  vocabitur  , 
& dabit  illi  Domi- 
nus 
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7iu$  Deus  fedem  Da- 
vid Patri  s ejusy  & 
ngnabit  in  domo  Ja- 
cob in  &ternumy  & 
regni  ejus  non  erit 
finis  . Dixit  autem 
Maria  adAngelum : 
Quomoào  fiet  iflud  y 
quoniam  virum  non 
cognofco  ? Et  refpon- 
dens  Angelus  dixit 
et:  Spiritus  Santtus 
f 4 perveniet  in  te  : 
& virtus  Altifflmi 
cbumbrabit  tibi  » I- 
deoque  & quod  na- 
fte tur  ex  te  S anftum) 
vocali  tur  F il  ius  Dei. 
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ne.  Allora  Maria  difle  all’ 
Angiolo  : Quello  come  fi 
farà,  s’ io  non  conofco  uo- 
mo? L’Angiolo  rifpole  : Lo 
Spirito  Santo  fopravverrà  in 
te  , e la  virtù  dell’  Altifiì- 
mo  ti  coprirà  con  V ombra 
fua.  Perciò  quel  frutto  Tan- 
to , che  nafeerà  di  te  farà 
detto  Figliuolo  di  Dio  . 
Elifabetta  tua  cugina  anch’ 
efla  concepì  un  figliuolo  in 
fua  vecchiezza,  ed  ecco  già 
il  fello mefe  di  quella,  che 
detta  erallerile,  impercioc- 
ché nulla  cofa  è impolfi bi- 
le a Dio.  Allora  Maria  gli 
difle:  Ecco  la  ferva  del  Si- 
gnore , fìami  fatto  fecondo 
la  tua  parola.  ” 


Et  ecce  Elifabeth 
cognut*  tua  > &ipfa 
concepii  filium  infe- 
nechute  fu.vy  & hi  e tnmjìs  fextus  e/l  illi  , qui  VO- 
cabatur  fterilis  ; quia  non  erit  imponìbile  apud 
Deum  omns  verbum  . Dixit  autem  Maria  : Ecce 
cincillà  Domini  fiat  mihi  fecundum  verbum  tuum  . 


Spigazione  della'  Lezione. 


ISaia,  da  cui  fi  traile  la  prefente  Epifto- 
la,  fu  nipote  d’  Amalia  R,e  di  Giuda  : 
Cominciò  a profeteggiare  fotto  il  Regno  d’ 
Ozia  785.  anni  avanti  la  venuta  di  Gesti 
Crifto.  Predifle  agli  Ebrei  la  cattività  , che 
doveano  foffèrire  in  Babilonia,  e che  Ciro 
avrebbe  dato  loro  la  libertà.  Ma  fra  tutte. 

le 
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le  fue  profezie  attenenti  alla  Storia  d’  effò 
popolo,  e delle  nazioni  vicine  ; gran  nu- 
mero ve  n’ha  di  fchiette,  echiariflime  in- 
torno all*  incarnazione  , nafcimento,  vita, 
e miracoli  di  Gestì  Crifto  , e fopra  Io  lìa- 
bilimento  di  fua  Chiefa  . Per  tal  cagione 
legge  la  Chiefa  quello  Profeta  nel  fuo  not- 
turno al  tempo  dell*  Avvento , in  cui  fa  la 
folennità  dell’  Incarnazione  del  Verbo  , ed 
apparecchiafi  alla  feda  di  fuo  Nafcimento. 
Per  la  ftelfa  ragione  ancora  tralfe  da  lui 
le  Lezioni  della  Meda  di  quelli  tre  gior- 
ni delle  Quattro  tempora. 

Negli  ultimi  giorni , il  monte  della  Cafa, 
del  Signore  / ara  fondata  fulla  cima  delle  morir 
tagne . Credono  alcuni,  che  tutta  quella  Le- 
zione s’intenda  litteralmente,  di  quella  pa- 
ce , che  Iddio  prometteva  di  far  godere  agli 
Ebrei  , quando  fodero  liberati  da*  nemici 
s.loro;  che  allora  il  Tempio  lóro  farebbe  lla- 
to  più  di  tutti  gli  altri  onorato  : farebbe  vi 
concorrenza  da  tutte  le  parti  ; fpade  e lan- 
ce verrebbero  tramutate  in  illrumenti  da 
lavorare  terreni  ; perchè  ceffata  la  guerra  non 
avrebbero  altro  a fare,  che  lavorar  campii 
potare  viti , e goderli  con  tutta  la  ficurezza 
le  ricolte  frutte.  Ma  gli  lledi  Ebrei  fpiega- 
no  tutte  quelle  cofe  più  miflicamente,  e le 
intendono  del  Media  . E fenza  verun  dub** 
bio  vuole  la  Chiefa,  che  fieno  in  quello  fen- 
fo  anche  intefe  da  noi  ; avendo  ella  la  mira 
a lui  nello  fcegliere  quella  profezia,  e dar- 
la a leggere  nel  giorno  prefente. 

Era 
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Era  il  tempio  di  Gerufalemme  edificato 
fui  monte  di  Sionne  * elfo  monte  cotanto 
agli  altri  fovraftante  , a cagione  della  cala 
del  Signore  , era  figura  di  quella  Chiefa  , 
che  Gesti  Crifto  dovea  ftabilire  negli  ulti- 
mi giorni,  cioè  nell’  ultima  età  del  Mondo, 
contenente  tutto  quel  tempo  , che  dee  tra- 
fcorrere  dalla  venuta  del  Salvatore  fino  al  Giu- 
dizio e (Iremo  . Il  monte  è alto,  per  poter  elfere 
da  tutta  la  terra  veduto  ; e dopo  la  morte 
di  Gesti  Crifto  > quivi  concorsero  tutte  le 
Nazioni  ; imperciocché  v’  entrarono  que’ 
Gentili,  ed  Ebrei  , che  ctedettero  in  lui, 
in  luogo  di  quegli  Ebrei  , che  non  vollero 
accettarlo.  In  quefta  Chiefa  infegna  egli  le 
vie  fue , e col  fuo  mezzo  apprendiamo  ve- 
rità: e chi  è fuori  di  lei  trovali  cieco,  ed 
in  errore.. 

La  legge  ufcira  dì  Sionne , e la  parola  del 
Signor e di  Gerusalemme.  Prima  di  Gesù  Cri» 
fto  la  Legge  ufciva  di  Gerufalemme  , im- 
perciocché il  Configlio  maggiore  degli  E- 
brei,  che  dava  ogni  ordine  pel  governo,  e il 
gran  Sacerdote,  a cui  conveniva  indirizzar- 
li per  la  fpiegazione  della  legge  , rifiede- 
vano  in  Gerufalemme.  Dopo  Gesti  Crifto, 
la  parola  del  Signore  ufcì  di  Gerufalemr 
tne*  poiché  la  predicazione  del  Vangelo  in- 
cominciò da  efifa  Città  , donde  poi  fi  di- 
fperfe  per  tutta  la  terra . Gestì  Crifto  fpie- 
ga  ciò  egli  ancora , quando  dopo  la  fua  ri- 
surrezione dice  agli  A portoli:  „ (ij  In  tal 
y •'  '•  ,■  for- 

( i ) Lue.  14.  4<5.  Cr  47. 
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,,  forma  è fcritto  M e conveniva  , che  Cri- 
„ fio  foflferilìè,  e rifufcitaffe  il  terzo  gior- 
no  ; e lì  predicale  in  fuo  nome  peni- 
tenza  , e reminone  di  peccati  in  tutte 
le  Nazioni  , cominciando  da  Geru- 
,,  falemme  . 

Ripiglierà  molti  popoli  ; e mediante  il  lu- 
me della  verità  farà  loro  conofcere  , e con- 
ferire il  proprio  errore  . Gli  farà  dinanzi 
al  fuo  tribunale  venire  , dove  accuferanno 
i proprj  errori,  e otterranno  d’eflèrne  pro- 
fciolti , mediante  un  lineerò  dolore  dell’a- 
vergli  commeffi . In  tal  guifa  è Gesù  Cri- 
flo  Giudice  delle  Nazioni  nella  fua  pri- 
ma venuta  ; ma  ben  più  terribile  Giudice 
farà  nella  feconda , quando  verrà  fulla  ter- 
ra a pagare  ciafcheduno  fecondo  le  fue  ope- 
re ^ e per  punire  con  eterno  gaftigo  colo- 
ro, che  faranno  convinti  di  eflfere  flati  ri- 
belli alla  luce  di  lui . 

Ridurranno  le  fpade  lord  a coltella  dy  ara- 
tro . Frutta  del  predicare  il  Vangelo  fono 
pace,  e carità  . I veri  Criftiani  fono  ini- 
mici d’ogni  queftione.  Uomini,  che  s’  a- 
mano , non  penfano  a darli  battaglia  ; e noi 
non  per  altro  fiamo  Difcepoli  di  Criflo  , 
fe  non  petchè  et  amiamo  l’un  l’altro.  Fra 
coloro  dunque,  i quali  furono  da  Dio  con- 
vertiti a fe , non  abbifognano  altro,  che  fini- 
menti .di  pace  ; nè  v’  ha  perfona , a cui  ac- 
caggia  di  prendere  1’  arme  a difefa  delle 
fue  facoltà  , quando  s’  abbraccia  una  Reli- 
gione, che  vieta  il  rubare  1’  alcrui  e co- 

man- 
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manda  di  lafciare  il  fuo  , quando  non  fi 
poffà  cuftodirlo  , fenza  perdere  la  carica  \ 
Ci  fono  guerre»  e litigj  anche  fra’ Criftia- 
ni,  perchè  fra  coloro  , che  portano  il  no- 
me di  Criftiani  , affai  fono  quelli  ? che 
non  hanno  la  fancità  , che  a quello  nome 
fi  richiede  . Da  altro  non  derivano  tali 
divifioni,  che  dalla  corruzione  del  cuore, 
e non  dalla  legge  di  Gesù  Crifto,  alla  qua- 
le fe  tutti  foffero  fedeli  , concordia  , pace., 
e carità  regnerebbero  in  ogni  luogo. 

Venite  , 0 Cafa  di  Giacobbe  , e camminia- 
mo nella  luce . Le  Nazioni  convertite  , o il 
Profeta,  che  vede  in  ifpirico  la  converfio- 
ne  delle  Nazioni,  invitano  gli  Ebrei  ad  ar- 
renderli, com’ effe  hanno  facto,  alla  luce 
del  Vangelo,  e a camminare  in  ella  luce, 
eh’  è quanto  dire  a guidarli  fecondo  quelle 
verità,  che  ci  manifefta.  Imperciocché  chi 
non  fegue  Gesù  Griffo  cammina  nelle  tene- 
bre; e quegli  non  fegue  GesùCrifto  il  qua- 
le non  vive,  come  Gesù  Crifto  gliele  info- 
gna con  fuo  parlare , ed  efempio . 

ORAZIONE. 


OPIendore  divino  , che  vieni  ad  illumi- 
4*3  nare  il  mondo,  tu  fe’ quello,  che  c’ in- 
fogni per  qual  luogo  dobbiamo  camminare  . 
JD a a noi  un  ardente  amore  di  quelle  veri- 
tà, che  ci  dee  condurre  afalvezza,  e fa  che 
corriamo  fopra  il  tuo  monte,  per  imparare 
da  te  qual  cammino  dobbiamo  feguire. 

Noi 
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Noifiamo  per  tuo  favore  fopra  quello 
monte,  eh’  è la  tua  Chiefa,  e ci  dobbiamo 
continovamente  falire  a prendere  coniglio  da 
te , imperciocché  per  ella  tu  c infegni  le 
tue  rie . Rendine  docili  alle  fue  derilioni , 
c fa  che  veggiamo  non  folatnente  la  noftra 
fede’  ma  ancora  icoftumi  noftri  fecondo  gli 
Oracoli  fuoi  , che  fono  gli  Oracoli  della 
verità.  Imperciocché  qual  prò  fi  arrecherà 
il  credere  quello , che  mediante  lei  c ìnfe- 
gnate  doverfi  credere,  fe  non  facciamo  an- 
cora quello,  che  col  mezzo  fuone  infegna- 

te  che  dobbiamo  fare?  . . 

Signore  , fpegni  in  noi  lo  Spirito  della  Ui- 
vifione,  fpargi  ne’ cuori  noftri  Io  Spirito  di 
Carità . Scambieremo  le  noftre  fpade  in  col- 
tella d’aratro,  fe  in  luogo  di  fquarciarci  1 un 
l’altro , baderemo  a coltivare  il  terreno  dell 
anima  noftra,  e a sbarbarne  tutto  quello  , 
che  può  impedire  alla  femente  celefte  di  tua 
parola  , e di  tua  grazia  , che  produca  in  noi 
frutte  di  vita  eterna . 

Spiegazione  dell’ Epistola. 

IL  Signore  parlò  ad  Acaz,  e gli  diffe  : Cbìe- 
di  al  Signor  tuo  Iddio  , che  ti  faceta  un 
prodigio . Acaz  Re  di  Giuda,  Principe  em- 
pio, e idolatra,  intefe  , che  Rafine  Re  di 
Siria,  e Faceo  Re  di  Soria  congiuntili  in- 
fame a movergli  guerra  , venivano  ad  at- 
tediare Gerufalemme  . L’  affali  il  timore  a 
«quella  notizia  ; ma  il  Profeta  Ifaia  andò  a 
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dirgli  da  parte  del  Signore,  che  non  temef- 
fe  nulla,  e che  l’ imprefa  non  farebbe  riu- 
fcita  a’  nimici.  Perafficurarlo,  che  la  pre- 
dizione era  verace  gli  dirtè  : Chiedi  a Dio 
un  prodigio  , che  ti  fia  indizio  , e chiaro 
teftimonio  di  quella  protezione  , che  per 
bocca  mia  ti  promette.  E ciò  avvenne  nell’ 
anno  742.  prima  di  Gesù  Crifto . 

Nè  tenterò  il  Signore . Tutta  la  fiducia  d’ 
Acaz  era  riporta  nell’  ajuto,  ch’egli  atten- 
deva dal  Re  d’ Affiria  , e nulla  fperava  dal- 
la parte  di  Dio.  Perciò  non  volle  doman- 
dare prodigio  veruno,  come  gli  comanda- 
va lo  fteflo  Iddio  per  bocca  del  fuo  Pro- 
feta. Ma  per  coprire  la  fua  incredulità  fot- 
to  il  velame  d’una  pietà  apparente,  rifpori- 
de,  che  non  vuole  violare  il  precetto  del- 
la Legge , dove  detto  è ( 1 ) . Non  tenterai 
il  Signore. 

Odi  dunque , 0 cafa  di  Davide  , Cosi  parla 
al  Re  , e a’  congiunti  fuoi , perch’  erano 
dplla  famiglia  di  Davide;  forfè  per  rinfac- 
ciar loro  tacitamente  l’ infedeltà , molto  op- 
pofta  alla  fede  che  cotefto  Principe , da  cui 
difendevano , avea  fempre  avuta  in  Dio  . 

Egli  ti  par  dunque  poco  V offendere  gli  uomi- 
ni , fe  non  offendi  anche  Dio  ? Acaz  offende- 
va gli  uomini  , o con  la  tirannide  da  lui 
ufata  fopra  i Vartàlli , o col  difpreggiare^  i 
Profèti  ; e peccava  con  la  fua  incredulità, 
non  volendo  fpcrare  dalla  polfanza,  e mi- 
fericordia  di  Dio  quella  protezione  , che 

fcdal 

( 1 ) De  ut.  6.  16. 
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dallo  ftcfìfo  Iddio  gli  veniva  promeflfa.  Ma 
s’  egli  non  vuole  accettare  il  fegno  della 
fua  proffima  liberazione  , Iddio  promette 
alla  cafa  di  Davide,  ch’era  quella  d’Acaz, 
uno  fplendidiffimo  fegno  della  futura  libeT 
razione  degli  uomini  tutti  • ^ 

Una  Vergine  concepirà , e partorirà  un  Fi- 
gliuolo . Provano  i Crilliani  contro  agli  E- 
brei , che  quella  Vergine  fi  é la  Madre  di 
Gesù  Crifto , come  S.  Matteo  lo  fpiega  egli 
medefimo  nel  Vangelo  , e contro  a loro 
follegno,  che  il  vocabolo  Ebraico,  di  cui 
fi  valfe  il  Profeta  fignifica  propriamente  in 
loro  linguaggio  una  fanciulla  ancor  Ver- 
gine  . 

Che  fara  chiamato  Emanuel  lo  . Quello  vo- 
cabolo' lignifica  , fecondo  San  Matteo  ( i ) 
Iddio  con  noi  • Imperciocché  , come  dice 
San  Giovanni  , ( i)  il  verbo  fecefi  carne  , 
ed  abitò  fra  noi.  E’  mediante  il  Millero 
dell’  Incarnazione  colui  dal  quale  eravamo 
infinitamente  lontani  , fendo  noi  uomini  , 
ed  egli  Iddio , e fendo  noi  peccatori  , ed 
egli  la  fletta  fantità  , s’  approdi mò  a noi 
prendendo  la  nollra  narura  , per  accollar 
noi  a fecon  la  parcicipazione  di  fua  fantita. 

' Mangerà  burro , e mele  , accioccfie  lap- 
pia  ( o fecondo  il  tello  Ebraico  prima,  eh’ 
egli  fappia  ) rifiutare  il  male , e [cegliere  il 
bene.  Burro  , e mele  erano  cibo  de’  fan- 
ciulli, e qui  il  Profeta  predice  , che  elio 
figliuolo  d’una  Vergine  , Iddio  con  noi  , 

fa- 
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farà  nutricato  con  le  flette  vivande  con  le 
quali  fi  pafcono  i fanciulli , perch’  egli  ere- 
fca , e pervenga  all*  età  del  difcernimenco  , 
nella  quale  fi  conofce  bene,  e male.  E que- 
llo ci  dee  far  meravigliare  della  bontà  di 
Dio  , che  facendoli  uomo  per  falvare  gli 
uomini,  volle  in  guifa  veftirfi  di  tutte  le 
infermità  loro  , che  non  ifdcgnò  di  pattare 
per  tutti  i gradi  della  fanciullezza  , flando- 
li  nove  meli  rinchiufo  nel  grembo  d’  una 
Vergine  , nafeendo  fra  lagrime  , fucciando 
il  latte  d*  una  Madre  , ettendo  nutricato  , 
crefcendo  , e tacendo  , come  gli  altri  fan- 
ciulli , comecché  nello  fletto  tempo  fotte 
perfetto  uomoj  Creatore  di  tutti  gli  uomi- 
ni, e Iddio  dell’  univerfo.  ,, 

ORAZIONE. 

GHe  renderemo  noi  a te.  Signore,  per 
quella  infinita  carità,  che  ti  fece  pren- 
dere fopra  di  te  le  infermità  noftre  tutte  3 
per  metterci  a parte  di  tua  grandezza  ? Qual 
amore  può  maiettere  riconofcenza  di  quell* 
amore  , che  fece  te,  come  noi,  fanciullo, 
e pattare  per  tutti  gli  flati  noftri  a fine  di 
fantificargli  tutti?  O Emanuello  fia  tu  con 
noi  per  tua  grazia,  acciocché  ci  giovi  lef- 
fere  tu  vittuto  fra  noi  in  quella  carne  , che 
ti  piacque  di  prendere  per  noi. 


D Spie- 
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L*  Angiolo  Gabbriello  fu  mandato  da  Dio  • 
I Quefti  è quel  medefimo  Angiolo  , il 
quale  fei  mefi  prima  avea  annunziato  a 
Zaccheria  la  nafeita  di  Giovanni  precurfo- 
re  di  Gesù  Crifto  , e che  più  di  cinque- 
cent’  anni  prima  avea  predetto  al  Profeta 
Daniello  la  venuta1  , e la  morte  di  quello 
Jfeffo  Gesù  Crifto  , il  cui  nafeimento  è da 
lui  annunziato  alla  Beata  Vergine. 

Ad  una  Vergine  fpojata  ad  un  uomo  della 
fcbtatradi  Davide  . Noca  il  Vangeli  fta  , 
che  lo  fpofo  della  beata  Vergine  era  della 
fchiatta  di  Davide  ; perché  fi  conchiuda  , 
che  la  fpofa  fua  lo  era  ancora  , come  già 
Spiegammo  al  Vangelo  del  giorno  della  Con- 
cezione d’  efifa  Vergine  Santa  . Impercioc- 
ché il  Media,  di  cui  dovea  eder  Madre  la 
Vergine,  avea  ad  edere  , fecondo  la  divina 
• promidìone  della  fchiatta  di  Davide . 

Io  ti  J, aiuto  , piena  di  grazia  . Piena  di 
grazia  feguendo  il  linguagio  della  Scrit- 
tura , fìgnifica  o grata  a Dio , o piena  de* 
doni  dello  Spirito  Santo , piena  di  virtù,  e 
landra.  La  Beata  Vergine  fu  piena  di  gra- 
zia nell’  uno  di  quefti  modi  , e nell’  altro, 
tanto  più  grata  a Dio  quanto  più  era  col- 
ma di  doni*  e di  quelle  virtù,  per  le  qua* 
li  uno  é grato  a lui . Anche  d’  altri  Santi 
è detto  nella  Scrittura  , eh’  eflì  erano  pie- 
ni di  grazia . Ma  ficcomc  Iddio  mifura  la 

gra- 
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■ grazia  degli  eletti  fuoi,  fecondo  i dilegui , 
eh’  egli  ha  fopra  di  loro  /ormati , è cofa 
facile  a poter  comprendere , eh  efiendo  fia- 
ta Maria  fiabilita  a dover  e fière  la  Madre 
di  Dio,  cofa  che  in  dignità  fopra  tutti  i 
Santi  r innalza,  egli  altresì  comunicò  a lei 
la  grazia  maggiore  , o piuttofio  maggior 
pienezza,  ed  abbondanza  di  grazie,  che  a 
tutti  gli  altri » • . 

Il  Signore  è te  co  , tu  fé'  benedetta  fra  tut- 
te le  Donne . Alcuni  traducono:  11  Signore 
fìa  teco,  fia  benedetta  fra  turte  le  Donnei 
Egli  è il  vero,  che  quelle  parole  fono  una 
fpezie  di  falutazione  ufitatifiìma  nella  Scrit- 
tura; ma  non  v’ha  cofa  che -vieti,  che  F 
Angiolo  falutaffe  Maria  non  folo  delìde^ 
randole  la  protezione  , e benedizione  del 
Signore;  ma  alcresì  congratulandoli  feco  -j 
che  Iddio  era  con  effolei  mediante  la  co-  . 
municazione  d’  una  grazia  particolare  ; e 
per  ciò  che  con  una  benedizione  lingolaré 
la  rendea  di  tutte  le  Donne  la  più  beata. * 
v Sì  conturbò  a tali  parole:  e fecondo  il  Te- 
llo Greco  , li  conturbò  ancora  al  veder  l’ 
Angiolo . Gran  pudore  , e modeftia  fu 
quella  della  B.  V.  un’  anima  tocca  intrin- 
secamente dalla  grandezza  di  Dio  , e dal 
nulla  della  Creatura  , non  può  comportare 
d’ efier  lodata  » Le  lodi  traggono  all’  efea , 
e facilmente  corrompono  un  cuore  > in  cui 
entra  la  dolce  lufmga  di  quelle  : ma  non 
pofibno  far  nocumento,  quando  il  contur- 
bano » E quella  conturbazione  diviene  for- 
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za  , e foftegno  dell'  anime  veramente  li- 
mili . 

Tu  concepirai  , e partorirai  un  Figliuolo  . 
Qui  tutti  fono  d’  accordo  a dire,  che  1! 
Angiolo  con  tali  parole  alludere  alla  pre- 
dizione d’ifaia  da  noi  letta  nell’Epiftola  . 

A cui  darai  il  nome  di  Gesù  , ( i ) cioè  di 
Salvatore,  imperciocché,  come  è detto  al- 
trove , dee  gli  uomini  falvare  da’  pecca- 
ti loro.  • 

. Sara  chiamato  Figliuolo  dell ’ Altijftwo  . Se- 
condo il  modo  di  dire  della  Scrittura  eflfe- 
re  chiamato  , fìgnifica  eflTere  , come  detto 
è nello  Beffo  Vangelo  ( 2 ) eh’  Elifabetta 
era  chiamata,  cioè  era  flerile.  Si  può  dire 
ancora , che  il  Figliuolo  promeflfo  alla  Bea- 
ta Vergine  dovea  eflTere  chiamato  Figliuo- 
lo dell’  Altiflìmo  , perchè  dovea  eflTere  ri- 
conofciuto  tale . Adunque  fu  Figliuolo  di 
Dio,  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  è unito 
perfonalmente  al  corpo,  che  fu  formato  del 
fangue  di  Maria,  e all’anima  , che  quello 
corpo  animò;  per  modo,  che  il  Figliuolo 
della  Beata  Vergine , è infieme  uomo  e Dio, 
ed  Ella  è veramente  Madre  di  Dio  ; non 
perchè  concepire  , o figliale  la  Divinita- 
de , ma  perchè  colui  , che  figliato  fu  nel 
tempo, è lo  Iddio  di  tutta  l’eternità. 

Il  Signor  Dio  gli  dar  a il  Trono  di  Davide 
fuo  padre , e regnerà  nella  Cafa  di  Giacobbe . 
Era  la  Beata  Vergine  della  cafa  di  Giacob- 
be, e Iddio  avea  promeflfo  ad  eflTo  Princi- 

• • Pe> 

. (t)  Watt*  i»  zi.  {*) 
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pe,che  il  Media  farebbe  nato  di  fua  fchiar- 
ta.  Erano  gli  Ebrei  accertaci  dalla  Scrittu- 
ra , che  il  Media  fi  darebbe  a federe  nel 
Trono  di  Davide  , e eh’  egli  riftabilirebbe 
il  Regno  d’  Ifraello  ; ma  non  comprende- 
vano tutti,  che  il  regno  fuo  dovea  edere 
fpirituale  . Regnò  dunque  il  Figliuolo  di 
Dio  nella  cafa  di  Giacobbe  , eh’  c quanto 
dire  fopra  gli  Ebrei  , perchè  alla  fede  gli 
chiamò  primi  , e fece  con  loro  entrare  in 
fua.Chiefa,  eh’  è fuo  Reame,  tutte  le  Na- 
zioni della  terra.  Regna  in  un  modo  vili- 
bile  , edendo  adorato  dappertutto  . Regna 
invifibilmente  , mediante  alla  grazia  , nell* 
anime  che  fono  ubbidienti  a lui  ; e il  re- 
gno fuo  non  avrà  fine  , poiché  avrà  fem- 
pre  fidi  vadalli  fopra  la  terra  ; e finito  il 
mondo , regnerà  con  loro  eternamente  , e 
gli  farà  feco  regnare  eternamente  in  Cielo, 
Quefio  come  fi  fura  , poiché  io  non  conofco 
uomo ? Non  dubita  già  la  Beata  Vergine  , 
dicono  i Santi  Padri,  della  verità  delle  pa- 
role dell’  Angiolo  ; ma  domanda  come  fi 
farà  quello,  che  le  viene  annunziato.  Que- 
fte  parole  : lo  non  conofco  uomo  , fanno  cre- 
dere a gran  ragione,  eh’  Ella  a vede  dabi- 
lito  di  ftarfi  Vergine.  La  qual  cofa  fece  , 
che  San  Gregorio  Nideno  ammiraflè  si  pu- 
ra Virginità,  che  non  fi  fcuote  a sì  van- 
taggiofe  promede.  Pare,  ch’Eila  ami  piut- 
cofto  di  reflarfi  fpofadiDio  fecondo  lo  fpi- 
rico,  che  Madre  di  Dio  fecondo  la  carne, 
saon  fapendo  ancora  qual  miracolo  dovea 
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farh  Madre  , lenza  eh*  ella  tralafciafle  d* 
-cfifer  Vergine, 

Lo  Spirito  Santa  foprawerra  in  te  , per 
operare  egli  medefirno  quel  miftero  , che 
da  me  ti  viene  annunziato  » Imperciocché , 
in  quella  guifa,  che  noteremo  fopra  ilVan- 
* «lo  della  notte  del  Natale  , 1*  opere  della 
Divina  bontà  , come  T Incarnazione  del 
Verbo , fono  attribuite  allo  Spirito  Santo, 
detto  da  Gestì  Grillo  medefirno  : Virili  di 
fopra . .* 

Quel  frutto  Santo , che  nafcera  di  te  , fa- 
va detta  Figliuolo  di  Dio  . Gesù  Cri  fio  fu 
Santo  per  eccellenza  , e lo  fu  nel  grembo 
della  Vergine,  perchè  non  contrade  colpa 
originale.  Dappoiché  non  conveniva  , cne 
colui,  il  quale  veniva  a ricattategli  uomi- 
ni di  loro  colpe  , avefs’  egli  medefirno  bi- 
fogno  di  redenzione  , e fofie  maculato  da 
quelle  macchie  , eh’  egli  venia  per  mon*- 
di  ficare  . 

Ecco  la  ferva  del  Signore , Itami  fatto  fe- 
condo la  tua  parola  . La  B.  V.  nulla  s’  in- 
nalza per  la  qualità  di  Madre  di  Dio;  ma 
fempre  ritiene  quella  di  ferva . Quando  co- 
nofee  la  volontà  di  Dio,  non  vi  refiftepiù, 
confente,  e ubbidifee  agli  ordini  fuoi  ; e 
nello  fteflfo  punto  Iddio  opera  in  lei  quel 
miftero,  che  viene  da  noi  adorato  in  tem- 
po sì  fanto.  La  feconda  perfona  della  fan- 
tiftìma  Trinità,  chiamata  da  noi  Figlio,  e 
Verbo  di  Dio,  s’incarnò  nel  fuo  grembo  ; 
eh’ è quanto  dire  prefe  corpo,  ed  anima  co- 
«•  me 
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me  noi  , facendoli  veramente  uomo  , per 
ammaeftrare  gli  uomini  con  T efempio  di 
fua  vita  j ed  efpiare  i loro  peccati  con 
la  morte  . . 

. . / ORAZIONE.  : 

s:  - ' 

. • ’ ? * * 

PEr  noi , Signor  noftro  Iddio , prenderti 
umana  carne  , fe  noi  attenderemo  dì 
cuore  a trarre  profitto  di  tua  incarnazione, 
vivendo  come  tu  fe’  vifluto  , e non  pili 
commettendo  que’  peccati  per  li  quali  mo- 
rirti. Non  permettere,  che  ciò  forte  inva- 
no per  noi  ; che  il  Creatore  s’  umiliaflè  fi- 
no alla  miferia  della  Creatura , e che  pren- 
deflè  corpo  per  farne  fagrifizio  , e prezzo 
di  nortra  redenzione. 

O Dio,  il  quale  te  annichilando  , fol- 
levafti Maria  alla  dignità  di  tua  Madre,  fa 
che  degnamente  onoriamo  la  maternità  di 
Lei , e che  meritiamo  , con  f imitazione 
delle  fuevirtudi,  quel  fupremo  onore,  che 
prometterti  a coloro  , i quali , come  fec’  El- 
la , udiranno  , ed  offerveranno  la  tua  paro- 
la , di  divenire  tue  Madri , e fratelli  fecon- 
do lo  fpirito.  Fa  parte  a noi  di  quella  (in- 
goiar purità,  che  rendette  lei  grata  agli  o:> 
chi  tuoi  , e di  quella  profonda  umil- 
tà, con  la  quale  t’ha  conceputo. 


delle  Quattro  Tempora. 

Dal  Profeta  Ifaias  cap.u.  Lefiio  Ifaii  Proph. 


Cco  quel  che  dice  il  Si- 


gnor Dio  : ufcirà  un 


H/Ec  dicit  Dé- 
minus  Deus  : 
Egredietur  virgade 
radice  JtJfe , & fios 
de  radice  ejus  aficen- 
det.  Et  requiefcet  fu- 
per  eum  f piritus  Do- 
mini ff piritus  f 9 pien- 
ti  a , & intellefius- , 
f piritus  confilii , & 
fortitudinisj piritus 
fcientie.  ) & pietatisy 
& replebit  eum  f pi- 
ritus timor  fi  Domì- 
ni . Non  fecundnm 
vijtonem  oculcrum 
judicabit  y neque  fe- 
cundum  auditìi  au- 
rium  arguet  ; f r d ju- 
dicabit in  juftitia 
pauperety  & arguet 
in  &quitate  prò  rttan- 
fuetis  terra  , & per - 
cutiet  terram  yirga 
oris  fui  , 0*  fpiritu 
labìorum  fuorum  in- 
terfìciet  itnpium  . 
Et  erit  juftitia  sin- 
gultii» lumborum  ejus  ; & fide s rinfiori  um  renum  ejus . 
, Se-  • 


1B 

germoglio  del  gambo  di  Jef- 
le,  e Sorgerà  un  fiore  difua 
radice  : e fopra  di  quello  fi 
ripoferà  lo  fpirito  del  Si- 
gnore , lofpirito  di  fapien- 
za,  ed’ intelligenza , lofpi- 
rito di  configlio  j e di  for- 
tezza , lo  fpirito  di  faen- 
za , e di  pietà  ; e lo  riem- 
pierà lo  fpirito  del  timor 
diDio.  Non  fecondo  il  vedere 
degli  occhi  fuoi  giudiche- 
rà; ne  fecondo  l’udire  de- 
gli orecchi  fuoi  riprende- 
rà ; ma  giudicherà  i pove- 
ri fecondo  giuitizia  ; e ri- 
fponderà  fecondo  equità  a 
coloro  , che  fono  manfueti 
fopra  la  terra  . Percuoterà 
la  terra  con  la  verga  di  fua 
bocca  , e ucciderà  1’  empio 
col  foflfio  di  fue  labbra  . 
Giuftizia  farà  Centura  de’ 
lombi  fuoi , e la  fede  ci  ar- 
pa delie  fue  reni. 
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Sequenza  fantti  E-  Continovazione  del  Santo 
va ngelìi  fecundum  Vangelo  fecondo  5.  Luca 
Lue  am  . cap. 

% ~ •*  * - • 

IN  ilio  tempore  y E-  IN  quei  tempo  fi  par- 
xurgens  Maria  , 1 tì  Maria  follecitamen- 
abiit  in  montana  te  , e n’  andò  al  paefe 
cum  fejlinatione  > in  de’  Monti  in  una  Città 
Cìvitatem  Jnda  : della  Tribù  di  Giuda  ; 
Ó'  intravit  in  do-  ed  entrata  in  Cala  di 
mum  Z ac h arii  , & Zaccheria  , falutò  Eli- 
falutavit  Elifabeth  . fabetta  . Non  lì  tofto 
Et  faclum  ejl  ut  filifabetta  udì  la  voce 
audivit  falutationem  di  Maria  j che  la  falu- 
Maria  Elifabeth  , e - tava  , il  bambino  balzò 
xultavit  infans  in  nel  fuo  ventre  , ed  Eli— 
tero  ejus  >,0*  replefa  fabetta  fu  di  Spirito San- 
eft  Spirita  Sanilo  Eli - to  ripiena  , onde  alzan- 
fabeth:  & exclamaruìt  do  la  voce  gridò  : Tu 
voce- magna  : Benedi-  fé’  benedetta  Ira  le  Don- 
Ha  tu  inter  mulieres,  ne  > e benedetto  è il 
benedittus  fruttus  frutto  del  tuo  ventre  » 
ventri s tui  . Et  tende  Donde  tanta  mia  felici— 
hoc  mihi , ut  veniat  tà  , - che  la  Madre  dei 
mater  Domini  mei  ad  mio  Signore  venga  a mia 
me?  Ecce  enimutfa-  cala  ? Imperocché  non 
Ha  e fi  vox  falutatìq-  fi  tofto  la  tua  voce  per- 
nistui  inauribusmeis,  cofl'e  negli  orecchi  miei, 
Mxultavit  in  gaudio  quando  fui  da  ce  falu- 
infans  in  utero  meo  . tata,  che  il  figliuol  mio 
Et  beata  qua  credi - balzò  d’  allegrezza  nei 
difii  : quoniam  per-  mio  feno  . E beata  te  , 
ficientur  ea  qua  di-  che  crederti , poiché  quel- 
Ba  fune  tibi  a Do - lo  , che  ti  fu  detto  per 
mino  , & "ait  Ma-  parte  del  Signore  farà 
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compiuto.  Allora  Maria  ri»  : Magnificat  ani - 
ditte  quelle  parole  : L’a-  ma  mea  Dominar»  : 
nima  mia  glorifica  il  Si-  O*  exultavit  Spiri- 
gnore,  e lo  fpirito  mio,  tus  meus  in  Deo  fa- 
è rapito  d’ allegrezza  in  tatari  meo* 

Dio  mio  Salvatore»  ,•  1 

Spiegazione  dell  Epistola» 

UScird  un  germoglio  del  gambo  di  JeJfe , e 
[orgera  un  fiore  di  fua  radice  . Voglio- 
no certi  nuovi  Ebrei  applicare  quelle  parole  ad 
Ezechia  Re  di  Giuda,,  ma  i maggiori  loro  » 
«d antichi  le  intefero.  del  Media;  e in  que- 
llo fenfo  vuole  la  Chiefa , che  le  intendia- 
mo nell’  odierna  lezione  . Jefife  era-  Padre 
di  Davide  , e della  fchiatea  di  Davide  do- 
vea  nafeere  il  Salvatore  . Adunque  Egli  è 
cotefto  germoglio  ufeito  del  gambo,  e co- 
tefto fiore  mandato  fuori  dalla  radice  di 
Jefle.  O,  fé  fi  vuole,  la  Beata  Vergine  è 
quello  germoglio,  e fiore,  poiché  median- 
te la  Beata  Vergine  difeefe  dalla  ftirpe  di 
Davide.  V’ha  nel  Tello  ebraico t ujciraun 
germoglio  del  tronco  di  JeJfe*  In  effetto  quan- 
do nacque  il  Salvatore,  la  cafa  di  Davide 
non  era  altro,  che  tronco,  il  quale  non 
metteva  più  rami,  poiché  non  dava  più  Re 
alla  Giudèa,  come  avea  fatto  per  lo  innan- 
zi: éd  era,  per  cosi  dire  , nell*  ofeurità.  , 
quando  piacque  a Dio  d’  innalzarlo  col 
nafeimento  di  cotefto  Re  da’  Giudei  afpettato,, 
e che  doyea  efifere  di  tuualacerra*Redentore» 

H/a- 
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E /o/w*  quello  fi  r ipofera  lo  f pirite  del  Si- 
gnore. Lo  Spirito  Santo  fi  riposò  fopra  que- 
llo fiore,*  eh’  è quanto  a dire  , egli  fu  in 
Gesù  Crifto  non  di  paflfaggio,  ma  per  filar- 
vi eternamente . E ciò  fu  figurato  nella  co- 
lomba che  difeefe  , c fopra  lui  fi  fermò  quan- 
do venne  battezzato.  Perciò ‘dopo  il  batte- 
fimo  di  lui  S.  Giovanni  dille  agli  Ebrei  • 
( i ) „ Non  Io  conofceva  già  io  ; ma  que- 
ss  gli,  che  mi  mandò  a battezzare  nell’ac- 
„ qua,  mi  difife  : Quegli  fopra  di  cui  tu 
„ vedrai  difeendere  , e dimorare  Io  Spirito 
,,  Santo,  è colui  che  battezza  con  lo  Spi- 
„ rito  Santo.  Io  lo  vidi , e tefiimonianza 
„ gli  rendei,  eh’  è Figliuolo  di  Dio.  ,, 
Gli  uomini  pofiono  perdere  pel  peccato , e 
fecondo  la  parola  dell’  Apoftolo,  fpegnere 
in  fe  lo  fpirito  del  Signore  : ma  non  cosi 
avviene  di  Gesù  Crifto,  che  non  è folo  uo- 
mo ; ma  Dio  ed  uomo  infieme . In  fua  natu- 
ra Divina  è la  ftefla  fantità  ; e quando  pre- 
fe  natura  fomigliante  alla  noftra  , per  can- 
cellare le  noftre  colpe,  prendendola  la  fan- 
tificò  ; la  congiunfe  intimamente  con  la  En- 
tità , congiungendola  alla  Divinità  fua  , e per 
Tempre  la  riempie  di  Spirito  Santo,  acciocché 
fendo  Tempre  pura  , ed  innocente  , poteflc 
lavare  tutte  le  fozzure  degli  uomini. 

Lo  fpirito  di  Sapienza , e d' Intelligenza  ec. 
Lo  Spirito  Santo  diftribuilce  i doni  fuoi 
agli  uomini  fecondo  la  fua  volontà  ; ma 
tutti  gli  comunicò  a Gesù  Crifto  . Divi- 
D 6\  , , defi, 

( I ) Jet».  a.  34»  34» 


Digitized  by  Google 


84  Venerdì  delle  Quattro  Tempora 

defi  ne’ Santi , dice  San  Girolamo  , ma  fi 
riversò  intero  nel  Salvatore . Quello  che  di- 
ce il  Profeta  in  quello  luogo,  è conforme 
al  Vangelo,  che  afferma,  che  Gesù  Crillo 
facea  ogni  cofa  mollo  dallo  Spirito  Santo  : 
e di  qua  impariamo  , che  avendolo  Gesù 
Crillo  ricevuto  per  efeguire  quel  miniftc- 
ró,  a cui  era  fiato  ftabilito  da  Dio  , noi 
dobbiamo  continovamente  domandarlo,  per 
fare  con  fantità  quanto  c’  è richiefto  da 
Dio.  Egli  è di  tutti  doni  l’autore.  Se  oc- 
corre fapienza,  configlio,  fortezza  , da  lui 
fi  debbono  avere;  e tutta  laSapienza,  ogni 
fcienza,  e fortezza,  che  non  venga  da  lui, 
è inutile  alla  falute. 

' E lo  riempirà  lo  fpirito  del  timor  del  Signo» 
re . Era  quello  timore  in  Gesù  Crillo.  Un 
rifpetto  profondo  a tutti  gli  ordini  del  Pa- 
dre, a cui  fu  ubbidiente  fino  alla  morte  . 
V’ha  una  temenza  fervile,  che  fa  il  mal.e 
fuggire,  non  per  odio  del  male,  ma  per  la 
tema  del  gaftigo.  11  timor  filiale  fparfo  dal- 
lo Spirito  Santo  nell’anime  nofire,  non  fo- 
lamente  ci  fa  temere  il  gaftigo  della  colpa; 
ma  la  medefima  colpa,  perchè  offende  co- 
lui, che  viene  amato  da  noi.  Perciò  , di- 
ce Santo  Agoftino,  ogni  uomo  ha  cagione 
di  temere.  Imperciocché  colui  , che  non 
ama  Dio  dee  temere  di  perire  , e chi  V 
ama  dee  temere  d’ ingiuriarlo.  Quell’  ulti- 
mo timore  è quello,’  che  falva , perchè  fuf- 
fille  con  la  carità,  fenza  la  quale  altri  non 
fi  può  fai  ya  re  « 
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Secondo  il  vedere  degli  occhi  fuoi  non  giu- 
dicherà . Jn  due  forme  fi  poffono  intendere 
quefte  parole  : Prima non  avrà  bifogno  di 
relazione  degli  occhi  fuoi  3 nè  della  tefti- 
monianza  , che  gliene  faranno  gli  altri  per  dar 
giudizio  delle  azioni  degli  uomini:  Egli  che 
come  Dio  penetra  gli  ftefiì  penfieri  s fecondo 
quefte  parole  del  Vangelo  : ( i ) „ Non 
„ avea  egli  bifogno  che  chiccheffia  gli  fa- 
„ cefte  teftimonianza  d’uomo  veruno  3 im- 
„ perciocché  vedea  da  sé  medefimo  quanto 
3Ì  era  nell’ uomo  Seconda  non  giudicherà 
egli  delle  cofe  all’apparenza  di  fuori  ma 
fecondo  foftajiza  j e facilmente  lo  farà  , 
perchè  i cuori  conofce  . E con  quefta  in- 
tenzione diceva  agli  Ebrei.  (2)  Non  giu- 
dicate fecondo  1*  afpctto  , ma  fecondo  la 
giuftizia  giudicate. 

Ri f pondera  fecondo  equità  a coloro , che  fo- 
no manfueti  . Più  di  tutti  gli  altri  fono 
fpofti  i poveri  alla  violenza  de’  ricchi  3 e 
più  facilmente  ancora  ne  vengono  oppreftì 
quando  fono  manfueti  , e fofferenti  . Ma 
Gesù  Crifto  figura  de’  Giudici  buoni  3 fi  fa 
egli  medefimo  protettore  di  coloro  , che 
non  ne  hanno  , e gaftigherà  con  equità  i 
perfecutori  degli  umili . 

! Percuoterà  la  terra  'con  la  verga  di  fu  a 
bocca.  E lignifica  3 che  con  la  virtù  difua 
parola  fcuoterà  i cuori  , come  toccafi  la 
terra  con  una  sferza  r E ucciderà  /’  empio 
col  foffio  delle  fue  labbra  ; facendolo  rauta- 

• • re* 

( 1 ) Joan,  a,  *j,  { *1  Jtan.  1. 
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re,  o dandogli  gaftigo  • Imperciocché  la 
parola  di  Dio  è uccifione , e fterminio  Tan- 
tamente de*  trilli  , quando  con  la  conver- 
lìone  firugge  in  loro  la  colpa  , e di  pec- 
catori Santi  gli  rende  . Ma  ben  condanna - 
gione  miferabile  diventa  , e morte  a colo- 
ro,  i quali  s’  oppongono  alla  verità  da  Te 
annunziata,  e quello  Hello  Iddio,  che  Ten- 
do uomo  aperTe  la  bocca  ad  ammaeftrare  , 
sì  l’aprirà  per  condannare  tutti  coloro,  che 
faranno  al  Santo  Tuo  lume  flati  ribelli  . 
Dice  San  Paolo  , che  alla  fine  del  Mondo 
fi  fcoprirà  l’Empio  (i)  cioè  l’Anticrifto, 
che  verrà  da  Gesù  uccifo  col  Toffio  di 
Tua  bocca . ' >J 

. Giujlizia  far  a cintura  de' lombi  fuoi . Giu- 
ifizia  e verità  Taranno  Tuo  ornamento  , e 
Tue  armi  ; ovvero  Tempre  Tarà  accompagna- 
to da  uomini  giufii,  e fedeli,  che  s’atter- 
ranno a lui , come  la  cintura  s attiene  al 
corpo  , ed  inoltre  c’  inlegnerà  con  refern- 
pio  Tuo  ad  amare  la  giuftizia  , in  cui  fo- 
lamente  dobbiamo  la  nofira  fiducia  ripor- 
re, e a non  iftringerci  affezionatamente  al- 
tro , che  a’  Santi  , ed  a’  giufii  , acciocché 
la  fantità  loro  ci  giovi  a foftencre  , e ad 
accrefcere  la  nofira. 

ORAZIONE. 

Figliuolo  di  Dio  , il  quale  per  far  noi 
. divenire  figliuoli  di  Dio  , volefti  ef- 
fere  Figliuolo  di  Davide  , fa  sì  che  ci  ri- 
cor» , 

i ) ì.  Thejf.  z.  8.  " n ‘ _ 
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cordiamo  i frutti  della  tua  incarnazione- * 
comunicandoci  quello  Spirito,  che  ti  riem- 
pie, e che  Copra  di  tè  s’  è ripofato.  Ven- 
ga effo  in  noi,  Signore  , non  come  ofpite 
palleggierò,  ma  come  Iddio,  che  rifieda  in 
Tuo  tempio,  e lo  fantifichi,  efoftengacon 
la  Tua  prefenza . \ 

. Innalzi  gli  fpiriti  noftri  alla  contempla- 
zione di  Dio  col  dono  della  Capienza  j 
apragli  con  l’ intelligenza  , acciocché  poC- 
fano  intendere  quell’ interna  voce  della  ve- 
rità , la  quale  parla  nel  fondo  del  cuore  a colo- 
bo ,che  hanno  orecchi  per  udirla*  Sia  nelle 
«olire  dubitazioni  configlio,  e nelle  tenta- 
zioni forza  * La  Ccienza  fua  illumini  , e 
rettifichi  il  noftro  zelo  per  la  conofcenza 
della  legge  : porti  i noftri  cuori  a Dio  * 
mediante  una  (incera  pietà,  e Cparga  inno i 
quel  rifpcttoCo  timore,  e filiale,  che  tanto 
pili  fugge  dalla  colpa  quanto  piu, ama  colui* 
a cui  non  può  la  colpa  piacere* 

Spiegazione  del  Vangelo., 

IN  quii  tempo  fi  partì  Maria  Sollecitamene 
te , e riandò  al  paefe  de* monti*.  Quando 
l’Angiolo  Gabriello  annunziò  alla  Vergine 
Maria,  ch’ella  farebbe  fiata  Madre  di  Dio, 
sì  le  fece  a Capere  ad  un  tempo  ,*  che  la  cu- 
cina fua  Elifabetta  i moglie  di  Zaccheria  ,, 
era  gravida  da  fei  meli  innanzi,  in  un  età* 
nella  quale  nè  il  marito , ne  ella  doveano. 
più  fpe rare  figliuoli.  Siffatto  miracolo  latto 
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da  Dio  a favore  d’  una  Aerile  , la  perfuafè 
di  quello , che  doyea  fare  a favore  di  lei  , 
e diedevi  l’afienfo  fuo , dicendo:  Io  fono  la 
ferva  del  Signore . Quefto  leggemmo  già  nel 
Vangelo  dell’ ultimo  Mercoledì.  L'Angiolo 
la  lafciò,  ed  ella,  per  non  trafcurare  il  Le- 
gno dato  a lei  da  Dio  del  prodigio  , che 
voleva  in  lei  adoperare,  e per  predare  alla 
congiunta  tutti  que'fervigj,  che  potea  nella 
fua  groflezza,  incontanente  fi  parti  per  an- 
dare al  paefe  de’  monti  della  Giudea  , ad 
■una  v^ittà  della  Tribtì  di  Giuda  , dove  Zac- 
chera avea  fua  cafa . Credono  alcuni , che 
cotefta  Città  fofie  Ebron , perch’  era  Sacer- 
dotale, e Zaccheria  era  Sacerdote . 

Salutò  Elifabetta  ; per  predarle,  fecondo 
che  dice  Santo  Ambrogio  , quel  rifpetto  3 
che  dovea  come  più  giovane  a Donna  in 
età  avanzata;  che  la  nuova  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio,  a cui  era  fiata  innalzata, non 
le  ifpirava  però  nell’ animo  fuperbia.  Anzi 
n5  era  divenuta  più  umile  , imperciocché  3 
com’  eflfa  medefima  dicea,  ( i)  per  adope- 
rare in  lei  cofe  si  grandi , Iddio  non  avea 
altro  riguardato  fuorché  la  battezza  della 
fua  ferva  . Non  avea  già  occupato.  Io  fpi- 
rito  di  fua  grandezza  per  efiérne  pii]  vana, 
nò»  ma  folo  penfava  al  debito  fuo  per  ef- 
fere  più  fedele  ad  efeguirlq  . Udendo  la 
congiunta  fua  ettèr  grólla,  conofce  fobblt- 
go  fuo  d’andarnela  a vifitare,  per  parteci- 
pare di  fua  allegrezza,  e fervirla.  Ad  altro 

dun- 
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dunque  non  penfa,  che  a compiere  I’obbll- 
go  fuo,  ne  la  il  bene  che  pur  dee  nafcere 
da  una  vificazione  fatta  con  carità  sì  pura, 
e sì  umile. 

Il  Bambino  balzò  nel  fuo  ventre . Fu  que- 
llo bambino  San  Giambatcifta,  quegli  , che 
vedemmo  nelle  due  Domeniche  innanzi 
fare  teftimonianza  di  Gesù  Grillo  . Fecelo 
balzare  nel  ventre  della  Madre  un  movi- 
mento fopranaturale  , nato  per  la  prefenza 
di  Gesù  Crifto  chiufo  nei  grembo  della 
Beata  Vergine  . Elifabetta  ripiena  nello 
fteflo  tempo  di  Spirito  Santo  , conobbe 
quel  balzare  efl'ere  prodotto  da  allegrezza, 
e di  là  comprefe,  che  colei  , la  quale  ve- 
niva a vifitarla  era  Madre  del  fuo  Signore. 
E però  all*  udire  la  voce  di  Maria  , Elifa-- 
betta,  e il  fuo  figliuolo  vengono  di  Spirito 
Santo  riempiuti,  e profeteggiano  entrambi, 
la  Madre  con  la  voce,  ed  il  figliuolo  mo- 
vendo il  corpo;  e fa  l’uffìzio  di  Precurfo- 
xe , a cui  era  flabilito  . Dovea  manifeftare 
agli  uomini  l’Agnello  di  Dio,  e prima  lo 
fa  conofcere  ad. Elifabetta  •.  Gesù  Crifto 
bambino  fceglie,  ed  apparecchia  oggimai  i 
Miniftri  fuoi,  e per  adoperare  tutte  quefte 
meraviglie,  fi  vale  d5 una  vifita  infpirata alla 
Vergine  Maria  verfo  la  fua  congiunta. 

Beate  quelle  vifice,  nelle  quali  portafiin 
tal  forma  Gesù  Crifto  alle  perfone  vifita- 
te;  dove  le  convenzioni  fono  dettate  dal- 
lo Spirito  Santo,  dove  non  v’ha  perfona  , 
che  penfi  a lodar  se  , ne  a trarre  a sè  le 
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commendazioni  altrui  , ma  a rendere  a 
Dio  tutto  quell’  onore , eh*  è a lui  dovuto . 
Maria  (aiuta  la  congiunta , non  con  ingan- 
nevole civiltà , ma  con  fentimenti  d’umiltà 
Jànta  , che  vuol  compiere  1’  obbligo  fuo  . 
Elifabetta,  ed  ella  non  s’intrattengono  pe- 
rò in  ciance  , e minuzie  , ma  del  mifiero 
grande  , cui  Iddio  adoperava  fulla  terra  . 
Non  lacerano  con  velenofe  maldicenze  il 
profilino,  nè  fi  danno  1’  una  all’  altra  lodi 
vane,  o falfe;  ma  Elifabetta  loda  la  fede  di 
.Maria,  e Maria  dona  a Dio  le  lodi,  ch’efià 
riceve  , In  tal  forta  di  votazioni , (limo- 
late da  carità,  e da  umiltà  accompagnate  , 
Gestì  Grillo  fi  fa  conofcere,  lo  Spirito  Saq>» 
to  vi  fi  comunica,  e Iddio  onoratovi  , non 
manca  di  farne  trarre  de’ frutti, che  non  po- 
tevano fenza  un  grande  ardimento  dagli  uo- 
mini edere  fperati. 

Fu  di  Spirito  Santo  ripiena  . E non  Io  fu, 
.dice  Santo  Ambrogio  , fe  non  dopo  il  fuo 
Figliuolo . Imperciocché  allora  venne  com- 
piuto quello,  che  l’Angiolo  avea  predetto 
a Zaccheria  , che  n’  avrebbe  fanciullo  ( i ) 
ripieno  dello  Spirito  Santo  fino  in  grembo 
della  Madre . E credono  i Padri  per  la  mag- 
gior parte,  che  mediante  il  lume  di  quello 
Spirito  riconobbe  Gesù  Grido  a cui  ren- 
dette col  balzare  del  corpo  quel  tedimo- 
nioj  che  non  gli  potea  ancora  edere  dalla 
lingua  renduto  . Lo  Spirito  Santo  dunque 
empie  San  Giovanni,  acciocché  fapefife  chi 
..  . „ , -,  ve- 
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Veniva  a vifitarlo  , ed  empiè  Elifabetta  * 
perchè  comprendere  * donde  veniva  lo 
flraordinario  movimento  , che  avea  fentico 
in  fuo  grembo  all’udire  la  voce  della  Ver- 
gine . Profeteggiò  anche  di  Pubico  * e la 
Beata  Vergine  profeteggiò  ella  ancora  con 
quel  Cantico  celebratili! mo  * e cancatodalla 
Chiefa  ogni  giorno  nel  fuo  uffizio  della 
fera  : c le  due  Madri  * dice  Santo  Ambro- 
gio, profeteggiarono*  mediante  lo  Spirito* 
e . la  luce^  che  ricevettero  da’  loro  bambini  ; 
con  quella  diverfità  tuttavia  , che  Gesù 
Crifto  illuminò  da  sè  la  Beata  Vergine,  e 
San  Giovanni  non  illuminò  Elifabetta  da 
sè  , ma  si  mediante  un  lume,  che  avea  ri- 
cevuto da  Gesù  Crifto. 

Lo  Spirito  profetico  dato,  ad  Elifabetta  * 
le  fece  conofcere  una  co  fa  pallata  * cioè 
quella  fede  , e quel  confentimento*  che  la 
Beata  Vergine  avea  preftatialle  parole  dell* 
Angiolo  . Tu  fé'* beata  , le  difs’ ella  , che 
credefti : una  cofa  prefente  quando  efclamò  : 
Donde  a me  tanta  felicita , che  la  Madre  del 
mìo  Signore  venga  in  mia  cafa  ? di  che  ri- 
conobbe la  congiunta  fua  elTere  Madre  di 
Dio:  e finalmente  una  cofa,  che  dovea av- 
venire* quando  dille;  Quello  che  ti  fu  detto 
per  parte  del  Signore  farà  compiuto . 

Maria  dijjè  : L * anima  mia  glorifica  il  Si- 
gnore , Ufuatiflìma  cofa  era  fecondo  il  co- 
fiume  degli  Ebrei  di  quel  tempo  , il  can- 
tare all*  improvvifo  in  una  grande  allegrez- 
za * o per  grande  riconofcenza  a’  benefizj 

‘di 


t ' 


Digitized  by  Google 


9i  Venerdì  delle  Quattro  Tempora 

di  Dio;  e ciò  era  effètto  di  pietà  la  quale 
si  facea,  ch’altri  fi  deffe  in  preda  a’ movi- 
menti interni,  come  derivanti  dallo  Spiri- 
to celefte.  Leggiamo  nella  Scrittura  diverfi 
Cantici  di  tal  forta  , quale  fi  è quello  di 
Maria  Sorella  di  Mose,  di  Debora,  di  Giu- 
ditta ^ d’Anna,  e molti  altri;  i quali  co- 
me che  in  profa  foffero  , aveano  tuttavia 
lo  ftile  poetico  ; e vedefi  che  compofti 
erano  di  verfetti  , fentenze  , proverbi  , ed 
altre  cofe  note  nella  Chiefa  , ed  adattate  ali* 
argomento  di  cui  fi  tratta  . i Cantici  del 
Teftamento  nuovo  fogliono  avere  qualcofa* 
eh’  è prefa  da  Salmi , o dalle  Scritture  de* 
Profeti  • 

L'anima  mia  glorifica  il  Signore,  La  Beata 
•Vergine  non  ricufa  con  mafeherata*  umiltà 
la  lode  data  dalla  cugina  alla  fede  di  lei  ; 
ma  in  ifeambio  di  rifpondere  a lei*  canta 
un  Cantico  a Dio  : a lui  reftituifee  tutto 
l’onore,  che  riceve;  e ferbando  a séilfolo 
fentimento  di  fuo  nulla  , innalza  la  gran- 
dezza di  colui  , che  fecela  qual  ella  fi  è . 
Anche  il  Cantico  fuo  è profezia  , poiché 
in  elio  predice  il  proffìmo  adempimento 
delle  promeffe  fatte  da  Dio  al  fuo  Popolo 
di  dargli  un  Salvatore. 

ORAZIONE. 

i 

j * 

Signore  , che  fin  dal  grembo  materno  , 
incominciafti  con  la  fantificazione  del 
tuo  Precurforc  la  grande  opera  della  no- 

flra 
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ftra  Salute  , vifitaci  con  la  tua  grazia  ; fa 
che  tu  fia  conofciuto  da  noi  ; ed  illumi- 
nandoci la  mente  ; movi  il  cuor  noftrcf, 
acciocché  , còme  San  Giovanni'  tè  adorò 
col  movimento  del  corpo  fuo,  noi  tè  ado- 
riamo con  tutte  le  azioni  di  noftra  vita  . 

Santifica  le  noftre  votazioni  , Iddio 
mio;  fij  a quelle  prefente  ; fi j d’efiTe  prin- 
cipio , e fine  , come  lo  folti  di  quella  della 
Beata  Vergine.  Fa  che  ivi  arrechiamo  , e 
ne  riceviamo  il  tuo  Spirito  . Sij  quivi  de* 
noftri  ragionari  argomento  , fij  argomento 
di  noftre  lodi  . Umiltà  ci  faccia  il  debito 
noftro  efeguire  verfo  di  quelli  che  fonovi- 
lìtati  da  noi.  Carità  ci  mova  a preftar  loro 
quel  foccorfo  di  cui  hanno  di  bifogno  , e 
che  noi  polliamo  dar  loro  . Sia  fondata  la 
civiltà  noftra  nella  Criftiana  umiltà  3 la 
quale  c’  infegni  a prevenire  altrui  con  que* 
fegni  d’  onore  , che  rendiamo  loro  3 e ad 
abballarci  internamente  di  fotto  a coloro  , 
i quali  dall’  ordine  della  tua  Provvidenza 
fono  renduti  noftri  inferiori  al  di  fuori. 

* Dà  a noi  3 o Signore,  quella  fede  , che 
rendette  Maria  Madre  del  fuo  Dio,  e quel- 
la profonda,  e falda  umiltà,  che  a lei  fece 
ignorare  il  fuo  merito  sì  che  non  confide- 
rò altro  , che  la  fua  battezza,  ed  attribuire 
tutto  quello  , che  s’  adoperava  in  lei  alla 
tua  pura  mifericordia . Fa  Signore  , che  , 
com’ella,  fiamo  piccioli,  e vili  agli  occhi 
noftri,  per  edere  veramente,  e confolidi- 
tà  grandi  innanzi  agli  occhi  tqoi. 
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delie  Quattro  Tempora. 

i 

Dal  Profeta  Ifaia , 
cap.  19.  io. 


IN  que’  giorni  efclame- 
ranno  al  Signore,  fotto 
1’  opprefiìone  di  colui  che 
gli  tiene  afflitti  ; ed  egli 
manderà  loro  il  Salvatore, 
e difenfore  per  liberargli  . 
Allora  il  Signore  farà  co* 
nofciuto  dall’  Egitto  : gli 
Egiziani  conofceranno  il  Si- 
gnore, e 1’  onoreranno  con 
Sagrifizj , ed  offerte  J e gli 
faranno  voti , e gli  adem- 
pieranno. Il  Signore  colpi- 
rà l’Egitto  con  ferita,  eia 
rifalderà  : ritorneranno  al 
Signore  , ed  egli1  farà  loro 
favorevole,  e il  Signor  no- 
ftro  gli  guarirà. 


Le  elio  IfsU  Pro- 
ph'et», , 


I 


N di  eh  us  Ulti 
clamabunt  ad 
Dnminum  a farie 
tributanti s ; & mit- 
tet  eis  Salvatorem 
& propugnatorem 
qui  liberet  eos  , Et 
cognofcetur  Dominus 
ab  JEgypto  & co - 
gnofcentMgyptii  Do~ 
minum  in  die  illa  J 
& colent  eum  in 
hoftiis  & in  mune- 
ribusy  & 'vota  *vo+ 
vebunt  Domino  & 
folvent  , Et  per  cu * 
tiet  Dominus  Mgy - 
ptum  plaga  y &fa* 


nabit  eum  y & re* 
' vertentur  ai  Dominum  & pi  arabi  tur  eis  y Ó*  fu* 
nabit  eos  Dominus  Deus  nofter • 


Dal . Profeta  Ifaia , c.  3 f . 1 . 


e 4 


QUefte  cofe  dice  il  Si- 
gnore : la  terra  , che 
M.fl erta  era  , e fenza  fen- 


LeBio  Ifaia  Vroph. 

H7Ec  dicit  Do- 
minasi Lata* 
bit ur  deferta  & in* 

via 
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via  & exultabit  fo- . tieri  fi  rallegrerà  : farà  la 
litudo  , & florebit  folitudine  in  allegrezza  , e 
quafi lilium.  Germi-  fiorirà  conici  gigli  . Met- 
nans  germinabit ,&  terà,  e germoglierà  da  tutti 
exultabit  litabunda  i lati;  e farà  in  larghi  filma 
tèr  làudani  : gloria  letizia»  ed  in  lodi.  La  gl’o- 
Libani  data  efl  ei  ; ria  del  Libano  $.  e la  bel- 
decer  Carmeli  & Sa-  lezza  del  Carmelo  , e di 
ron  : ipfi  videbunt  Sarone  le  furono  date . Ve- 
gloriam  Domini  & dranno  la  gloria  del  Signo- 
decorem  Dei  noftri . re , e la  bellezza  del  noftro 
Confortate  manta  Dio  . Rinvigorite  le  illan- 
dijfolutas  & genua  guidite  mani,  e le  indebo- 
debilia  roborate:di-  lite  ginocchia  rinforzate  . 
cite  pufill animi s : Dite  a coloro  , che  hanno 
confortami™  t & no-  l’animo  abbattuto.  Confor» 
lite  timere  ; 'Ecce  tatevi  , non  vogliate  teme- 
Deus  vefter  ultionem  re  . Ecco  il  voftro  Iddio  , 
adducet  ' retributio-  che  viene  a vendicarvi  ; e 
nis  . Deus  ipfe  ve-  a dare  a’  voftri  nemici  quel- 
niet  , & falvabit  lo  , che  meritano  . Iddio 
•vos.  Tunc  aperien-  verrà  egli  medefimo  , e yi 
tur  oculi  c&corum  , fklverà  . Allora  faranno 
& aures  furdorum  aperti  gii  occhi  de’ ciechi  , 
fatebunt . Tunc  fa-  e gli  orecchi  de’  fordi  udi- 
liet  Jìcut  cervus  ranno  chiaramente.  Il  zop- 
claudus  ; & aperta  po  balzerà  come  cervo  , e 
erit  lingua  muto-  la  lingua  de’  mutoli  farà 
rum  : quia  fciffi  fciolta , perchè  furono  fatte 
funt  in  deferto  aquA  (correre  in  copia  acque  nel 
& torrentes  in  foli - deferto, e torrenti  nella  foli- 
t udine . Et  quAerat  tudine.  La  terra  che  inaridita 
aridat  erit  in  ftagnit  era,  diverrà  uno  (lagno  , e 
Ó*  fitte ns  in  fontes  quella , che  ardeva  di  (ète,  fa- 
aquarum  , ait  Do-  rà  fcambiata  in  fontane , dice 
minta  omnipotens  . il  Signore  onnipofièiJte . 
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Dal  Profeta  Ifaia , Letti o ifaii/  Pro- 

. cap.  io,  9,.  phetK  . 

QUefte  cofe  dice  il  Si-  T T 2£c  dicit  Do- 
gnore:  Sali  fopra  un  il  minus : fuper 
aito  monte»  o tu  , che  an-  montem  excelfum 
nunzj  la  buona  novella  a afcende  tu , qui  e- 
Sionne  . Alza  vigorofamen-  vangelicas  Sion  : 
te  la  voce  » o tu  che  an-  exalta  in  forntudi- 
nunzj  la  buona  novella  a ne  vocem  tuam  qui 
Gerufalemme  . Alza  la  vo-  evangelica*  Jerufa- 
ce  ; non  temere  . Dì  alle  lem  ; efulta  , noli 

Città  di  Giuda  : Ecco  il  timore  . Die  civi- 

tuo  Dio  . Ecco  il  Signore  tatibus  Juda  : Ecce 

tuo  Iddio  » che  viene  con  Deus  vefler  : ecce 

poflànza  » e il  fuo  braccio  Dominus  Deus  in 
lìgnoreggierà  . Seco  arreca  fortitudine  veniet 
I’  apparecchiato  premio  » e & brachium  ejus 
quello  » eh’  egli  vuol  fare  domioabitur  : ecce 
già  lo  tiene  davanti  agli  merces  ejus  cumeo\ 
occhi.  Condurrà  a partura-  & opusillius  cor  am 
re  fua  greggia  come  Parto-  ilio*  Sicut  Paflor  , 

. re  ; con  la  forza  di  fuo  gregemfuumpafcet  : 
braccio  raccoglierà  gli  a-  in  brachi o fuo  con - 
gnelli  » e gli  porterà  nel  gregabit  agno s , & 
fuo  feno:  egli  > eh’ è il  Si-  in  finufuo  levali i , 
gnor  noftro  Iddio.  Dominus  Deus. 

Dal  Profeta  Ifaia  , Lettio  lfai&  Pro- 

. cap.  4f.  I.  pheti , • 

QUefto  dice  il  Signore  T T Me  dicit  Do- 
a Ciro  Grillo  mio  » 1 X minusChrìfio 
da  me  prefo  per  la  mano  meoCyroj  cujus  ap- 
[aieftra  per  far  piegare  le  prehendi  dexttram , 

ut 
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ut  fubjiciam  unte 
faciem  ejus  gentes  , 
& dorfa  regum  ver- 
tam  , ó*  apertavi 
cor  am  eo  januas  , 
porta  non  clau - 
dentar . -Eg-0  a»/*  le 
ibo  ; & gl  or  io  fot 

urrà  h umili  ab  0 , 
por  ras  area*  conte- 
ratti)  & vecles fer- 
reo* confringam  . Et 
dabo  tibi  t he f auros 
ab f condi tos  , & ar- 
cana fecretorum  s ut 
feias  quia  ego  Do - 
minus  , qui  voto  no- 
men  tuum  , Deus 
I frati.  Propter  fer- 
vum  meum  Jacob  : 
Ifrael  eleclum 
meum  > locavi 
te  nomine  tuo  : affi- 
milavi  te  ) & non 
cognovifti  me . Ego 
Dominus  & non  eft 
amplius  , extra  me 
non  eft  Deus  : acr 
cinxi  te  , ér  non 
cognovifti  me  : ut 
f ciane  hi  , qui  ab 
ortu  Solis  , & qui 
ab  occidente  , quo- 
niam  abfque  me  non 
eft . Ego  Domims  , 
& non  eft  alter  , 

- Tm.  l 


Nazioni  dinanzi  a lui,  per 
mettere  in  fuga  i Re,  per 
aprirgli  le  porte  , sì  che 
nefiuna  gli4fiachiufa.Cam-* 
minerò  dinanzi  a te,  e ab- 
baierò i grandi  della  terra; 
fpezzerò  le  porte  di  bron-. 
zo,  e romperò  i cardini  di 
terrò  • Io  ti  darò  i tefori 
uafcofti*,  e quanto  v’  avea 
di  più  fegreto  , e men  co- 
nofeiuto  , perchè  tu  fap- 
pia , che  io  fono  il  Signo- 
re , Io  Iddio  d’  Ifraello  , 
che  chiamo  il  tuo  nome  • 
Ti  chiamai  col  tuo  nome 
a cagione  del  mio  fervo 
Giacobbe  , e d’  Ifraello 
eletto  mio  ; c parlai  di  tè 
fotto  figurati  nomi,  quan- 
do tu  non  mi  con ofee vi  an- 
cora . Io  fono  il  Signore  , 
e non  ve  n’  ha  un  altro 
fuor  ch’io:  non  v’ha  altro 
Dio  fuor  di  me.  Io  tipofi 
1*  arme  in  mano  quantun- 
que tu  non  mi  conofceflì  , 
acciocché  coloro,  che  fono 
in  Oriente',  e quelli  , che 
fono  in  Occidente’ fappia- 
no  non  eflervi  altro  Iddio 
da  me  in  fuori.  Io  fono  il 
Signore  , altro  non  ve  tC 
ha.  Io  formo  la  luce, creo 
le  tenebre  , fo  la  pace  , e 
creo  i mali  . Io  fono  quel 
E Si- 


9&  S abbaio >.  delle  jQuaitraTewpora 
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Signore  , che  tutte  quelle 
cofe  fa . Cieli  fette  difen- 
dere dall’  alto  il  giufto  a 
guifa  di  rugiada  , e ce  lo 
dieno  le  nuvole  come  piog- 
gia . Apra  fi  la  terra  , e 
germogli  il  Salvatore  , e 
iufca  giultizia  nello  Hello 
tempo  . Io  fonò  quel  Si- 
gnore, che  la  creò. 


Dal  Profeta  Daniello, 
cnp.  3*  49* 


creans  tenebrai  : fo- 
ciens  & creans  ma- 
lum. , Ego  Domimi* 
faciens  omnia  bie  . 
Rotate  ali  defupety 
\àr  nubes  pluant  ju - 
iftuMy  operi utur  ter- 
ra & germina  Sol 
vatorem  y Ó*  juflitia 
oriatur  fimul  . Ego 
Domina s creavi  eu  . 

Lecito  Danieli s . 

ProphetA . 


IN  que’  giorni  1*  Angio- 
lo del  Signore  difcefe 
con  Azaria  , e fuoi  Com- 
pagni nella  fornace  , e a- 
vendone  fediate  tutte  le 
fiamme  , fece  nel  mezzo 
della  fornace  quali  un  ven- 
to frefeo  , e una  rugiada 
fuave.  E la  fiamma  balzò, 
e s’  allargò  fopra  la  for- 
nace quarantanove  cubiti  , 
c fcoppiò,e  di  (truffe  quanti 
«erano  Caldei  profiimi  alla 
fornace  ',  miniftri  del  Re 
ordinati  a mettervi  il  fuo- 
co . Ma  il  fuoco  non  toccò 
pure,  e non  fece  male  ve- 
runo a tre  giovanetti.  Al- 
lora li  pofero  tutti  ad  una 
voce  a lodare  s a glorifica* 


1 ^ 


di  e bus  illis  . 
jjc  Angelus  Domini 
\defcendit  cum.  Aza- 
ria & fociis  e j us  in 
fornacem  & excuffit 
\ fi  ammaro  ignis  de 
fornace  , & feci t 
medium  fornaci s 

quafi  ventttm  roris 
\ fiante . Fiamma  au~ 
tem  effundebatur  fu- 
per  fornacem  cubiti s 
quadraginta  novem  , 
Ó*  erupit  , &■  in- 
cendit quos  reperir 
\juxta  fornacem  de 
Chuld&is  minifiros 
Regi*)  qui  eas inceri - 
debant . Et  non  te- 
tigit  eos  omnino 
ignis  3 
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rotfr/- Lre , e a benedire  Dio  nella 
ftavit  , »cc  1 fornace  dicendo  : 
tnoUftio  intM- 1 

. r«»c  hi  tres  , quafi  ex  uno  ore  laudabant  , 
é»  glorificabant  , é*  benedicebant  Deum  in  for- 
nace , dicentes.  : 

BEnedictus  , 2>o-  TJEnedetto  fe'  tu  , o SU 
Deus  Po-  |j  gnore  Iddio  de’  noftri 
noftrommy  & Padri  ; e degno  d'  eflere 
laudabili s & glorio-  laudato  > e glorificato  per 
fus  inocula.  tutti  i fecoli . 

Et  benedici  ut»  no-  Benedetto  è il  Santo  no- 

tnen gloria  tue,  yquod  me  della  Maeftà  tua  , e 
eft  fanctum , & laur  degno d’ efler  lodato,  eglo- 
ilabile , érgloriofum  rificato  per  tutti  i fecoli . 
in  focaia . 

Benedittusintem-  Benedetto  fe’ tunelTem- 
plo fancio glorio tu&y  pio  Santo  di  tua  gloria;  3 
& laudabili!  & glo-  degno  d’  efler  laudato  , e 
riofus  in  focaia.  benedetto  per  tutti  i fecoli . 

Benedici us  es  fu-  Benedetto  fe’  tu.  fopra  il 
per  thronum  fanttii  trono  Santo  del  tuo  Re~ 
regni  fui  , & lau-  gno  , e degno  d’  efler  lau- 
dabilis , &gloriefui  jdato,  e glorificato  per  tutti 
in,  focaia- » i fecoli. 

Benediblus  es  fu-  t Tu.  fe’  benedetto  con  lo 
per  fceptrum. divini-  Scettro  di  tua  dignità  : e 
tatis.  tuo  : & lau-  jdegno  d’ efler  Iodato,  e glo- 
dabilis  & gloriofus  rificato  per  tutti  i fecoli  » 
in  focaia . 

Benedictus  es  qui  ' Tu  fe*  benedetto  » tu  che 
fedes  fuper  Cheru-  jfe’  aflìfo  lopra  i Cherubi- 
bim  intuens abyffos , mi  , e i cui  fguardi  pene- 
& laudabili!  & glo-  trano  negli  a biffi  . Tu  f<j* 
r-iofus  infocala  ; degno  d’  eflere  laudato  , è 

glorificato  per  tuteli  fecoli. 
- . E z ' Be- 
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• Benedetto  fé’  tu,  che  vai 
full’  ale  de’  venti , e fopra 
1’  acque  del  mare  . Tu  fc' 
degno  d’ eflere  lodato , e glo- 
rificato per  tutti  i fecoli . 

Che  tutti  gli  Angeli  tuoi , 
e i tuoi  Santi  ti  benedicano} 
e ti  lodino»  e ti  glorifichi- 
no per  tutti  i fecoli. 

Che  Cieli,  terra,  e ma- 
re , con  tutto  quello  , che 
in  loro  eftcnfione  fi  chiude 
ti  benedicano  , ti  lodino  , 
e glorifichino  per  tutti  i 
fecoli  . 

Gloria  al  Padre  , al  Fi- 
gliuolo, e allo  Spirito  San- 
to ; a Dio  , che  degno  è 
d’ogni  lode,  e d’ ogni  ono- 
re per  tutti  i fecoli. 

Tale  fia  oggidì,  e Tem- 
pre, e in  tutti  i fecoli,  e 
in  eterno  qual  era  fin  dal 
principio  , e così  fia  . 


BenediBus  es  qui 
ambula;  fuper  p en- 
ti us  ventoram  , & 
fuper  undas  marie  : 
laudabili;  , & 
gloriofus  in  ficaia, 

Benedicant  te  om- 
nes  Angeli , & San- 
cii tuie  & laudent 
te)  & glori ficent in 
f acuì  a . 

Benedicant  te  Cu- 
li , terra , mare , & 
omnia  qui,  in  eie 
funt  ; & laudent 
tey  & glori  ficent  in 
ficaia  , 

Gloria  Batti  ér. 
Filio  & Spiritai 
S anelo  : & laudabili 
& gloriofo  inficula . 

Sicut  crat  in  prin- 
cipio & nunc  ò* 
femper , &in  fica- 
ia ficulorìi . Amen . 
Et  laudabili  &glo~ 
riofo  in  ficaia . 


Dall’  Epiftola  di  S.  Pao- 
• lo  Apoftolo  a’  Tefialon. 
- 2.  Th,  2.  i. 


Leti  io  EpifloU  B, 
Bauli  Apoftoliad 
Thejfalonic.  . 


F Rateili  , vi  feongiuria- 
rao  per  la  venuta  di 
.Cerò  Grillo  noftro  ^Signo- 


FRatres , rogamus 
z> os  per  adven- 
tam  Floflri 

Jefu 


• %* 
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Jefu  Chrifti  & no- 
fin  congregationis 
in  ipfum  , ut  non 
cito  movearnini  a 
veftro  fenfu , ncque 
terreamini  ncque  per 
fpiritum  , per 

fermonem  y neque  per 
Epiflolam  tnmquam 
per  nos  mifjam  , 
quctfi  infiet  dies  Do- 
mini . Ne  qui  vos 
feducat  ullo  modo  , 
quoniam  , »/y?  'ue- 
difcejfto  primiiì 
& revelatus  fuerit 
homo  peccati , filius 
perditionis  qui  ad- 
verfatur  , 0»  extol- 
litur  fupra  omnt 
quod  dici  tur  Deus , 
/*«#  colitur  , 

*7/1  «/  *»  tempio 
Dei  fedeat  , often- 
dens  fe  tamquamfit 
Deus.  Non  retinetis 
"quod  cumadhuc  ef- 
fem  apud  vos  h&c 
d'tcebam  vob'ts  ? Et 
Mine  quid  definenti 
feitis  , #*  reveletur 
in  fuo  tempore . Nam 
myfterium  jam  ope- 
ratur  iniquitatis  : 
tantum  ut  qui  tenet 
nunc  tentai  , donec 


re  , e per  la  riunione  no- 
lira  in  lui  » che  non  vi  la- 
rdate di  leggieri  crollare 
dal  vollro  primo  propofi- 
to  , ne  sbigottire  da  qual- 
che revelazione  , o ragio- 
namento , o lettera  , fup- 
pofta  venire  da  noi  ; come 
fe  il  giorno  dei  Signore 
fotte  proflimo  a giungere  . 
Non  vi  lia  chi  in  modo 
veruno  vi  feduca  , imper- 
ciocché quel  giorno  non 
giungerà , fe  prima  non  fa- 
rà giunta  la  ribellione,  1* 
apotlalìa,  e non  farà  appa- 
rito l’uomo  di  peccato,  fi- 
gliuolo di  perdizione  , il 
quale  opponendoli  a Dio 
V innalzerà  fopra  tutto 
quello,  eh’ è detto  Iddio  > 
o viene  adorato,  lìcchèlie- 
derà  nel  tempio  di  Dio  , 
volendo  egli  medefimoelfer 
tenuto  Dio.  Non  vi  ricor- 
date voi  , che  tutte  quelle 
cofe  vi  dirti  quando  era 
con  voi  . E ben  fapete 
quello  , che  ora  impedifee 
la  fua  venuta , acciocché  a p- 
parifea  a fuo  tempo  . Per- 
chè fin  dal  prefente  il  titi- 
llerò dell’  iniquità  va  for- 
mandoli . Solo  chi  al  pre- 
fente ha  fede  , sì  la  con- 
fervi fino  a;  tanto  , che 
E 3 quell’  • 
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quell’  uomo  fia  diftrutto  . 
Ed  allora  fi  (coprirà  l’em- 
pio , che  verrà  diftrutto 
dal  Signore  col  loffio  di 
fua  fiocca  » e lo  con  fu  me- 
tà con  lo  fplendore  di  Tua 
venuta  . 


Continovazione  del  S^eìsequentia  fatti  E- 


de  -medio  fiat  . Et 
nane  revelabitur  ìlle 
iniquus)  ejuem  Domi- 
niti fefus  interficiet 
Spiri  fa  oris  fui 
deflruet  illuftratione 
a A ventiti  fur^ 


Vangelo  fecondo 
Luca»  cap.  3.  1. 


San 


NEI  quindicefimo  anno 
dell’ Imperio  di  Ti- 
berio Celare;  eflendo  Pon-1 
tio  Pilato  Governatore  del-* 
la  Giudea»  Erode  Tetrarca 
di  Galilea»  Filippo luo fra-^j 
tello  dell'  Iturea  » e della, 

Provincia  di  Traconi  te  » ej 
Lifania  d’ Afiilene:  eflendo] 

Anna , 

cerdoti  ; Iddio  fece  lentirei 
la  parola  fua  a Giovann  I I -**>-/  t t-  e if/ft  y 

iìgliuolo  di  Zaccheria  » nel!  fa  Principila  Sa- 
delerto  . Ed  egli  ne  vehnetj 
in  tutto  quel  Paele  , eh’  è 
ne’  dintorni  dei  Giordano» 
predicando  il  battefimo 
della  penitenza  per  la  re- 
mi flìone  de'  peccati  ; come 
fcritto  è nel  libro  delle 
parole  d llaia:  S'udirà  nel 
deferto  la  voce  di  colui  > 
che  grida  : Apparedchiate 
la  via  del  Signore  / indi- 


vangeli  i fecttn- 
dum  Lue  am. 


ANno 
cimo 


cjuintode- 
Imperiì 
Tiberii  Cifaris  : pro- 
curante Pontio  Pi- 
lato Judaam  : te- 
ttare ha  autem  Ga - 
liU&  Herode  : Phi- 
lipp 0 autem  fratte 

ejus  tetrarcha  IturAA 

e Caifas  Sommi  Sa-ljó*  T rachonitidis re- 
gioni 5 : & Lyfania 
Ahi  lina  tetrarcha 


cerdotum  Anna  & 
Caipha'.  fattum  e/l 
ver  bum  Domini  fu- 
per  Joannem  > Za- 
charii.  filium  in  de- 
ferto . Et  vtnit  in 
omnem  regionem  J ar- 
davi s predi cans  ba- 
ptifmum  penitenti*, 
in  remiffionem  pea- 
catorum  j ficut  feri - 
ptnm 
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pttm  eft  i*  libro  fer-  rizzate  i Tuoi  fentieri . Ogni 
momm  Ifai* t Pro-ì  valle  farà  empiuta  , ogni 
pheu . Vox  claman-  monte  , e collina  faranno 
tis  in  deferto  . Po-  abbattati  , le  vie  torte  di- 
1 ‘are  viam  Domini , verranno  diritte  , e l’afpre 
refias  facite  femita*  fpianate  , e ogni  carne  ve- 
ejus  . Omni*  valli*  drà  il  Salvatore  mandato 
implebitur , & om-  da  Dio  . 
nis  mons  , & collii 

humlli abitar , & erunt  prava  in  direHa , & afpcra 
* in  vias  plana*  videbit  omnis  caro f aiutar  e Dei . 

Spiegazione  della  prima 
Lezione. 

* % * 1 

Esclameranno  al  Signore.  Non  fittamente 
Iddio  manifeftò  ad  Ifaia  quello  , che 
dovea  accadere  agli  Ebrei  ; ma  quello  al- 
tresì , che  dovea  avvenire  a’  Popoli  vicini 
della  Giudea  . In  quel  Capo  , onde  fa 
tratta  la  lezione  prefente  , predice  il  Pro-  * 
feta,  che  T Egitto  farà  dato  in  preda  alla 
Signoria  crudele  di  molti  padroni,,  i quali 
‘tutti  ad  un  tratto  gli  faranno  Tiranni  ; ma 
che  finalmente  uno  agli  altri  fopraftarebbe . 

E nei  vero  rifetifce  la  Storia,  che  dopo  la 
morte  di  Setone  Re  dell*  'Egitto , venne  it 
Reame  divifo  fra  dodici  Re,  uno  de’quali 
chiamato  Salmicico,  fconfiffe  tutti  gli  altri 
a capo  di  quindici  anni,  l’anno  670.  pri- 
ma di  Qesù  Crifto.  Ifaia  defcrive  a lungo 
la  deflazione  , che  dovea  in  effo  gran 
Paefe  -apportare  la  guerra  fattali  da  que’ 
dodici  Tiranni  3 e finalmente  annunzia  , 

E 4 che 
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che  gli  Egiziani  faranno  liberaci , e cono- 
fceranno,  e adoreranno  il  Signore.  Lacon- 
‘ verfione  d’  un  Popolo  più  idolatra  , e fu- 
perftiziofo  di  tutti  gii  altri,- e la  conver- 
sione altresì  d’  altre  Nazioni  , frutto  dell’ 
incarnazione  del  Verbo  , ci  vengono  pro- 
pone oggidì  dalla  Chiefa  , acciocché  rico- 
nofciamo  noi  fteffi  in  quel  Popolo  , e ado- 
riamo il  noftro  Liberatore,  il  quale  la  me- 
defima  grazia  fece  a noi,  che  agli  Egizia- 
ni, liberandoci  da’  medefimi  errori  , e il- 
luminandoci con  la  medefima  luce. 

Dice  dunque  il  Profeta,  che  gli  Egiziani 
opprejfi  [otto  il  pefo  di  loro  afflizione  e J clame- 
ranno al  Signore  , e che  il  Signore  manderà 
loro  un  Liberatore  . Quello  Liberatore  c 
Gesiì^  Criflo  il  quale  nell’  infanzia  fua  gli 
liberò,  quando  fu  nell’ Egitto,  e gli  falvò 
convertendogli  alla  Fede  mediante  il  Mi- 
nistero de’  Predicatori  . Ma  come  poteano 
elli  implorare  con  grida  il  vero  Dio  , da 
loro  non  conosciuto?  Come,  dice S. Paolo, 
s’invocherà  colui,  in  cui  non  lì  crede?  In 
due  modi  fi  può  rifpondere  a tale  difficol- 
tà. i.  In  prima  è poffibile  , che  gli  Egi- 
ziani conofceflèro  il  vero  Dio  , per  lo 
commerzio,  che  aveano  in  quel  tempo  con 
gli  Ebrei  in  loro  Paefe  rifugiati;  inguifa, 
che  trovandoli  oppreffi  da’  mali  , e veden- 
do, che  gli  Idoli,  a quali  aveano  ricorfo, 
non  prellavano  loro  ajuto  veruno,  doman- 
darono finalmente  ajuto  al  Signore. 

. 2.  Secondo  fi  può  dire , che  gridarono 


Bill' Avvento,  io? 

verfo  al  Signore  , in  quel  fenfo,  in  cui  fu 
detto;  che  Gesti  Crifto era  bramato , ed  ap- 
pettato dalle  Nazioni.  La  miferiaeftrema , 
c il  bifogno  grande  , che  aveano  gli  uo- 
mini del  Salvatore,  erano  unaltifiìmo  gri- 
do rifletto  a colui , che  volea , e potea  fo- 
lo  liberargli . E quello  è il  modo  con  cui 
la  terra  in  fua  liceità  grida  al  Cielo  per. 
aver  pioggia  . Iddio  lafciò  pel  corfo  di 
quattromila  anni  gli  uomini  fviati,e  fchia- 
vi  della  colpa  ; acciocché  lor  bifogne  , e 
miferia  fendo  maggiori  , meglio  fentiftero 
quella  grazia  , che  Iddio  dovea  loro  fare 
mediante  Gesù  Crifto  e folamente  attri- 
buiftero  alla  mifericordia  del  Salvatore 
quella  libertà  , che  non  aveano  fapuco  da 
fe  riacqui ftare , nè  ricevere  da  uomo  veru- 
no fopra  la  terra. 

Se  le  bifogne  d’ un  Popolo  , che  non  co* 
nofee  Dio,  hanno  tanto  di  vigore  apprettò 
di  lui  ; qual  vantaggio  non  afpetteranno 
dalle  loro  orazioni  coloro  che  lo  cono- 
feono,  e che  nelle  loro  afflizioni  hamo  a 
lui  ricorfo?  Acciocché  a lui  ci  rivolgiamo, 
ci  manda  le  afflizioni  ; e come  detto  è iti 
qirefta  Lezione , percuote  , e rifana  , non 
percuotendo  egli  ad  altro  [fine  , fuor  quel* 
lo,  che’  il  noftro  male  ci  faccia  gridare, e 
le  grida  noftre  ci  meritino  guerigione.  1 

Conosceranno  il  Signore , e f onoreranno  con 
Sagrifizj . Avea  detto  Ifaia,  che  nel  mezzo 
dell’  Egitto  v’  avea  un  Altare  dirizzato  al 
Signore  . Solamente  in  Gerufalemme  fi  fa-* 

. E,  5 grU.  ‘ 
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grificava  ; ma  dopo  1*  incarnatone  di  <j«d 
Cri  fio  gli  fi  offeiifce  per  tutta  la  terra  una 
pura  oblazione  , come  predille  >un  altro 
Profeta  ( i ) . 11  frutto  di  quello  raifterio 
grande  , alla  cui  memoria  facciamo  folen- 
nità  , c adunque  , che  Iddio  fia,  conofciu- 
to  , ed  adorato  da  tutti  coloro  che  non 
io  conofcono. 

Né  il  conofcerlo  baila  ; ma  bifogna  an- 
■che  adorarlo  ; e fe  gli  fi  indirizzano  i vo- 
li, fi  dee  anche  fedelmente  oifervargli . Im- 
perciocché dice  Ifaia  ,•  che  gli  Egiziani  i 
fatti  voti  oflfervarono  . Pur  troppo  è con - 
•fueta  cofa  il  fare  voti  a Dio  , per  eflfere 
liberato  da  qualche  male,  ma  di  rado  do- 
po la  liberazione  fi  compie  con  esattezza 
quanto  promeffa  s’avea . Tuttavia  , dice  -il 
Profeta  ; ( 2 ) 33  Fate  voti  , >e  compiere 
•„  quanto  a quell’iddio  terribile  avete  pro- 
s3  meflò,  il  quale  terribile  fi  rende  a1  me- 
» defimi  R.e,  epuò  ilerminare i Principi.  ,, 

ORAZIONE.' 

FA,  o mio  Dio  , che  femiamo  i soffri 
mali  3 acciocché  abbiamo  ricordo  alla 
tua  mifericordia:  percuotici,  per  darci  fa- 
llite , o piuttoilo  Signore  , percuotendo  il 
corpo,  rifana  l’anima,  acciocché  ritorni* 
te,  ed  ottenga  l’intera  guarigione  delle fue 
colpe.  Imperciocché,  come  k ri  domande* 
rà  effa,  fe  per  principio  di  fanità  nonfeme 
- • ••  • . ■ . le  - 

(■*>  ÌAalack.  i.  ii.  •(»)  P/atm.  7J.  i».  e?-  ij. 
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le  ferite  fue  , e non  ha  orrore  dell’  infera 

mità  , che  T opprime  f 

La  Chiefa  tua  efclama  >cotidianamente  co 
Santi  Patriarchi . per  ottenere  il  Salvatore : . 

Fa  che  con  lei  efclamiamo,  facendo  si  3 che 
amiamo  ardentemente  la  noftra ^feiute  , c 
abbiamo  in  grande  odio  quel  male : , da  cuf 
Gesù  Grillo  ci  vuol  liberare  * e facendoli» 

amare  la  falute  arrecata  da  lui» 

. « r • •* 

Spiegatone  della  seconda 
Lezione. 

LA  terra , eh*  era  deferta  > e lenza  fen- 
riero,  fi  rallegrerà..  Dopo  d avere  il 
Profeta  predetto  la  totale  rovina , e k.  de» 
•olazione  dell’  Idumea  Provincia  a Giudee 
vicina,  profeteggia  in  quello  luogo  il  ritta- 
b Lento  della  Giudea,  già  renduta  dal  e 
guerre  deferta  tutta,  ed  a cui  la  pace  dove» 
reftituire  la  fuabellezza , ed  abbondanza;  a 
piuttofto  fono  la  figura  del 
della  Giudea  , predice  la  converfione  de. 
Gen  tili  , e gli  altri  effetti  dall’  Incamazrone 

di  Gesù  Grillo . ■ f f 

Erano  dunque  le  Nazioni  un  paefe  defer- 
to e fenza  femieri  , quando  non  v’  ave* 
chi  conolceffe  Dio,  ne  quel  a—o  P 
lo  quale  fi  può  andare  a lui . Erano  u.  a 
terra  iterile  , e sformata  fenza  fior»,  ne 

frutte  : ma  dappoiché  V incar"at,?  ^ 
fparfe  fopra  effa  terra  , mediante  1 ulflcio 

de’  fuoi  Predicatoti  , le  fa lutevo  » ac0‘^  - 
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fua  dottrina  3 e per  lo  canale  de’  Sagramemi 
fuoi  le  vitali  acque  delle  Tue  grazie  ; fi  mi* 
fe  allora  fiori,  e fparfe  intorno  intorno  il 
buon  odore  d’ una  Tanta  vita . Fece  le  fiuta- 
te delle  buone  opere  , e lodò  iddio  flan- 
dòfi  in  quell’  allegrezza,  di  cui  1’  avca  ri* 
colma  Iddio  ; poiché  uno  de*  primi  effètti 
della  converfione  dell’,  anima  fi  é ricono- 
fcenza  verfo  la  grazia  fattale  da  Dio,  e la 
lode  che  dà  a Dio. 

Le  faranno  date  la  gloria  del  Libano  , la 
bellezza  del  Carmelo'. , e di  Saron . Libano  è 
iln  alto  monte  famofo  per  li  Cedri  , che 

10  veftono  ; e per  loro  fecondità  notifiìmi 
erano  il  Saron,  ed  il  Carmelo  monti.  Pro- 
mette Iddio  in  quello  luogo  alla  Chiefa 
delle  Nazioni  la  gloria  , e la  bellezza  di 
quelli . monti  , per  fegnare  , che  le  darà 
quanto  la  Sinagoga  avea  di  grande,  e che 
i Criftiani  non  cederanno  a*  Giudei  in  di- 
gnità, e fecondità.  Beati  coloro,  a’ quali 

11  Incarnazione  del  Verbo  farà  portare  in 

copia  le  frutte  non  corruttibili  d’  una  co- 
llante carità  . ; »?• 

Vedranno  la  glòria , e la  bellezza  delnoflro 
■Lio,  S’incarnò  egli  per  farfi  conofcere  agli 
uomini.  Il  Verbo  fu  fatto  carne  ( i ) e abi- 
tò fra  noi;  e noi  vedemmo  la  fua  gloria  , 
e quella  bellezza,  ch’era  oggetto  de’  noflri 
defiderj  fopra  la  terra,  e farà  la noflra bea- 
titudine in  Cielo.  v • 

v Rinvigorite  le  illanguidite  mani  ; Ecco  il 
> ■ - ••  • ' ' . . . vo-  , 

( * ì I.  14. 
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Tofiro  Iddio,  che  viene . 11  Profeta  conforta 
i Gentili  a rafficurarfi  gli  uni  con  gli  altri 
mediante  la  villa  di  Dio  , che  dee  venire 
a falvargli . E la  Chiefa  conforta  noi  fteflì , 
ad  animarci  con  novello  fervore,  con  l’af- 
pettativa  della  folennità  che  dee  rinnovare 
nelle  noftre  menti  il  miftero  di  noftra  fa-* 
Iute.  Le  mani  illanguidifcono  quando  no» 
fanno  opera  ; le  ginocchia  deboli  impedi- 
fcono  il  camminare  : moviamoci  per  fare 
il  dover  noftro  ; camminiano  nella  via  del 
Signore,  ed  alziamo  il  noftro  abbattuto  cuo- 
re ,•  venendo  Iddio  a falvarci , ed  a ven- 
dicarci. : ■ - _ : 

♦ Non  ci  viene  promeflfa  la  noftra  falute 
fenza  vendicarci.  Abbiamo  nemici,,  a qua- 
li per  confeguenza  fi  può  defiderare  la  ro- 
vina totale.  Quelli : nemici  fono  i peccati 
noftrì . Si  dee  avergli  in  onore,  e defiderae 
4i  cuore  di  vincergli  per  trarre  profitto  dell 
Incarnazione  del  noftro  Signore  Gesù  CriT 
fio,  il  quale  non. viene  a falvare  il  pec- 
catore altrimenti,  che  con  la  di ft razione  dtl 
peccato  .Deteftiamo dunque,  e combatti  mo 
con  una  folida  penitenza  le  male  opere,  che 
il  Salvatore  viene  a diftruggere , e non  te- 
miamo punto  a cagione  della  debolezza  no- 
ftra v poiché  la  falute  noftra  non  è polla 
nelle  noftre  mani  t ma  Iddio  medeftmo  ci 
islvcr^  • 

Allora  gli  occhi  de'  ciechi  faranno  aperti  * 
Vedemmo  già  nel  Vangelo  della  feconda 

Domenica  dell’  Avvento  , che  quella  pre- 

dizio- 
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dizione  fu  licteralmente  compiuta  , per  K 
miracoli  fatti  da  Gesù  Crifto  fopra  i cor- 
pi , e fi  compie  tuttavia  cotidianamente  da 
quelli , che  fa  invifibìlmente  full’  anime  no- 
ftre.  Imperciocché  qual  cofa  è convertito, 
altro  che  un  uomo  , il  quale  comincia  a 
vedere,  e ad  intendere  quella  verità  , che 
non  ‘conofceva  ; che  lietamente  corre  , e 
qtiafi  balzando,  nella  ftretta  via  della  falu* 
te  , dove  prima  camminava  a grandiftìma 
fatica  , e che  con  noviflìmo  linguaggio  , 
non  apre  più  la  boca  altro,  che  per  loda- 
re, e pregare  il  fuo  Creatore,  e per  edifi- 
care il  fuo  profilino  . , . 

E tutti  quefti  cambiamenti  in  lui  fi  fan- 
no, perchè  \x  acque  [corrono  nel  deferto,  1*  I 
acque  della  Grazia  , lo  Spargimento  dello 
Spirito  di  Dio  , di  cui  ditte  Gesti  Crifto 
nel  Vangelo  . Se  alcuno  ha  fete,  venga  a 
me , che  del  fuo  cuore  ufciranno  fiumi  d* 
acqua  viva  • La  fete  delle  cofe  terrene  non 
arde  piti  quell’  anima  , in  cui  la  Carità  è 
fparfa  dallo  Spirito  Santo  : quefta  <è  quella 
Carità  , che  tutto  f ;uomo  rinnova , perchè 
il  cuore  rinnova.  Imperciocché  fubito,  eh* 
efio  ama  cofa  diverfa  da  quella,  che  ama- 
va prima,  fenza  verun  dubbio  ha  altri  oc-  ( 
chi,  altri  orecchi , altri  ‘piedi , e s’efprime  ^ 
con  linguaggio  totalmente  diyerfo. 


ORA- 
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ORAZIONE.  . - * 

VErfa  in  noi,  o mio  Dio,  quell'  acque 
falubri,  che  zampillano  lino  al  Cie- 
lo, e innalzano  l*  anima  fopra  la  terra  * 
Prometto  ci  fu  , che  avremmo  attinto  fif* 
fatte  acque  alle  fonti  del  Salvatore . Vieni 
dunque  , o Salvatore  del  mondo  , perche 
meritiamo  cotefte  acque  mediante  la  tua 
vita , e la  morte  , e per  ifpanderle  fopra 
noi  daUJalto  del  Cielo. 

Scambia  il  cuor  noftro,  perchè  tutti  gli 
affetti  noftri  fieno  cambiati . Fa  che  abbia- 
mo in  odio  il  peccato  con  quel  perfet- 
to odio , che  non  fa  lafciare  indietro  cofa 
veruna  per  diftruggerlo  • Vieni  a falvar- 
ci , ispirandoci  quello  fpirito  di  vendet- 
ta , che  fa  gaftigare  la  colpa  „ >per  ottene- 
re quel  perdono  , che  all*  uomo,  colpevole 
abbi  fogna .. 

Fa  che  vediamo  la  tua  gloria  , e la  tua. 
poffanza , fra  que’  vilificamenti  , e quelle 
infermità  x conile  quali  verrai  coperto,  ac- 
ciocché riconofcendoti  mediante  la  fede , ed 
adorandoti  come  noftro  Dio,  meritiamo  di 
vederti  in  tutta  la  tua  grandezza , e di  go- 
dere con  tal  vifla  , quella  fuprema  beatitu- 
dine, a cui  da  te  fumo  invitati. 


Spie- 
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Spiegazione  della.terza 
Lezione. 

SAli  / opra  un  alto  Monte  3 o tu  che  annunzi 
la  buona  novella  a Sionne . Avea  predet- 
to Ifaia  , che  s’  udirebbe  nel  Deferto  la  vo- 
/ ce  di  colui  , che  griderebbe  : Apparecchiate 
le  vie  del  Signore  : e quel  Vangelo  , che 
leggeremo  oggi  , e domani , c’  infegnerà 
quella  voce  eflère  quella  di  Giovanni  Bat- 
tilla.  Sembra  dunque  , che  parli  a cotello 
Santo  Precurfore  per  confortarlo  ad  annun- 
ziare agli  Ebrei  con  vigore , e coraggio  la 
buona  novella  della  venuta  del  Media  da 
loro  afpettato.  Sali gli  dice,  fopra  un  al- 
to monte  , come  s’ allogano  le  fcolte  in  luo- 
go alto  , perche  pollano  meglio  fcoprire., 
ed  annunziare  quello,  che  accade.  Sali , per 
farti  intendere  più  da  lontano,  o tu  che  an- 
nunzi la  buona  novella , e Bando  alle  parole 
tu  eh’  evangelizzi . 11  vocabolo  Vangelo  , co- 
me detto  è , lignifica  buona  novella  ; e que- 
Bo  nome  fu  dato  particolarmente  al  predi- 
care di  Gesù  CriBo,e  a quel  libro,  che 
contiene  la  Storia  di  fua  vita  ; perchè  di 
là  Tappiamo  la  feliciflìma  di  tutte  le  no- 
velle, eh’ c quella  della  noBia  liberazione 
adoperata  da  un  D;o  fatto  uomo. 

A Sionne , cioè  agli  Ebrei  , e fecondo  il 
fenfo  figurato,  alla Chiefa  rapprefentata per 
Gerufalemme,  Città  capitale  del  Popolo  di- 
Dio,  e pel  monte  Sionne,  che  formava  una 
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parte  di  Gerufalemme  , ,e  fulla  quale  era 
edificato  il  Tempio,  in  cui  veniva  adorato 
il  Signore  . Si  potrebbe  volgarizzare  feguen- 
do  il  Teflo  Ebraico.  Sali  J opra  un  alto  mon- 
te, o Sionne , ebe  annunzi  la  buona  novella  : • 
alza  la  voce,  o Gerufalemme  , e ài  alle  Citta 
di  Giuda.  Tocca  alla  Chiefa  lo  annunziare 
a’  Fedeli  le  verità  della  falute . 

Non  temere.  Il  Predicatore  che  dee  an- 
• nunziare  agli  uomini  la  prima  venuta  , o 
la  feconda  di  Gesù  Crifto  non  dee  punto 
temere  di  fare  Y uffizio  duo  . Mandalo  Id- 
dio, e Iddio  compierà  quanto  gli  fa  dire. 
•Dee  dunque  vigorofamente  gridare,  e pre- 
dicare con  fiducia  le  mifericordie  , e le 
'giuflizie  del  Signore  : e così  farà  se  falirà' 
fui  monte,  cioè  fe  s’  innalza  fopra  la  ter- 
ra , e monda  il  cuor  fuo  d’  ogni  vanità  , 
ed  intereflfe. 

- Ecco  il  voflro  Dio,  che  ne  viene  con  poffan- 
Ztt  . Non  difprezziamo  le  debolezze  di  que- 
llo fanciullo,  del  cui  nafeimento  facciamo 
folennità.  Quefti  è 1’  Onnipotente  Iddio, 
che  fi  nafeonde  , ma  che  non  perde  però 
fua  forza  per  l’ infermità  , di  cui  fi  rico- 
pre. Il  braccio  fuo  fignoreggera  tutto,  perchè 
tutti  gli  uomini  fi  renderà  foggetti,  o al- 
la fua  legge  con  la  (egreta  operazione  del- 
la grazia  , o alla  fua  vendetta  col  rigore 
della  giuftizia. 

Seco  arreca  V apparecchiato  premio,  e quel- 
lo che  vuol  fare  /’  ba  dinanzi  agli  occhi . Da 
agli  uomini  una  legge  ; ma  nello  Hello  tem- 
po 
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j>o  propone  loro,  un  premio  deftinato  a chi 
r ofìferverà  . Chi  gli  obbedifce  è certo  di 
non  operare  in  vano , che  prontifiìmo  è il 
-prezzo.  E quanto  c alla  grand’  opera  del- 
la falute,  egli  1’  ha  dinanzi  agli  occhi,  e 
fa  quello  che  dee  fare  , e quale  riufcita  avran- 
no le  fue  imprefe  « 

Si  potrebbe  fpiegare  tali  parole  col  fènfo, 
che  fegue  : Egli  ha  il  premio  fuo  / eco , e il  prez- 
zo dell ’ opera  fua  e dinanzi  agli  occhi  fuoi  . 
Confiderà  i beni  , che  debbono  eflèr  frutto 
della  fua  Incarnazione;  e in  vifia  di  quel- 
la gloria  , che  Iddio  gli  propone  ; fa , e 
comporta  tutto  quello  , che  gli  è ordina- 
to di  fare,  e comportare.  E quello  è quel- 
lo , che  dee  noi  ancora  foftenere  contro 
■tutte  le  tentazioni , che  ci  aflalifcono,  quan- 
do vogliamo  fervire  a Dio  . Quel  cammi- 
no, per  cui  Gesù  Crifto  ci  conduce  c a£- 
•prò,  e.malugevole , ma  fine  di  quello  cam- 
-mino  fi  è la  beatitudine  celefte  . Abbiamo 
cotefta  beatitudine'  davanti  agli  occhi  : non 
v’  ha  oftacolo , che  non  fia  da  noi  fupera- 
'to  con  la  grazia  del  Salvatore  , fe  viene 
-nudrito  nell’animo  noftro  un  defidcrio fin- 
cero  di  pervenirvi . Ed  acciocché  non  fi  per- 
da la  fperanza  all’  afpetto  della  noftra  de- 
bolezza , leggiamo  che  viene  aggiunto  dal 
Profeta  : 

Condurrà  la  fua  greggia  ; raccoglierà  gli 
agnelli  fuoi  3 e gli  porterà  . Diceva  Geremia 
( i ) cne  non  s’  era  conturbato  , feguendo 
, Dio, 
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Dio , come  Tuo  Paftore . E Ifaia  c’  infegna 
a non  temer  di  cadere  , dappoiché  il  no- 
llro  Paftore  porta  gli  agnelli  fuoi  eh*  è 
quanto  a dire  l’ anime  deboli:  le  folleva  fe 
caggiono  ; e perchè  più  non  caggiano  egli 
raedefirao  le  foftiene  con  la  poflanza  Hi  lira 
grazia;  e le  porta  nel  feno  Tuo  mediante 
una  carità  piena  d’affetto  per  loro. 

ORAZIONE. 

P Attore  Divino  > che  dal  Trono  della  tua 
gloria  difeendi,  per  correre  dietro  al- 
le pecorelle  fviace  , delle  quali  per  tua  fola 
-mifericordia  vuoi  fare  adunata  greggia  ; rac- 
cogline , guidane  portaci  fra  le  tue  brac- 
cia per  foftenerci  ; portaci  nel  tuo  feno 
per  ricordarti  di  noi.  Che  ci  refterà  a te- 
mere, quando  faremo  fra  quelle  mani.,  dal- 
le quali  non  può  eflere  levato  via  quello 
che  il  tuo  Padre  vi  pofe?  Ma  di  che  non 
avremo  noi  a temere,  fe  tu  alle  noftre  ma- 
ni ci  lafci? 

Vieni,  o Signore 3 con  l’infermità  di  no- 
flra  carne , per  converfare  con  eftò  noi  <y 
ma  nello  fletto  tempo  vieni  con  la  tuapof- 
Tanza^  acciocché  il  tuo  braccio  tutto  fifot- 
tometta  quello  y che  in  noi  è , e nulla  fìa, 
che  refifta  a quella  mifericordia  infinita  ^ 
mediante  la  quale  ci  vuoi  Calvi  « 


Spie- 
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Spiegazione  delia  quarta 


Ueflo  dice  il  Signore  a Ciro  Crifio  mio  , 


ovvero,  fecondo  il  teflo  Ebraico  > a, 


Ciro  Crifio  fuo  . Re  , Sacerdoti  , e Profeti 
erano  confagrati  a Dio  con  l’unzione  dell’ 
olio,  onde  ognuno  di  quelli  era  nomina- 
to Crifio,  che  lignifica.  Unto:  e la  Scrit- 
tura da  lo  fleffo  nome  à coloro  , che  - ve- 
nivano particolarmente  eletti  da  Dio,  e fla- 
biliti  a qualche  opera  grande.  Perciò  Ciro, 
comecché  Pagano  fòlle  , è qui  detto  Unto 
del  Signore  ; fendo  flato  fcelto  fpezial men- 
te da  Dio  a liberare  il  fuo  popolo  dalla 
fchiavitù  di  B'abbilonia  , e per  tal  cagione 
verfo  il  tempo  del  Salvatore  il  nome  di  Cri- 
Ilo  cefsò  dall’eflère  tanto  comune  , e non 
'lignificò  altro,  che  Liberatore  proraeflo  da 
Dio,  ed  attefo  dagli  Ebrei , che dovea  effe- 
re  , fecondo  la  parola  del  Salmo  ( i ) unto, 
e confagrato  con  olio  d’allegrezza,  in  mo- 
do molto  diverfo  da  quello,  ond’ erano  fla- 
ti unti  gli  altri  Re  , Sacerdoti , e Profeti  . 
Dice  San  Pietro,  che  l’olio,  onde  fu  unto 
Gesù  Crifio  era  il  folo  Spirito  Santo  , di 
cui  fu  empiuto  dal  primo  tempo  di  fua 
Concezione  ; e con  quella  diviniffìma  Un- 
zione , figurata  in  quella  de’  Re  di  Giuda  , 
fu  confagrato  di  Dio  , e a Dio  per  com- 
piere 1’  opera  grande  di  noflra  falute.  Di 


Lezione 
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ciò  fu  detto  Crifto  ^ e da  quello  viene  Cri- 
fliano  3 nome  dato  a noi  ; facendone  il  Sal- 
vatore mediante  il  Battefimo  aver  parte  in 
tale  unzione  } e confagrazione  fpirituale  ; 
che  fece  lui  fommo  Sacerdote  3 e fupremo 
Signore  di  tutti  gli  uomini  y il  quale  fe- 
co  c innalza  ad  un  Sacerdozio  reale  , fa- 
cendone le  proprie  paflìoni  fignoreggiare  , 
ed  offerire  noi  medefìmi  a Dio  come  vitti- 
me immaculate. 

Ciro  figliuolo  di  Cambife  Re  de5  Per- 
mani , e Mandane  figliuola  d’  Aftiage  Re 
de’  Medi  prefe  Babbiionia  nell’  anno  538. 
avanti  Gesù  Crifto  3 e fondò  la  Monarchia 
de’Perfiani  fulia  rovina  di  quella  degli  Af- 
fini, e de’  Babbilonefi.  Rendette  la  liber- 
tà agli  Ebrei  }.  da  Nabuccodonofore  nelle 
contrade  di  Babbiionia  trasferiti  3 e pernii- 
le loro  3 che  fi  ritornaflero  a Gerusalemme, 
e riftabiliflèro  il  Tempio , fecondo  la  pro- 
miffione  folenne  fatta  da  Dio  col  mezzo  di 
molti  Profeti  al  popolo  fuo,  che  palpatigli 
anni  fettanta  di  ferviti!  gli  avrebbe  libera- 
ti 3 e riftabiliti  in  loro  paefe.  Era  dunque 
Ciro  la  figura  di  Gesù  Crifto  , che  dovea 
liberare  gli  uomini  dalla  fchiavitù  del  pec- 
cato, e Iddio,  che  fa  fervire  tutte  le  Crea- 
ture a’  difegni  fuoi  , non  avea  creato  quel 
Principe  ad  altro  fine  , e non  1’  avea  ren- 
duto  Principe  di  Babbiionia  , fuorché  per 
punire  col  mezzo,  fuo  gl’  inimici  del  fuo 
popolo e per  far  provare  agli  Ebrei  gli  ef- 
fetti della  fua  Mitericordia  , dopo  d’  aver 
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loro  fatto  provare  quelli  di  fua  col-' 
lera. 

Perciò  prendevate  Iddio  quafi  a mano 
per  fargli  foctometcere  le  Nazioni - dell'  ’ 
Oriente.  Aperfegli  le  porte  delle  Città  , e~ 
non  erano  cbiufe  , cioè  non  gli  potea  relitte» 
re  cofa  veruna  ; perchè  quando  Iddio-  apre, 
chi  può  chiudere  ? Va  innanzi  a Ciro  , peri- 
timi tiare  fotto  di  lui  fuperbi  3 e grandi  , o fe- 
condo il  Tefto  Ebraico  per  ifpianare  alte e-* 
ze  ; e dij uguaglianze  delia  terra  , cioè-  per 
fargli  agevole  tutto  quello  3 che  da  lui  gli 
era  ifpirato  d’intraprendere-:  e-  rompeva  le* 
porte  di  bronzo  3 perchè  lo  facea  tutti  gli- 
oftacoli  formontare.  Gli  diede  nafcojìi  tefori3 
facendolo  padrone  di  tutte  le  ricchezze  de*' 
Babbilonefi  , e di  tutto  l’oro,  ed  altre  pre- 
ziofitadi,  che  aveano  celate. 

Acciocchì  tu  [appi a 3 eh ’ io  fono  colui  , cb* 
ì Signore.  Ciro  era  pagano  , e non  cono- 
ceva  colui , che  Io  facea  vincere  ; ma  in- 
cerco  modo  il  conobbe  dopo  ; imperciocché- 
liberando  gli  Ebrei  confefsò  pubblicamente, 
ch’egli  avea  dallo  Iddio  del  Cielo  , e- del- 
la Terra  tutti  i reami  , che  tenea  fotte» 
medi  al  fuo  Impero, 

* Che  ti  da  il  tuo  nome , e lo  ti  da  lungo 
tempo  primi  . La  predizione  delle  future- 
cofe  era  uno  de’  caratteri  , per  li  quali  il* 
vero  Dio  foleva  ordinariamente  diftinguer- 
lì  dalle  falfe  divinità,  da  lui  sfidate  ad  an- 
nunziar l’avvenire  . Óra  qui  non  fedamen- 
te annunzia  la  liberazione  del  fuo  popolo, 

ma 
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ma  anche  il  nome  del  fuo  Liberatore,  e 1’ 
annunzia  dugento  anni;  prima  ,,  che  Giro, 
delle  la  libertà  a’  Giudei . E Iddio  gli  da 
il  nome  , acciocché  fia  riconofciuto  , non 
{blamente  per  Profeta;  ma  anche  per  auto- 
re del  nome,  delle  vittorie  , e delle  gran- 
di  azioni  di  Ciro  . I Profèti  fapeanc?,  per. 
revclazione  di  Dio  quello  , che  dovea  av- 
venire; ma  Iddio  prediceva  col  mezzo  de’ 
Profeti  fuoi  le  cole  grandi  eh’  egli  medefi- 
mo  dovea  far  mandare  ad:  efecuzione. 

lo  ti  chiamai,  col  tua  nome , eh’  è quanto 
dire  feguendo  il  linguaggio  della  Scrittura  : 
prelì  una  cuftodia  particolare  di  te  , e ti 
deflinai  a cofe  grandi  a cagione  di  Gia- 
cobbe, e d’  Ifraello  , cioè  per  amore  degli 
Ebrei  difeefi  da  Giacobbe  , che  nominato 
veniva,  anche  lfraello  . Elfi  Giudei  fono 
miei  fervi,  ed  eletti  miei,,  avendogli  io  in- 
vitati a.  conofcere  il  mio  nome . Voglio  li- 
berargli , e col  tuo  mezzo  dar  fine  alla 
fchiavicù  loro.  Quello  che  tu  farai,  lo  fa- 
rai per  lo  difegno  da  me  formato  fopra. 
di  loro. 

In  tal  guifa  le  poflànze  terreftri  , fenza 
faperlo  efeguifeono  gli  ordini  della  divina 
Provvidenza,  quando  per  lo  pili  fi  credo- 
no fidamente  di  compiere  i propri  defide-, 
xj  . Fa  degli  uomini , e mediante  gli  uo- 
mini quanto  vuole  ..  Per  la  falure  d’ un  fo- 
to eletto , un  Regno  può  eflère  rovesciato . 
Chi  avrebbe  creduto  Ciro  dover  eflère  Re 
d’ Oriente  foto  per  reftituire  la  libertà  ad 
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un  branco  di  perfone  per  li  Tuoi  Stati  di- 
fperfe?  E»tuttavia  lo  dice  Iddio  chiaramen- 
te , che  ciò  fi  facea  folo  per  Giacobbe  fuo 
fervo 

Variai  di  te  J otto  figurati  nomi  , per  farti 
figura  di  colui,  cui  debbo  mandare  a fal- 
var.  il  mondo  dalla  ferviti»  del  peccato  . E 
nel  vero  Ciro  fu  figura  di  Gesù  Critto  non. 
folo  per  la  liberazione  degli  Ebrei,  ma  an- 
che per  Io  nome  , ed  i titoli  di  Crifto,  e 
Pallore,  datigli  da  Dio  nella  Scrittura  . E 
quando  Iddio  gli  dava  nomi  tali,  o gli  fa- 
ceva tali  vittorie  riportare,  che  1*  innalza- 
va fui  Trono  apprettatogli  da  Dio,  nonio 
conofceva  però  ancora  . Imperciocché  non 
è di  neceffità,  che  Iddio  faccia  conpfcere 
agli  uomini  le  cofe,  che  per  loro  vuol  fa- 
re. Beniffimo  gli  fa  a’  Tuoi  difegni  fervirc 
che  non  Io  fanno  ; e rifpetto  a ciò  fono 
nelle  fue  mani,  com’  è uno  finimento  fra 
le  loro,  col  quale  fanno  quel  , che  voglio-, 
no,  fenza  che  Io  finimento  fappia  quello, 
che  fanno  col  mezzo. fuo.  • < _ 

Io  fono  Colui  , che  fa  la  luce  , eterea  le. 
tenebre , la  pace , e i mali:  cioè  , i bèni,  e 
i mali  . Perchè  pace  in  Ebraico  fignifica 
ogni  bene.  Del  folo  peccato  non  è l’auto- 
re Iddio.  Profperità , avverfità , pace,  guer- 
ra, vita,  e morte,  ogni  cofa  viene  da  lui , 

„ e a fua  voglia  fi  guida  ..  Egli  fu  , che  per 
gattigare  il  fuo  popolo  T ave  a fottomeflo 
alla  Signoria  de’  Babbilonefi  ; e per  gatti- 
gare  i Babbilonefi  della  Tirannide  ufata  fui 
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fuo  popolo  , gli  fottomeflè  alla  Signoria 
di  Ciro,  e finalmente,  innalzò  Ciro  fai 
Trono  , per  rimandarne- mediante  lui  gliE- 
brei  alla  patria  loro . 

Cieli  velate  la  rugiada  vofira , e voi  0 nu- 
vole dateci  il  Gtufto  ( Ebraico  la  gìufiizia  ) 
come  pioggia  3 e la  terra  germini  il  Salvato- 
re ( Ebraico  la  falute  ),  e nafca  la  gìufiizia 
nello  ftejfo  tempo  . 11  fenfo  litterale  di  tali 
parole  può  efifer  quello  : . Spargano  i Cieli 
Culla  terra  la  rugiada.,  e la  pioggia  falubre 
della  Giuftizia , e .quella  nafcendo  dalla  ter- 
ra per  le  influenze  celelli  , le  faccia  mette- 
re frutte  di  falute  . Credono  alcuni  poterli 
intendere  cosi  del  Regno  di  Ciro,  fottoal 
quale  fi  vide  fiorire  la  giuftizia,  e l’abbon- 
danza. Ma  o Ciro  non  è qui  riguardato, 
che  come  la  figura  di  Gesti  Grillo, o la 
ilefiò  Profeta  in  occalione  di  quanto  ha 
detto  di  Ciro,  llorna  la  villa  da  elio  Prin- 
cipe , per  arreltarla  nel  Salvatore  non  d’un 
popolo,  ma  di  tutte  le  Nazioni  della  Ter- 
ra, e lo  confiderà  , come  già  1’  avea  con- 
fiderato  Davide  , come . una  pioggia  , che 
difeenderè  dal  Cielo,  per  far  vellire  la  ter- 
ra di  fiori , e frutte  di  falute . Egli  è il  giu- 
fio  per  ifquifitezza  , e . vien  detto  da  San 
Paolo  la  giuftizia  ftefifa . Egli  è quello , che 
viene  chiamato  , nella. Scrittura  Salvatore,  e 
falute  degli  uomini:  Ed  egli  folo  è colui 
che  viene  dalla  Chiefa  richiedo  , con  que- 
lle parole  da  - lei  ripetute  ogni  di  nel  cor- 
fo  di  quello  tempo  Canto,  per  teftificare  a 
Tomo I.  F Dio 


ili  Sabbato  delle  Qiicittro  Tempora 

Dio  il  defiderio  , che  Ella  ha  di  ricevere 
colui,  ch’egli  le  .prorotte,  perchè  tanto  piu 
utilmente  fi  riceve  , quanto  con  maggior 
ardore  fi  defidera.  <■  : ••  „• 


! •> 


• r i • »• ’i . ■ ^ ••  * - - » ì 

ORAZIONE. 


r ? 


"leni  dunque  , o Salvatore  degli  uo- 
mini , e feendi  dal  Cielo  fulla  terra  : 
fia’ conceputo  di  Spirito  Santo  , oafei  da 
una  Vergine;  ma  perchè  il  tuo  naftimen- 
to  non  fia  inutile  a noi , venendo  al  mon- 
do, vieni  ancora  con  la  tua  grazia  nell’ 
anima  nofira  : e ci  vieni  come  una  piog- 
gia, che  inaffia  la  liceità  del  cuor  noftrò, 
che  temperi  gli  ardori  della  concupifcen- 
za,  e facciagli  fare  l’ opere  di  giufiizia,  e 
di  falute.  'V  * • • 

Nafca  la  giuftizia  col  Salvatore  . Dappoi- 
ché a che  ci  gioverebbe  , o Iddio  mio  , 1* 
avere  ricevuto  il  Giulio,  fe  non  ricevem- 
mo la  giuftizia,  e s*  egli  medefimo  non  di- 
viene noftra  giuftizia,  e noftra  Santità/  I 
Cieli  fpargono  fpefiò  fopra  di  noi  giufti- 
zia, e falute  , e noi  fpeftb  non  vogliamo 
altro , che  falute , quantunque  fia  imponi- 
bile refiere  falvo  fenza  giuftizia . Ma  toc- 
ca a te,  o Signore  , il  far  nafcere  da  noi 
quella  giuftizia  , imperocché  noi  per  noi  3 
non  fiamo  altro,  che  corruzione  * e non 
polliamo  produrre  altri  frutti  , che  d*  ini- 
quità. 

1 O Dio  , che  creafti  Ciro  , per  liberare 

- » ■ i ■*  i ■ - gl* 
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gVIfraeliti  dalla  fchiavitu  di  Babbiionia  , e 
defti  il  figliuolo  tuo  per  fai  vare  gli  uomi- 
ni dalla  fchiavirù  del  peccato,  non  permet- 
tere, che  fiamo  fomiglianth  a quegl’infeli- 
ci Giudei  , che  vollero  piuttofto  dimorare 
ne’  luoghi  di-loro  efilio,  che  adoperare  la 
libertà  data  loro  da  Ciro  di  ritornarcene 
alia  patria.  Girne/  quanti  fono  que’Criftia- 
ni,  che  meglio  amano  il  peccato  della  fa- 
luce,  e pid  le  catene  , che  la  libertà  offe- 

- rita  loro  da*  Gestì  Crifto  Fa , che  fencia- 

* mo  i noftri  veri  mali,  o Signore  , accioc- 
ché ne  fofpiriamo,  bramiamo  d*  eflere  li- 

- berati  e domandiamo  1’  ajuto  del  noftro 
Liberatore , lo  riceviamo  con  lieta  voglia  ; 

- e meritiamo  la  falute  arrecateci  da  lui. 

? it..  1 i-  r,:  . ; ; ve  • 

Spiegazione  della  quinta 

- j \ : Lezione» 


Angiolo  del  Signore  difcefe  nella  for- 
nace con  Azaria.  Azaria,  e i due  faci 


‘compagni  Anania,  e Mifaello,  erano  Ebrei 
-della  Stirpe  regia,  flati  condotti  fchiavi  in 
v Babbiionia  col  Profeta  Daniello  , dal  cui 
-libro  fu  tratta  dalla  Chiefa  la  Storia  pre- 
fente.  Avendo  Daniello  fpiegaco  il  fogno 
del  Re  Nabucodonoforre,  ottenne  da  lui  la 
, fopraintendenza  dell’  opere  di  Babbiionia 
. per  cotefli  tre  giorni  , ed  efli  fedelmente 
-compievano  V officio  loro  > quando  il  Re 
fece  fare  una  Statua  grande  d’oro,  alla  cui 
. confecrazione  fece  chiamare  tutti  i Nobili, 
* F 2 eMi- 
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e Minidri  del  Regno , con  ordine,  che  fi 
gittaffero  a terra  dinanzi  ad  effa  Statua  per 
adorarla,  quando  fofie  udito  il  fuono  de- 
gli drumenti , che  deve  edere  fegno  dell* 
adorazione . Azaria  , e gli  altri  due  furo- 
no' accufati  di  non  avere  efeguito  1*  ordi- 
ne . Gli  minacciò  Nabucodonoforre  di  far- 
gli gitcare  in  un  accefa  fornace,  fe  non  ub- 
bidivano, come  gli  altri  . Ma  effi  aperta- 
mente glididèro,  che  adoravano  un  Iddio, 
il  quale  potea  trarnegli  di  fue  mani  ; ma 
che  quando  anche  ciò  non  avede  fatto  , 
non  fi  farebbero  però  mai  Cozzati  con  l’a- 
dorazione , che  loro  veniva  richieda  . Il 
Re  ufcito  di  sé  per  la  collera  fece  accen- 
dere la  fornace  fette  volte  piu,  che  l’ufan- 
za , e gli  fece  di  Cubito  gittar  dentro  : ma 
quel  vero  Dio , a cui  aveano  tanto  temuto 
di  fare  offefa,  fece  conofcere  col  miraco- 
lo in  quefta  Epidola  riferito  , che  non  a- 
veano  invano  fperaro  in  lui.  Avvenne  que- 
llo cafo  587.  prima  di  Gesù  Grido. 

Fece  Iddio  rifplendere  la  fua  podanza 
nella  miracolofa  liberazione  di  quedi  tre 
Ebrei;  ma  prima  avea  fatto  rifplendere  la 
virtù  loro,  con  1*  apparecchiamento  di  lo- 
ro cuore  a fofferire  ogni  cofa,  prima  che 
offenderlo . Ebbero  tutto  il  merito  del  mar- 
tirio , al  quale  con  tanto  animo  s*  erano 
efpofti.  Nel  mezzo  delle  fiamme  lodarono  ' 
il  Signore,  le  quali  non  cuocevano.,  per- 
ch’  edì  erano  dati  per  1*  innanzi  difpodi  a 
lodarlo,  quando  anche  gli  avellerò  confu- 
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mari  . II  vero  Crifliano  benedice  Dio  in 
ogni  tempo,- Io  liberi  Iddio  dall’avverfità, 
o no . Coloro , che  fono  miracolofamente  Ter* 
bati  da  que’  pericoli,,  ne’ quali  fede;,  o pie- 
tà li  tragge,  provano  gli  effetti  del  divino 
potere  j e coloro,  che  perifcono  fentono  gli 
effetti  di  fua  mifericordia . Efcono  quelli  tre 
£brei  fani  , e falvi  fuori  della  fornace  : i 
Maccabei  fono  confumati  dal  fuoco.  E tut- 
tavia Iddio  non  fu  meno  protettore  di  que- 
lli, che  di  quelli,  anzi  maggior  grazia  fe- 
ce coronandogli  col  fuoco,  che  fatandogli. 
Per  gloria  fua  operava  nel  miracolo  di  Bab- 
biionia; ma  adoperò  per  la  falvezza  de’Mac- 
chabei  , quando  mediante  una  gloriofa  mor- 
te, gli  liberò  al  tutto  da’  pericoli  ^ e da* 
mali  della  vita  prefente.  ....  ; 

ORAZION  E,  • 

* 1 • • , \ « 

I Servi  tuoi  non  temettero  il  fuoco  ; ma 
ebbero  timore , o Signor  Dio , di  farti 
offefa , {limando  il  peccato  pel  peflìmo  df 
tutti  i mali . Noi  fiamo  affai  lungi  da  tan- 
ta fede;  ma  il  tuo* braccio  non  è accorcia-  . 
to,  e tu  fé’  Onnipoffente , Iddio  mio,  pee 
darci  cote  fio  amore  ardente  di  giuflizia  , 
che  fa  non  curare  tutti  que’  mali,  che  pof-  - 
fono  venire  per  efla.~  , 
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Spiegazione  dell’  Epistola.* 

"■  f • ^ t ” -‘i  ' • 

S'An  Paolo  predicò  la  fede  di  Gesù  Cri- 
I fio  in  Teflalonica , Città  Metropoli  del- 
la Macedonia  1J  anno  51.  di  Gesù  Cri  Ilo . 
Non  potendovi  dimorare  lungo  tempo  per 
la  perfecuzione  dettata  contro  di  lui  dagli 
Ebrei,  mandò  quivi  Timoteo , da  cui  aven- 
do udito  lo  flaco  de’  fedeli  d’  etta  Città  , 
fcriHe  loro  da  Corinto  nell’  anno  ji.  per 
congiatularfi  di  loro  fermezza  nella  fede,. e 
ammaeflrargli  nelle  regole  principali  del  vi- 
vere Crilliano.  Nella  fua  lettera  loro  parlò 
di  paflaggio  della  feconda  venuta  di.Gesiì 
Criflo,  onde  alcuno  valendoli  mal?  di  quan- 
to avea  detto,  gli  pervadevano  , ^cjiè  cole- 
tta venuta  era  prottima  : cofa  che  potea  in- 
torbidare quelle  menti , ; e. molto  nuocere  al- 
la fede  ; perchè  non  vedendoli  compiuta  la 
predizione , facilmente  fi  potea  di  tutti  gli 
altri  infegnamenti  fofpettare . Volendo  l’À- 
pottolo  troncar  la  via  al  danno,  che  potea 
fare  tal  perfuafione  falfa  y fcritte  un’  altra 
lettera,  in. cui  dopo  d’avere  lodato  Dio  di 
loro  fedev  carità  , e fpezialmente  pazienza 
nelle  tabulazioni  , dice  che  debbano  crede- 
re circa  il  tempo  della  feconda  .venuta  di 
Gesù  Crifto.  La  Chiefa  feelfe  una  parte  di 
quanto  ditte  a quello  propofito  , per  formar- 
ne l’Epiftola  d’  oggidì  , volendo  effà  , che 
abbiamo  dinanzi  agli  occhi  le  due  venule 
di  Gesù  Crifto,  acciocché  l’ intenzione dèl- 
■ - la 
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la  prima  ci  faccia  trarre  profitto  della  fe- 
conda . 

Vi  f congiuriamo  per  la  venuta  di  nojìro  Si- 
gnore Gesà  Crìjio  , e della-  nojìra^  riunione  con 
lui  3 ovvero,  e per  la  nojìra  riunione  con  lui 
Qui  in  terra  fiarao  da  Gesù  Crifto  divifi, 
e ogni  fedele  fi  ricongiunge  a lui  con  quel- 
la gloria , che  vien  dietro  ad  una  morte 
Santa.  Ma  il  giorno  del  Giudizio  fi  farà 
l’unione  generale  di  tutti  gli  eletti  / tutte 
l’ aquile  fi  raccoglieranno  apprettò  a quello 
corpo  morto,  per  entrar  feco  nella  gloria 
da  lui  meritata  loro  mediante  la  morte  fua . 
Quella  unione  facea  defiderare  a’  Crifliani 
la  feconda  venuta  del  Figliuolo  di  Dio,  e 
per  quella  come  per  cofa  loro  cara  , gli 
{congiura  f Apollolo  a llar  faldi  nella  ve- 
rità, che  aveano  imparata  da  lui. 

_f.  Non  vi  lanciate  atterrire , jia  da  qualche  re- 
flazione, lateralmente,  da  uno  Spirito . Gli 
Apolloli  confortavano continovamente  i Fe- 
deli a non  affidarli  ad  ogni  forta  di  Spiri- 
ti, ma  a far  prove  di  tutti;  fendovi  fpiri- 
ti  di  menzogna , i quali  debbono  efifere  di- 
pinti; dallo  Spirito  di  verità.  Se  dunque  v’ 
ha  chi  voglia  atterrirvi^  dice  1’ Apollolo, 
facendovi  credere  fondandovi  fulla  fede  d’ 
una  revelazione,  eh’  altri  dicelle  venire  da 
uno  Spirito  di  Profezia,  o fopra  un  ragio- 
namento, .che  fi  dicelfe  da  noi  derivare, 
© fopra  lettere  , che  fi  diceflero  fcricte  da 
noi , che  , il  giorno  del  Giudizio,  ciod  del- 
la feconda  venuta  del  Signore  , c vicino, 

F 4 non 


Digitized  by  Google 


*\ 


1 28  S abbate  delle  Quattro  Tempora 
non  vi  fturbate:  ma  datevi  laidi  netta  dot* 
trina,  che  v’  abbiamo  infegnata  . La  qual 
cofa  c’infegna.  1.  Che  fin  da  que*  primi 
tempi  v*  aveano  impoftori , cne  torcevano 
in  mala  parte  le  parole  degli  Apoftoli  , o 
attribuivano  fattamente  a quelli  ragionamen- 
ti, e fcritture,  delle  quali  non  erano  Au- 
tori; o fi  fingevano  revelazioni  profetiche 
per  ingannare  i Semplici.  2. Che  fi  dee  ri- 
fiutare ogni  revelazione  , o Scrittura  , che 
infegni  il  contrario  da  quello  , che  inge- 
gnato fia  nel  Vangelo,  e nelle  veraci  Scrit- 
ture degli  Apoftoli  . „ Anatema  , diceva 
„ San  Paolo  (1)  chiunque  annunzierà  un 
33  Vangelo diverfo  da  quello,  che  noi  v ab- 
3,  biamo  annunziato  , e fofs’  egli  un  An- 
„ gelo  del  Signore.  ,, 

Se  prima  non  f ara  giunta  la  ribellione  > Va - 
poftajìa . Non  ifpicga  1*  Apoftolo  qual  farà 
cotefta  ribellione,  che  dee  precedere  l5  ul- 
tima venuta  di  Gesù  Crifto  . Alcuni  de’ 
Padri  furono  di  parere  voler  lui  fignifica- 
re  , che  tutti  i popoli  a5  Romani  {oggetti 
lcuoteranno  il  giogo  di  loro  Signoria  , e 
dopo  verrà  1*  Anticrifto.  Penfarono  altri  ^ 
che  quefta  ribellione  farà  l’infedeltà  regnan- 
te nella  fine  del  tempo  al  mondo,  la  qua- 
le dividerà  dalla  Chiefa  un  numero  gran- 
de di  Profeti  falfi  ( 2 ) che  gran  quantità 
di  genti  fedurranno  . „ E perchè  1*  iniqui- 
„ ta  di  molti  farà  accrefciuta  , fi  raffred- 
,,  derà  caritade  . „ E quando  il  figliuolo 
" „ dell’  • 
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dell’uomo  verrà,  (1)  credete  voi,  ch’egli 
troverà  fede  fulla  terra? 

E non  / ara  apparito  T uomo  di  peccato  : 
e lignifica  quel  graviflìmo  peccatore  fopra 
tutti,  quel  figliuolo  di  perdizione , eh’ è quan- 
to chi  dicelle,  fecondo  il  linguaggio  della 
Scrittura,  quell’  uomo  degno  d’elfer  ftenni- 
nato,  e di  miferabilmente  perire.  Coìi  chia- 
ma altrove  figliuolo  di  morte,  figliuolo  d* 
opprellìone,  un  uomo  degno  di  morte,  de- 
gno di  dannazione  . Quell*  uomo  di  pec- 
cato fi  è l’Anticrillo  , che  farà  pefiìmo  uo- 
mo, e armato  di  tutta  la  polfanza  del  De- 
monio , che  farà  prodigj  grandi  , gli  uni 
abbaglierà  con  inganni,  gli  altri  obbligherà 
col  terrore  di  fupplizj  ad  abbandonare  la  fe- 
de, e rifiutare  Gesù  Grillo.  Perciò  chiama- 
fi  Anticrillo , come  chi  dicelTe  oppollo  a 
Crillo,  e che  vuole  eglimedefimo  efifer  te- 
nuto Crillo. 

. S'  innalzerà  fopra  tutto  quello , eh'  è detto 
iddio . Veramente  non  v’ha  altro,  che  uno 
Iddio  i e con  tutto  ciò  volendo  1*  Apollolo 
dire,  che  s’innalzerà  fopra  Dio,  dico,  che 
s’innalzerà  fopra  tutto  quello,  eh’ è detto 
Iddio;  fendovi  molte  Nazioni,  che  adora- 
no diverfe  Deitadi.  Ora  1*  Anticrillo  vor- 
rà mettere  a rovina  tutte  le  Religioni , 
vere,  e falfe,  e farli  adorare  in  ifeambio 
del  vero  Dio , e di  tutti  quelli , a’  quali , I* 
errore  fece  nominare  Iddii. 

, , . Sicché  [lederà  nel  Tempio  di  Dio,  Credono 

F 5 ' al- 

" CO  lue.  ih  9,  ' • • 


Digitized  by  Google 


1 3 o 5 abbaio  dilli  Quaìtro  Tempora 

alcuni  , che  farà  riedificato  il  Tempio  di 
Gerufalemme,  e che  1’  .Anticrifto  vi  fi  fa- 
rà adorare;  ed  altri  intendono  per  lo  Tem- 
pio di  Dio,  la  Chiefa  Cattolica , i cui  fi- 
gliuoli faranno  da  cotefto  reo  perfeguitati  > 
c sforzati  molti  a;  predargli  una  facrilega 
adorazione.  Pare,  che  naturaliffima  cofa fia 
il  dire,' che  ne’ luoghi  deftinati  al  culto  del 
vero  Dio,  1’  Anticrifto  ftabilirà  il fuo  cul- 
toprofano , ed  empio  , e facendovifi  adorare 
eglimedefimo,  occuperà  il  luogo  del  Signore. 

. Non  vi  ricordate  voi , che  vi  dijji  quejìe.co- 
fe  ? Non  dobbiamo  farci  meraviglia , fe  que- 
fio  ragionamento  dell’  Apoftolo  a noi-  rie- 
fce  ofcuro.  Scrivea  egli  a perfcne,  che  fa- 
peano  quello,  che  dir  voleà  , poiché  le  a- 
vea  con  la  voce  ammaeftrate . Cosi  dice  lo- 
ro fui  la  fine  del  Capo:  Conservate  le  tradì - 
Elioni , chi  avete  imparate , o dalle  nofirs  pa- 
role , o da  noflra  lettera  . E in  tal  guifa  ri- 
mettendogli a quello,  che  predicato  avea  , 
c’infegna,  che  non  tutto  fu  fcritto  , e che 
la  dottrina  degli  Apoftoli  venuta  a noi  per 
lo  canale  della  Tradizione,  dee  eflfere  con- 
fiderata  , come  quella  , che  nelle  .Scritture 
loro  ci  venne  . Ed  è immaginazione  degli 
Eretici , donde  poi  nafcono  le  grandiffìme 
fonti  delPErefia,  che  ogni,  cofa  debbafi  pre- 
cifamente  ritrovare , in  que’  pochi  fagri  li- 
bri, ch’è  piaciuto  a Dio  di  lafciarciy.fen- 
za  confiderare  , che  Iddio  difle  agli  Apo- 
lidi fuoi  : Andate  , predicate  ; nè  ' dif- 
fe  già  loro  : Andate,  e fcrivete 
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E ben  fapete  quello  3 che  impedifce  ora  la 
fua  venuta . Lo  fapeano,  perche  1’ avea  det- 
to loro  ; ma  non  Io  Tappiamo  già  noi  ; e 
quanto  polliamo  direno»  è alerò 3, che  con- 
ghiettura  in  tal  forca  di  cofe/  le  quali  non 
piacque  a Dio  di  farcele  mamfefte  : non  v' 
ha  pili  prudente  cofa,  e per  cosi  dire  più 
dotta  dell’  ignoranza  . Ci  balli  dunque  il 
fapere,  che  l’Anticrifto  verrà  a fuo  tempo, 
cioè  al  tempo  fegnato  da  Dio. 

Il  mifiero  dell ’ iniquità  forma/i  fin  dal  pre~ 
[ente 3 ovvero,  Egli  opera  già  il  mifiero  deir 
iniquità . Miftero  d’  iniquità  è una  iniqui» 
tà  grande,  ma  fegreta.  L’iniquità  manifefta, 
farà  1’  apoftafia  generale  di  quali  tutti  gli 
uomini,  che  fi  troveranno  allora  fopra  la 
terra;  e cominciò  fegretamente fino  altea** 
po  degli  Apoftoli  con  l’ apoftafia  de’  parti- 
colari uomini  fatti  cadere  in  errore  dagli 
Eretici  ; e crefce  a poco  a poco  ogni  gior- 
no, con  T ammorzata  fède  negli  uni  , q col 
raffreddamento  della  Carità  negli  altri  . $r 
può  dire  che  già  fia  1’  Anticrifto  , il  quale 
adoperi  il  miftero  dell’  iniquità  , non  per 
fe,  ma  col  mezzo  di  coloro,  che  fi  pof- 
fono  ftimare  Tuoi  precurfori , a’  quali  San 
Giovanni  da  coraggiofamence  il  nome  d’ 
^Vnticrifti  per  quella  ragione.  Sarà  degli  eoi» 
pj  Capo  , e già  adopera  col  mefczo  di  fue 
membra  Chiunque  infegna,  q dogmi,  o 
coftumi  oppofti  a quelli,  chq  ci  furono  in- 
fegnati  da  Gesù  Cnfto  . Chiunque  o fa,  o 
fa  altrui  fare  una  vita  oppofta  a quella  di 
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Gesù  Cri  ilo  è Anticrifto  . Lafcio  Ilare  il 
parere  di  coloro  , i quali  fi  credettero  ciò 
effe  re  flato  di  Nerone  , come  figura  deli’ 
Anticrifto,  e come  dovette  effere  1*  Anti- 
crifto egli  fletto  alla  fine  del  tempo . Con- 
verrebbe fuor  d’  ogni  mifura  ingrottare  il 
libro,  chi  volefle  mettervi  tutte  le  opinio* 
ni  degli  Autori  fopra  i pad!  , che  fi  fpiega- 
no.  Meglio  è dir  poco  , e che  il  poco  fia 
ficuro,  e vaglia  ad  edificare,  ed ammaeftra- 
re  chi  legge. 

Solo  chi  al  preferite  ha  fede  , sì  la  confervi 
fino  a tanto } che  quell'  uomo  jia  d> frutto  3 ov- 
vero, fino  a tanto  j che  T apoft afa  detta  da  noi 
giunga.  Ofcuriflìme  fono  le  parole  del  Te- 
fto , e folo  per  conghiettura  fi  volgarizza- 
no cosi.  Si  può  anche  volgarizzarle  in  que- 
llo diverfo  modo.  Quegli  , che  gli  vieta  H 
venire , gitelo  vieti  finche  giunge  T apoftafta . 

E allora  fi  difeoprtra  l'empio , che  verrà  di - 
frutto  dal  Signore  col  foffo  di  fua  bocca  , e lo 
confumera  con  lo  [pie udore  di  fua  venuta . 
Adunque  apparirà  l’Anticrifto  alla  fine  del 
tempo  , e poco  prima  dell*  ultima  venuta 
del  Salvatore.  Sarà  poffente  ; ma  cederà  all’ 
Onnipottànza  del  fupremo  Giudice,  il  qua- 
le con  una  fola  parola  ; o anche  colla  fola 
prefenza  efterminerà  1’  empio , e lo  farà 
eternamente  perire  con  le  perfone  da  lui 
fedotte , o che  , come  lui  , faranno  fiate 
feduttrici  degli  altri. 

* Pochi  fono  oggidì  que’  fedeli,  che  fi  ri- 
trovino nell’  errore  combattuto  nella  pre- 
' fente 
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fente  Epiflola,  e che  s’  immaginino  falfa- 
mente  , che  fia  fovraftante  il  giorno  del 
Signore  . Noi  tutti  Tappiamo,!  che  il  tem- 
po  della  feconda  venuta  del  Signore  è 
ignoto  agli  uomini;  e fiamo  piuttofto  ten- 
taci a credere  , che  fia -lontano  ,-che  vici- 
no . Per  isfuggire  i due  eftremi  signoria** 
mo  quello,  che  Iddio  volle  celare  , ed  ap- 
parecchiamoci cocidianamente,  e con  fidu- 
cia ad  apparire  davanti  a Gesù  Crifto  , o 
debba  torto  venire  , o debba  lungo  tempo 
indugiare»  Non  fiamo  punto  fomiglianti  a 
quel  reo  fervo , il  quale  dicendo  in  sè(i) 
11  padrone  non  è profiìmo  a venire , batte 
i compagni  * mangia,  e bee  con  gli  ebbri  , 
e il  padron  fuo  giunge  non  afpettato,  e lo 
balza  nel  luogo  de’  pianti , e dello  ftridore 
de’ denti.  All’  incontro  ftiamo  defti  , poi- 
ché fe  lontano  è il  giorno  del  Giudizio  , 
non  è lontano  quello  di  noftra  morte  : e 
lo  flato  > in  cui  ci  troveremo  il  giorno  del 
Giudizio,  dipende  da  quello  in  cui  ci  tro- 
veremo morendo  • - • 

ORAZIONE. 

DA  a noi  , o Signore  , quefla  vigilan- 
za , e fa  che  t’  afpettiamo  . Accioc- 
ché non  fiamo  atterriti  quando  verrai  , fa 
che  lo  fiamo  a noftro  vantaggio  prima  > 
che  cu  venga . - 

Non  permettere  , o Signore,  che  il  mi- 
lle- 

— * 

( h ) Matt>  4^. 
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fiero  dell’iniquità  fi  formi  in  noi,  nè  che 
iiamo  membra  di  quell*  iniquo  , che  farà 
da  tè  > facto  perire  col  fottìo  di  tua  bocca  . 
Fa  che  . ci  ftiamo  faldi  nelle  .'verità  infe* 
gnateci  da  té  , e dà  a noi  1’  * amore  delle 
fteflè  verità,  acciocché  non  .venghiamo  fe- 
dotti  da  coloro  , che  fono  i dagli  Apoftoli 
tuoi  chiamati  Anticrifti.  Imperciocché  chi 
non  tremerà  , quando  il  tuo  Apoftolo-  ci 
affi  cura , che  1’Anticrifto  abbaglierà  con  gL’ 
inganni  fuoi  coloro  , che  non  avranno  a* 
mata  la  verità  per  efifere  falvi  ; e che  tu 
fiefloj  o mio  Dio,  gli  lafcierai,  credere  alla 
menzogna  , acciocché  quanti  non  avranno 
creduto  alla  verità  , ed  avranno  all’iniquità 
confentito,  vadano  a dannazione  ? Verità 
eterna,  che  t’incarnafti  per  farti  conofcere 
a noi  , fa  che  ci  attenghiamo  inviolabil- 
mente a te,  e che  viviamo  fecondo  le  nor- 
me dateci  da  tè  , acciocché  1’  errore  , e 1* 
iniquità  non  difperdano  alla  tua  feconda 
venuta  coloro  , per  la  cui  falvezza  verniti 
la  prima  volta. 

* t « 

Spiegazione  del  Vangelo. 

N . . ‘ r * 

Eli'  anno  quindicefimo  di  Tiberio  Cefare . 
I Profeti  , che  fcriflèro,  ebbero  l’at- 
tenzione di  legnare  in  qual  tempo,  efotto 
a qual  Re  cominciarono  ad  efercitare  l’uf- 
fizio loro  . San  Luca  fa  qui  lo  fiefio  ; e 
volendo  riferire  la  Storia  di  San  Giovanni  , 
maggiore  de’  Profeti,  e Precurfore  delMef- 

fia 
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ila  da’  Profeti  prometto,  fegna  efatcamence 
l’anno  della  fua  predicazione,  nomina  tutti 
coloro,  al  cui  governo  erano  in  quel  cem- 
po  fottomettì  gli  Ebrei  tanto  nel  tempo* 
rale  , quanto  nello  fpirituale  . 

Erano  dunque  quindici  anni,,  che  Tibe- 
rio detto  Celare  dal  nome  comune  dato  a 
tutti  gl’Imperadori  dopo  Giulio  , era  {de- 
ceduto ad  Augufto  nel  governo  dell’  Im- 
perio Romano  ; ed  i Giudei,  il  cui  Paefe 
vien  qui  divifo  in  quattro  parti  erano  go- 
vernati fotto  l’autorità  Imperiale,  da  Pon- 
zio Pilato , che  comandava  nella  Giudea  ^ 
e che  di  là  a qualche  tempo  condannò  a • 
morte  Gesù  Crifto  ; da  Erode  Re  di  Gali- 
lea , figliuolo  d’  Erode  il  grande  , lòtto  a ** 
cui  nato  era  Gesù  Crifto.;  da  Filippo  Te- 
trarca d’  Iturea  , e da  Lifania  Tetrarca  d* 
Abilene.  Tetrarca  vuol  dire  uomo,  checor 
manda  in  una  porzione  di  paefe.. 

. Anna  e Caìfas  erano  Sommi  Sacerdoti  ... 

Fra  i Giudei  non  v’era  altro,  che  un  folo 
Sommo  Sacerdote  , e Caifas  era  in  quel 
tempo.  Con  tutto  ciò  San  Luca  dà  lo  fletto 
nome  ad  Anna  Suocero  di  Caifas  , forfè 
perchè  avea  nel  governo  gran  parte,  effon- 
do già  egli  flato  per  lungo  tempo  Sommo 
Sacerdote  ; e GiofefFo , che  Io  nomina  A- 
nano  , dice , eh’  era  uomo  eloquente  , fag- 
gio , e che  s’  avea  acquiftato  una  grande 
autorità  fui  Popolo*  Caifas  il  quale  forfè 
avea  ottenuta  la  Somma  Sagrificatura  pel 
concetto  del  Suocero  , e fi  valeva  de’  fuoi 

con- 
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configli  , è quello  ftetto  , che  profeteggiò 
Che  Gesù  Crifto  dovea  morire  per  fa  iute 
della  Nazione  , prefiedette  al  configlio  te- 
nuto contra  di  lui,  e lo  mandò  a Pilato  j 
perchè  fotte  condannato  a morte. 

' Iddio  fece  intendere  la  fua  parola  a Gio- 
vanni , figliuolo  di  Saccheria  nel  deferto  . È' 
quel  Santo  medefimo  , che  vedemmo  nel 
Vangelo  delle  due  precedenti  Domeniche 
a fare  teftimonianza  a Gesù  Crifto.'  L*'a- 
veva  Iddio  fatto  nalcere  miracolofamente  , 
perchè  fotte  Precurfore  del  fuo  Fgliuolo  ; 
e 1*  apparecchia  al  grande  uffìzio  col  riti- 
tamento  , e con  la  penitenza  . Stavafi  egli 
nel  deferto  afpettando  la  miffìorie,  e 1*  or- 
dine dei  Cielo  per  apparire  . Non  ufei 
da  sè  , ma  il  Signore  gli  comandò  , che 
parlaffe  , e quando  parlò  altro  non  ditte 
fuor  quello  , che  il  Signore  gli  ordinò  , 
che  dicette . Coloro  , eh’  entrano  in  uffizj 
Ecclefiaftici  imparino  dall’efempio  di  que- 
llo Santo  a non  adoperare  da  sè  ; a fanti- 
ficarfi  ritiraci  ^ prima  d’operare  per  l’altrui 
fantificazione:  E per  qualfivoglia  argomen- 
to poffano  credere  , che  Iddio  gli  abbia 
^abiliti  in  (ervigio  dell’  anime  , non  cor- 
rano a furia  ad  efercitare  così  terribile  mi- 
nifterio;  ma  afpettino,  che  Iddio  faccia  loro 
udire  la  fua  parola.,  egli  mandi. 

E venne  in  tutti  i paeji  del  Giordano  pre- 
dicando la  penitenza  per  la  retnijfione  de’ pec- 
cati, Non  ettènJo  ufetto  da  sè,  non  s’op- 
pofe  neppure  all’  ordine  di  Dio  j ma  andò 

ad 
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ad  apparecchiare  le  vie  del  Signore  con  la 
predicazione  . Confortò  adunque  gli  Ebrei 
a ricevere  il  batcefimo  da  lui  ; e intitolò 
cotefto  bactefimo,  battefimo  di  penitenza  , 
perchè  a riceverlo  richiedeva  da  loro  fin- 
cero  pentimento  delle  colpe  , e lefacealoro 
confettare,  e diceva  : Fatte  frutti  degni  di 
penitenza  • 

Battezzare  lignifica  immollare  , lavare  , 
tuffar  nell’acqua  ; ed  ufavano  gli  Ebrei  ad 
obbligare  que’  Pagani,  i quali  volevano  ab- 
bracciare con  etto  loro  la  Religione  del 
vero  Iddio,  non  fidamente  d’ eflere  circon- 
cifi,  ma  anche  di  lavarli,  per  fegnare  con 
tal  ceremonia,  che  rinunziavano  all*  idola- 
tria, e che  voleano  fare  più  pura,  e Canta 
vita  . San  Giovanni  predicò  dunque  il  fuo 
battefimo  agli  Ebrei,  ftimati  da  lui  per  lì 
loro  peccati  genti  non  degne  del  nome,  e 
della  qualità  di  figliuoli  d’Àbramo  ; e gli 
battezzò  nel  Giordano  . Era  quell’  atto  il 
fegno  di  loro  penitenza  , la  quale  gli  dis- 
poneva alla  remiffione  de’ peccati,  la  quale 
dovea  poi  ricevere  mediante  il  battefimo  di 
Gesù  Chrifto. 

. Imperciocché  fi  dee  molto  bene  otterva- 
re  , che  il  battefimo  dato  da  quefto  Santo 
non  ptofcioglieva  dalle  colpe  ; E però  di- 
ceva egli  medefimo  ( 1 ) Io  battezzo  nell’ 
acqui  , ma  quegli  , che  viene  dopo  di  me 
darà  il  battefimo  dello  Spirito  Santo.  E la 
Chiefa  chiama  Spirito  Santo  la  remittione 
^ d£_ 

( 1 ) Matt.  ìi  w. 
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de’  peccati  , poiché  per  lui  fono  rimedi  ; 
come  la  Scrittura  chiama  Gestì  Crifto  no- 
ftra  Giuftizia  , fendo  egli  quello  , che  ci 
rende  giudi  . E perciò  San  Paolo  ( i ) a- 
vèndo.  trovati  in  Èfefo  Difcepoli  , che  non 
aveano  ricevuto  altro  .,  che  il  battemmo  di 
San  Giovanni , fece  loro  ricevere  quello  di 
Gestì  Crifto  . 

San  Giovanni  predicava  penitenza:  non 
folo  con  le  parole  ma  con  1*  efempió  d!  un’ 
aufteriffima  vita  , benché  innocen tifiimo 
folle;  e quanto  in  lui  appariva  tutto  confe- 
riva autorità  al  fuo  predicare.  All’  ufo  di 
molti  Profeti  antichi  andava  veftito  di  .pelo 
di  cammello  ( 2)  avea  una  cintura  di  cuojo 
intorno  alle  rene,  e vivea  di  Iocufte  , efal- 
vatico  mele.  Non  v’ha  cofa  più  poft'ente  a 
chiamare  i peccatori  a quella  penitenza 
di  cui  abbifognano,  deH’efcmpio  d’un  San- 
to, il- quale  faccia  egli  raedefimo  fenza  bì- 
fògno  quella  penitenza,  che  predica  altrui. 
Perciò  da  ogni  lato  fi  concorreva  al  battefi- 
mo  , ed  alla  predicazione  di  Giovanni  , e 
molti  fi  fecero  difcepoli  di  lui.. 

Cosi  è fcritto . S’  udirà  nel  deferto  la  voce 
di  colui. 3 ebe  grida:  Apparecchiate  da  via  del 
Signore.  Quefte  parole,  e le  feguenti  fono 
tratte  da  lfàia  Profeta,  il  quale  dopo  d’aver 
predetto  agli  Ebrei  la  fchia vitti  ,iche  do- 
veano  fofferire  ne’paefi  di  Babbiionia,  prò*- 
mette  per  parte  di  Dio  la  , liberazione  , e 
fiotto  la  figura  della  loro  liberazione,  quel. 

la 

(-*  ) siti.  19.  J.  4.  j.  { 2 ) Man.  1.  4. 
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là  idi  tutti  gli  uomini  mediante  Gesù  Grillo. 
Dice  [ dunque  loro  , che  s’  udirebbe  una 
voce,  che  griderebbe  v. Apparecchiate  la  vìa 
ilei  Signore . ' ^ v ' . »:• 

- Sara  ripiena  ogni  valle  ec.  Quando  i Re 
debbono  andare  in  qualche  luogo  , manda- 
no davanti  a fé  miniftri  , ad  allignare  gli 
alberghi  , empiere  terreni  voti , abballare  al- 
tezze, vie  torte  dirizzare,  e fpianare  le  af- 
pre.  Avrebbero  potuto  gli  Ebrèi  prendere 
quelle  parole  per  una  promella  fatta  da  Dio 
<T  agevolare  il  ritorno  alla  patria  loro  ; e 
noi  potremmo  attenerci  a tale  fignificato  , 
fe  il  Vangelo  non  ce  ne  delTe  uno  piu  fu- 
blime  , accertandoci  San  Giovanni  elfere 
colui,  di  cui  difle  Ifaia  che  la  fua  voce  do- 
vea  Cernirli  nel  deferto  ; eh*  egli  è colui  , 
che  come  Precurfore  ha  preparata  la  via  del 
Signore  , difponendo  gii  uomini  col  fuo 
battefimo  di  penitenza  a ricevere  Gesù  (Tri- 
llo, e ad  elTere  liberati,  mediante  lui,  dalla 
fervitù  del  peccato  , figurata  in  quella  di 
Babbiionia.  Ma  poiché  nulla  ferve  a noi  , 
che  il  Salvatore  veniffe  al  Mondo  con  la  fua 
incarnazione,  fe  non;  viene  anche  nell’ ani- 
me nollre  con  la  fua  grazia  , tocca  a noi  V 
apparecchiare  le  'vie  a lui  con  una  peniten- 
za , che  abballi  i monti  y umiliando  la  fu- 
péibia  nollra  con  una  profonda  umiltà  ; 
che  alzi  lei 'valli  , 'rilevando  con  la  fiducia 
nollra  nella  mifericordia  divina  il  nollro 
abbattuto  fpirito;  dalla  villa  de’ nòllri  pec- 
cati ; c riempiendo , per  cosi  dire  , con  le 
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buone  opere , il  vuoto  , e 1*  inutilità  della 
vita  noftra  che  indirizzi  finalmente:,  c 
fpiani  i cammini  torci  , ed  afpri  , riformando 
i coftumi  noftri  fulla  legge  divina,  la  quale 
deve  eflère  unica  regola  d’ogni  noftro  con- 
tegno; quando  prima  altro  non  fi  feguiva  > 
fuorché  inganni  d’  accecata  ragione , e una 
mente  leggiera,  capricciofa,  e difuguale  , 
la  furia  delle  noftre  paftìoni  , e i defiderj 
feorretti  d’un  cuore  corrotto . 

E ogni  carne , cioè  ogni  uomo,  vedrà  il 
Salvatore  , mefiò  di  Dio  , o riceverà  la  fa- 
iute  prometta  da  Dio  . Qualunque  uomo 
avrà  in  quella  forma  apparecchiato  le  vie 
del  Signore,  e difpofta  1* anima  fuacon  una 
lineerà,  e folida  penitenza  a ricevere  Gesù 
Cri  fio  riceverà  da  lui  Ja  remittìone  de*  pro- 
pri peccati , e quella  falute  , che  venne  ad 
arrecare  al  Mondo. 

ORAZIONE. 

AGgiungi,  Signore,  la  tua  voce  a quel- 
la del  tuo  Precurfore  , e fa  che  ab- 
bracciamo quella  penitenza  , a cui  fiamo 
confortati.  Tu  vuoi  venire  in  noi,  e ci  or- 
dini, che  ti  apprettiamo  la  via,  ma  in  qual 
guifa  l’ appretteremo  noi,  o Signore,  fenza 
il  foccorfo  detta  tua  grazia?  Dà  a noi  quell’ 
umiltà,  che  dee  la  fuperbia  noftra  abbattà- 
re,  dà  a noi  quella  fiducia,  e carità  , che 
debbono  levare  a tè  i cuori  noftri  ; fa  che 
feguitiamo  la  facra  regola  ; ma  infletti  bile 
• - * del 
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del  tuo  Vangelo,  che  Polo  può  le  noftre  a- 
zioni  indirizzare.  Cioè  , Signore  , accioc- 
ché ti  polliamo  accogliere  , vieni  tu  mede-4 
fimo  ad  apprettarci  il  luogo  e la  grazia  tua 
ci  prevenga  per  mondificare  P anima  noftra!' 
da  tutto  quello,  che  ti  difpiace  , acciocché 
nulla  più  fia , che  t*  impedifca  P abita- 
re in  noi  , 


LA  QUARTA  DOMENICA 


dell’  Avvento. 


Lettio  EpiftoU  B. 
Bauli  Apoftoli  ad 
Corintbios . 


Dalla  prima  Epiftola  dell’ 
A portolo  San  Pàolo  a’u 
Corint.  cap,  4.  i...  • 


FRatres  , fic  nos 
exiftimet  homo 
ut  MinifirosChrìjli , 
Ó"  difpenf ztores  my- 
fìeriorum  Dei  , Hic 
jam  quirìtur  inter 
difpenfatoresj  ut  jì- 
delis  quis  invenia- 
tur  . Miht  autem  prò 
mìnimo  efl  ut  a 'vo- 
lt is  judicer , aut  ab 
humano  die  y fed  nc- 
que mtipfum  ludico . 

Nihil  enim  mihi 

* ; \ 

confcius  fum  : qui 
autem  judicat  me 


F Rateili  , ci  confiderino 
gli  uomini  come  Mi- 
niftri  di  Gesù  Crifto  , e 
come  difpenfatori  de’  mi- 
iterj  di  Dio.  Ora  quello, 
che  fi  dee  ne*  difpenfàtori 
ttefiderare , fi  è che  fieno  ri- 
trovati fedeli . Quanto  è a >■ 
me  fò  picciolo  conto  d’ ef- 
fere  giudicato  da  voi  , o 
da  qualfivoglia  uomo  , nè 
mi  giudico  da  me  fteflo  .• 
Imperciocché  quantunque  a 
la  cofcienza  mia  non  mi  ty 
rinfacci  veruna  cola  , nou 
fono  però  giurtificato  . Ma 

chi 
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chi  rni  giudica  è il  Signo- 
re. Pero  non  giudicate  pri- 
ma del  tempo?  fino  a tanto 
che  venga  il  Signore  5 il 
. quale  metterà  in.  luce  quel- 
lo che  celato  è nelle  tene- 
bre , e l'coprirà  i penfieri 
de’  cuori  : allora  ognuno 
riceverà  da  Dio  la  loie 
dovuta  a lui. 


Dominus  efl . Itaque 
nolite  ante  t empiti 
indicare , qttoad  uf - 
que  ventai  Domini* t , 
qui  & illuminabic 
ab f condita  tenebra- 
rum , & manifefa- 
bit  confilia  cordium  > 
& tunc  laus  éritu- 
cuique  a Dea. 


Il  Vangelo  , è quello  del  S abbaio  delle  Quattro 
Tempora , a car.  ioi.  . - > 


Spiegazione  de  l l’  Epistola, 

*•  • ..  . 

Gl  confederino  gli  uomini  , come  Minifri 
di  Gesù  Crìfto , e come  difpenfatori  de' 
tnifter)  di  Dio  . Ciò  è tratto  da  quella  let- 
tera , che  San  Paolo  fcrifte  a’  fedeli  di  Co- 
rinto verfo  l’anno  57.  di  Gesù  Crifto  ven- 
tiquattr’anni  dopo  la  paffionedi  lui.  Eranfi 
dettate  fra  loro  certe  divifioni , per  la  gran- 
de attenenza,  che  aveano  a*  loro  Maeftri  , 
(ottenendo  ciafcheduno  il  fuo,  e mettendo- 
lo innanzi  all*  altrui  . L’  Apoftolo  gli  ri- 
prende gagliardamente  ne’  primi  Capitoli  , 
ed  infegna  loro  con  le  parole  dell’odierna  E- 
piftola,  in  qual  grado  debbano  apprezzare 
coloro,  de’ quali  facevano  giudizj  temerari . 
La  Chiefa  feelfe  quefta  porzione  dell’  Apo- 
ftolo, o per  infegnare  a coloro,  che  furono 
da  lei  ordinati  jeri , qual  fia  il  minifterip'j* 
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che  ricevettero,  e al  Popolo  qual  fia  1’  ob- 
bligo Tuo  verfo  i Minidri  di  Gesù  Crido, 
o per  rapprefentare  a’  Fedeli  quello  che 
dice  San  Paolo  del.  Giudizio  finale.;  per 
mefeere  Tempre  la  confiderazione  della  fe- 
conda venuta  del  Figliuolo  di  Dio  con 
quella  delia  prima,  come  vedemmo  lei  aver 

fatto  ne’  giorni  precedenti.  •'  * 

••  Commettevano  quei  di  Corinto  peccato 
per  la  eftraordinaria  dima , che  fàceano  di 
quelli  fra  loro  Predicatori  , a’  quali  erano 
maggiormente  affezionaci  , e pel  difpregio 
degli  altri . San  Paolo  contrada  a quede 
due  difmifure , rapprefentando  loro  gli  A- 
poftoli’,  e i Predicatori  del  Vangelo  , co- 
me Minidri  di  Gesù  Crido,  e difpenfieri 
de’  miderj  divini.  Sendo  dunque  Minidri-, 
e difpenfieri  debbono  edere  confidefati  folo 
relativamente  al  Maedro  loro;  e nell’ono- 
re^ che  loro  fi  preda  , fi  dee  candire  un 
eccedìvo  onore  . Ne  fi  dee  però  difpre- 
giarli  , poiché  fe  fono  Minidri  , lo  fono 
però  di  Gestì  Crido  , e fe  altro  non  fono 
fuorché  economi  delle  altrui  facoltà  , fono 
gli  economi  de’  miderj  dello  dedb  Iddio  r 
Sono  edi  miderj  le  verità  del  Vangelo,  le 
promede  di  Dio  , ed  i Sagramenti  , me- 
diante i quali  conferifce  la  grazia  Tua  agli 
uomini  .:É  chi  avrà  ardimento  d’  avere  in 
difpregio  coloro , a’  quali  Iddio  vuole  af- 
fidare 1’  amminidrazione  di  fiffacti  tefòri  <? 

Quello  cItc  fi  dee  rie  difpenfatori  defiderare 
fi  è , ebe  fieno  ritrovati  fedeli  . Molte  fono 
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le  virtudi  neceffarie  ad  un  economo  , pru- 
denza , iodultria  , attività  ec.  Ma  la  più 
necefifaria  di  tutte  1*  altre  fi  è la  fedeltà  . 

J Mimflri  di  Gesù  Crifto  fono  obbligati  a 
fprbarla  a Dio  , di  cui  fono  fervi  ; e al 
popolo , di  cui  fono  guida.  Come  fedeli  a 
Dio  altro  non  debbono  annunziare , che  la 
fua  parola  , nè  cercar  altro  , che  la  gloria 
di  lui  . Come  fedeli  al  Popolo  , non  deb- 
bono cofa  veruna  celare  necefifaria  alla  fa- 
iute  di  lui  , nè  quegli  ajuti  negargli  , che 
gli  abbifognano  , e debbono  affaticarli  per 
utile  di  lui  , non  per  privato  intereffe  . 
Quello  vuole  Iddio  da’  Minifiri  fuoi  $ 
quello  da’  Pallori  loro  debbono  attendere 
le  pecorelle.  Ma 3 come  dice  Io  (lelTo  Gesù 
Grillo,  qual’ è il  fervo  cotanto  faggio  , e 
fedele  ? ( i ) 

Fo  picciolo  conto  cC  ejferc  giudicato  da  voi , 
o da  qualfìtooglia  uomo,  Litteralmente  fi  leg- 
ge, o dal  giorno  umano  3 eh’ è quanto  adire 
da  umano  giudizio  « Imperciocché  come 
nella  Scrittura  per  giorno  del  Signore  s’in~ 
tende  giudizio  del  Signore,  talvolta  altresì 
giorno  dell’ uomo.  E con  quello  lignificato 
dilTe  Geremia  ! (2)  Non  defidero  il  gior- 
no dell’uomo,  cioè  d’efiere  approvato  dal 
giudizio  dell’ uomo  in  cofe  , che  farebbero 
difapprovate  dal  giudizio  di  Dio.  L’Apo- 
floio  , eh’  era  nel  numero  di  tali  Minifiri 
del  Signore  , de’  quali  non  volea  , che  gli 
uomini  di  Corinto  giudicafiéro  con  Iegge- 

rez- 
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rezz a,  comparandogli  temerariamente  l’uno 
all*  altro,  teftifica,  che  picciolo  conto  te- 
neva del  giudizio  , che  potevano  far  di 
lui  ; ed  acciocché  non  pigliaffero  tale  di- 
chiarazione per  un  particolare  difpregio  di 
loro  perfona,  aggiunge  che  fa  picciolo  con- 
to d’eflere  giudicato  da  qualfivoglia  uomo  ; 
perché  il  merito,  la  virtù  , e la  falute  de’ 
fervi  di  Dio  , non  dipende  dal  giudizio 
degli  uomini  , i quali  non  fono  altro  che 
cecità  , e debolezza  ; tra  dal  giudizio  di 
Dio,  che  conofce  il  fondo  de* cuori,  e dà 
a ciafcheduuo  la  debita  mifura  fecondo  1* 
opere  fue  . 

Con  tutto  ciò  dice  Io*  ftefifo  Apoftolo 
( i)  nella  medefima  lettera  d*  avere  pro- 
cacciato di  piacere  a tutti  in  tutte  le 
cofe  . Protetta  altrove  ( 2 ) che  vuole  fare 
il  bene  in  modo  , che  non  folo  venga  dal 
Signore  approvato,-  ma  si  dagli  uomini, ed 
eforta  i fedeli  ( 3 ) ad  ufare  la  fletta  cau- 
tela. Linguaggio  che  moftra  bene,  ch’egli 
avea  riguardo  al  giudizio  , che  doveano 
fare  gli  uomini  di  lui  , poiché  fe  gli  vo- 
lea  rendere  favorevoli  . Ma  fpiegafi  da  sé 
dove  dice:  (4)  In  ogni  cofa  cerco  di; pia- 
cere ad  ognuno  , ed  aggiunge:  Non  cerco 
lidi  mio  privato,  ma  di  molti,  perchè  fie- 
no falvi . Nulla  ci  dee  importare  , quanto 
è a noi , che  gli  uomini  giudichino  bene  ; 
o male  di  noftro  diportarci,  poiché  lode. 

Tomo  L G obia- 

•V  ( 1 ) 1.  Cor.  io.  4).  I * ) ».  Cor.  8.  *1.  $ 

,(  J ) Rum.  u.  17.  ( 4 ) *•  c<?r,  19. 33. 
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o biafimo  loro  , dinanzi  a Dio  non  ci  mu- 
ra : ma  importa  alla  fallite  del  proflimo  , 
che  non  diamo  cagione  di  far  giudizj  con 
difcapito  di  noi  . Dee  edificargli  la  luce 
di  noftre  opere  buone  , perchè , ne  dieno 
gloria  a Dio  ; e noi  dobbiamo  la  noftra 
reputazione  ferbare  , non  a gloria  di  noi  , 
ma  a gloria  dell’  Autore  d’  ogni  bene  , e 
ad  utilità  di  chi  vede  le  noftre  opere  buo- 
ne . Se  poi  quando  ;ion  diamo  veruna  ca- 
gione di  fcandalo  fi  penfa  male  di  noi  , 
allora  non  dobbiamo  aver  rifpetto  veruno 
del  cieco,  e temerario  giudizio  dell’ uomo, 
ma  appagarci  del  teftimonio  di-  noftra  co- 
fcienza  dinanzi  a Dio. 

Ne  mi  giudico  da  me  fteffo  ...  ma  chi  mi 
giudica  e il  Signore  . Come  s’  avrà  a ftare 
al  giudizio  altrui  , fe  non  s’  ha  a ftare  al 
fuo  proprio  ? San  Paolo  conofceva  sè  me- 
glio di  quanto  lo  potevano  conofcere  gli 
altri  ; ma  Iddio  lo  conofceva  meglio  di 
quanto  conofceva  egli  sè  fteflò  . Il  cuore 
dell’  uomo  , fecondo  la  parola  d’  un  Pro- 
feta , ( i ) ha  un  impenetrabile  malizia  ; 
folo  Iddio  può  nella  profondità  di  quello 
mettere  lo  ìcandaglio  . Quantunque  la  co- 
fcienza  nulla  rimproveri  , non  s’  ardifce  a 
crederli  innocente  , perchè  molti  errori  fi 
commettono  ogni  dì , non  conofciuti  dall’ 
infermità  noftra  ; ma  non  però  celati  alla 
luce  del  Signore  . Sono  i fuoi  giudizj  co- 
tanto divertì  da’  noftri  , che  fpeftò  quel  . 
r eh’ è 

( » ) /ff(W«  *7-  • ‘ 
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eh’ è nobile  agli  occhi  nollri , ,é  abbomt- 
fievole  a’tfuoi  . Chi  fa  l’>  obbligo  fuo  può 
però  accertarti  di  farlo  , quanto  dee . , che 
nulla  tralafcia  > che  lo.  fa  nel:  debito  mo- 
do  y fenza  rifpetto  a se  ; ma  per  la  fola 
gloria  di  colui  , di  cui:  è -Minillro  , e fer- 
ivo fedele  ? Chi  può  ;efplorare  tutti  i movi- 
menti dell’ amor  proprio,  che  scannellano 
nelle  azioni  più  fante  ? Chi  fi  meraviglierà 
dopo  tutto  quello  , che-  Giobbe  CO  te- 
. mefle  per  tutte  .le  fue  azioni  ? Se  il  Pro- 
feta Ifaia  diceva  a Dio  ; Tutte  le  giulli- 
zie  nollre  fono  dinanzi?  a te  un  panno  lino 
Tozzo;  e fe  gridava  Davide;, (2)- Non en-, 
trare  in  giudizio  coli  tuo  fervo,  impercioc- 
ché non  v’ha  perfona,.  che'. .agli  occhi  tuoi 
pofla  giu  Ha  parere.  i ■.  .1  . „ 

• Non  temiamo  dunque  punto  gli  umani 
giudizj,  quando  abbiamo  favorevole  la  no- 
tira  cofcienza  ; non  potendo  , gli  uomini  far 
colui  reo  y che  >da  Dio  è veduto  giu  Ito  . 
Nè  fiamo  profuntuoti  di  nollra  giullizia  , 
quando  la  cofcienza  nulla  ci  rinfaccia  , 
non  eflèndoci  nota  tutta  la  nollra  miferia. 
Siamo  umili , dappoiché  non  Tappiamo,  fe 
fiamo  puri,  e fofpettando  di  noi, abbiamo 
ricorfo  a quella  mifericordia,  fenza  la  quale 
fe  ci  giudica  Iddio  , di  necertìtà  ci  dee 
condannare  > Non  ci  giudichiamo  per  dar- 
ci da  noi  la  fentenza  d’  afloluzione  ; ma 
giudichiamoci  nell’  altra,  forma  detta  da  S» 
Paolo:  Se  ci  giudichiamo  da  noi?,  non  fa- 

G 2 re-  ... 
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remo  giudicati : lo  che  lignifica;  efaminia- 
mo  la  n olirà  cofcienza  , per  difcoprire  gli 
errori  noftri:  condanniamo  quanto  v’ha  di 
feorretto  in  noi , e preoccupiamo  la  divina 
giuftizia  con  una  volontaria  punizione  . S. 
Paolo  dava  giudizio  di  se  per  poter  dire  : 
■io  non  mi  fento  colpevole  di  cofa  veruna  3 ma 
-non  avea  però  ardimento  di  giudicare  sè 

Hello  per  poter  dire:  io  fon  giufto. 

-*  Non  giudicate  prima  del  tempo,  fino  a tan- 
to , che  venga  il  Signore . Non  fi  dee  preve- 
nire il  giudizio  del  Signore . A lui  tocca  il 
giudicare  , e dare  a ciafcheduno  quella  lo- 
de , o biafimo,  ch’egli  merita;  impercioc- 
ché la  luce  Tua  è quella , che  penetra  nelle 
tenebre  , {coprendo  i più  intimi  penlìeri 
de’  cuori. 

Qui  non  parla?  San’  Paolo  di  quel  pub- 
blico giudizio  , che  proferirono  i Giudici 
con  l’ autorità  polla  loro  nella  mani  da  Dio 
per  profeiogliere  innocenti  , e malfattori 
galli  gare  : ma  non  favella  d’altro , che  del 
fentenziare  privato  che  lì  fa  fopra  i fatti  al- 
trui con  lode;  e con  biafìmo.  Né  ci  vieta 
pure  , che  giudichiamo  di  quelle  azioni  > 
che  manifeftaraente  fono  buone  , o ree  . 
Non  v*  ha  cofa  di  maggior  danno,  che  il 
non  poter  difcernere  virtude  da  vizio., luce 
da  tenebre  , e bene  da  male  . Ma  quando 
un’  azione  é indifferente  da  sé  , e la  bon- 
• tà,  o malizia  di  tale  azione  dipende  dalla 
fegreta  intenzione  di  chi  la  fa , allora  non 
il  dee  fentenziare  prima  di  colui  ,che  fcan- 
' . . da- 
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daglia  i cuori  3 e sa  con  qual  mence  ciaf* 
$heduno  opera  . 

Ogni  fentenza  3 che  previene  quella  del 
Signore  , è giudizio  temerario  . Quando 
condanniamo  un’  azione  manifeftamente 
rea  3 ne  giudichiamo  fecondo  le  regole  da- 
teci da  lui  medefìmOjed  allora  il  giudizio 
nofìro  fegue  il  fuo  . Quando  è celata  a 
noi  quella  intenzione  3 che  dee  rendere  I* 
azione  buona , o rea  3 afpettiamo  quel  gior-> 
no  3 in  cui  ne  giudicherà  il  Signore  , pec 
giudicarne  come  lui  . E per  ifchifare  3 o 
quegli  errori  , che  potremmo  fare  giudi- 
cando degli  altri  , o quella  turbazioné  > 
che  Tentiamo  quando  gli  altri  giudicano  di 
noi,  peliamo  bene  quelle  parole: 

Allora  ciascheduno  riceverà  da  Dio  la  lode  % 
che  a luì  e dovuta . Imperciocché  toccando 
a lui  a giudicare  , il  quale  nel  proferire 
fentenza  non  può  errare  , afpettiamo  3 eh’, 
egli  medefimo  giuftifichi  , o condanni  le 
azioni  de*  noftri  fratelli  : non  c’  impaccia- 
mo a giudicargli  3 e affatichiamoci  con 
umile  fiducia  3 a renderci  degni  delle  lodi 
del  Signore  , fenza  aflicurarci  di  noftre 
azioni  3 perchè  piacciono  agli  uomini  , e 
fenza  alterarci  j perche  a’  medefimi  fieno 
di  rincrefcimento. 

^ORAZIONE. 

E Terna  Sapienza  3 che  vieni  fulla  ter* 

1 ra  per  fai  vare  il  Mondo  3 e ritor- 

G 3 ne- 
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iterai  a (entenziarlo  ; fa  tu  che  compren- 
diamo qual  è la  follia  noftra  di  procurare 
favorevole  a noi  , o curare  la  teftimonian— 
za  degli  uomini  , che  non  poffono  fare 
beato  colui  che  viene  (limato  da  loro  , ne 
infelice  colui  , che  viene  biafimato  ; e di 
tenere  un  picciolo  conto  del  tuo  giudizio^, 
o Signore  , che  incoroni  con  gloria  immor-, 
tale  quelle  azioni,  che  da  tè  vengono  giun 
dicate  degne  di  lode , c gaftighi  con  eterni 
fupplizj,  quelle  che  fono  da  tè  condannate  .. 


ha  spiegazione  del  Vangelo  è di  / opra  al 
S abbaio  delle  quattro  Tempora  a cau  134*  ) 


LA'  VIGILIA 

di  Natale. 


Dall’  Epiftola  di  S.  Pao- 
lo Apoftolo  a Romani} 
cap,  I.  l». 


Zettìo  Epiftola  B* 
Fault  Apoftoli  ad 
Romano) » , • 1 


PAolo  Servo  di  G.  C. 

A portolo  per  divina 
vocazione,  feparato,  e de- 
sinato a predicare  il  Van- 
gelo di  Dio  , da  lui  pre- 
merti) lungo  ' tempo  prima  col 
mezzo  de’  Profeti  fuoi  nelle 
Sante  Scritture  circa  al  fuo 
Figliuolo,  nato  fecondo  la 
' * /? 


PAulus  Servusje- 
fu  Chrifti  , va* 
catta  Apoftolus , fe* 
gregatut  in  Evan* 
gelium  Dei  , ' quoti 
arte  promi ferat  per 
Propbetas  fuos  ( in 
Scripturis  Santtis  da 
| Filió  fuo , qui  faci  us:, 
ejl  ei 
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efl  et  ex  femine  Da- 
vid fecundum  car- 
nem ; qui  prtdefti- 
natus  efl  Filiti s Dei 
invirtute  fecundum 
Spiritum  Sanciifica- 
tionis  ex  re  fumato- 
ne mortuorum  • Jefu 
Chrifli  Domini  No - 
ftri  j per  quem  ac - 
cepimusgratiam , & 
Apoftolatum  adobe- 
Aiendum  fidei  in  om- 
nibus \gentibus  prò 
nomine  ejus , in  qui - 
bus  eflis  & vosvo- 
cati  Jefu  Cbriftt  Do- 
mini Noflri  • 


carne  > . del  fangue*  e della 
fchiatta  di  Davide  : che  fu 
predeftinato  ad  ejfere  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  una  fo* 
vrana  poflanza,  fecondo  lo 
Spirito  di  Santità  , per  la 
fua  rifurrezione  da’  morti  ; 
circa  dico  Gesù  Crifto  Si- 
gnor Noftro,  per  quale  ri- 
cevemmo la  grazia  e 1’  A- 
poftolato  e ferri  tata  da  noi  in 
fuo  nome  , per.  fare  , che 
tutte  le  Nazioni  ubbidi- 
vano alla  fede,  nell’ordi- 
ne delle  quali  liete  voi  an- 
cora , come  .quelli  , che 
folte  chiamati  da  G.  C. 
noftro  Signore . • 


t 

Sequentia ' fanti  i E- 
v angelii  fecun- 
dum Matthwm. 


Continovazione  del  Sànto 
Vangelo  fecondo  San 
Matceo,  capa  ia 


C^Um  effet  def- 
J fponfata  Ma- 
ter  Jefu  Maria  Jo- 
feph  ) antequam  con- 
venir ent  Inventa  efl 
in  y utero  habens  de 
Spirita  Santi o • Jo- 
feph  autem  virejus 
cum  ejfet  juflus , & 
ftollet  eam  traduce- 
re 9 volai  t occulte 

dimittere  eam . Hoc 

. * 

autem  eo  cogitante , 


E Sfendo  Maria  Madre  di 
Gesù  fpofata  a Giu- 
feppe  , prima  die  avellerò 
commerzio  infieme,  fi  tro- 
vò grolla  per  virtù  dello 
Spirito  Santo  . Giufeppe 
Spofo  di  lei  uomo  giu  Ito  %■ 
non  volendo  difonorarla  , 
deliberò  di  lafciarla  occul- 
tamente . Ma  nel  tempo  , 
che  flava  fopra  quefto  pen- 
fiero  , un  Angiolo  del  Si- 
gnore gli  apparve  in  fo- 
G 4 gno» 
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gno  > e gli  diffe  : Giufep- 
pc  > Figliuolo  di  Davide  , 
non  aver  temenza  ad  ac- 
cettare la  moglie  tua  Ma- 
ria , imperciocché  quegli  , 
eh’  è nato  in  lei  > fu  for- 
mato dallo  Spirito  Santo  : 
cd  ella  partorirà  un  Fi- 
gliuolo, a cui  darai  il  no- 
me di  Gesù  ; poich’  egli 
farà  falvo  il  fuo  Popolo  , 
liberandolo  da’ Tuoi  peccaci  . 


ecce  Angelus  Domi- 
ni apparuit  in  fom - 
niseidicens:  Jofeph 
fili  David  noli  ti- 
mer e accipereMariam 
conjugem  tuam,quoiL 
enim  in  ea  natum 
eft , de  Spirita  San- 
ilo e/l.  Pariet  autetn 
Filium , Ó'  vocabis 
nomen  ejus  Jefum  : 
ipfe  enim  falvum 
faciet  Populum  futi 
a peccatis  eorum  . 


Spiegazione  dell’Epistola, 


PAolo  Servo  di  Gesù  Crijlo  . San  Paolo 
fcrifle  a*  Romani  1’  anno  57.  di  Gesti 
Crifto  quella  lettera  , da  cui  la  Chiefa 
traile  l’Epiftola  di  quello  giorno#  Seguen- 
do la  confuetudine  di  que’ tempi , l’  Apo- 
llolo  mette  in  fronte  d’  e (là  lettera  il  no* 
me  , e le  qualità  fue  , e dopo  il  nome  d_ 
coloro  a’  quali  la  fcrive  . La  prima  quali-! 
tà  , eh’  egli  dà  a se  , è quella  di  Servo  di 
Gesù  Crifto  o fliraandofi  , come  tutti  gli 
altri  Criftiani  per  ricomperato  dalla  fchia- 
vitù  della  colpa , e da  quella  della  legge  , 
per  non  eflère  piti  d’ altri , che  del  fuo  Li» 
beratore,  o (limandoli  fecondo  Apoftolo  * 
e predicatore  , come  uffiziale  , e Miniftro 
di  Gesù  Crifto. 

Chiamato  all'  Apojlolato  , ovvero  Apoftofo 

per 
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per  vocazione  divina  . 11  vocabolo  Apoftolo 
i'  lignifica  Meflo  ; e Gestì  Crifto  diede  que- 
llo nome  a’  dodici  A portoli  da  lui  fedii 
fra  gli  alcri  a predicare  il  fuo  Vangelo , e 
fondare  le  Chiefe  . Aggiunfe  a quello  nu- 
mero San  Paolo  , e San  Barnaba  , e volle 
die  Saulo  uno  de’  maggiori  perfecutori  di 
tuo  nome,  divenirti  il  pili  nobile  predica- 
tore di  quello.  Avea  convertiti,  e aromae- 
ftrati  gli  altri  nel  corfo  della  fua  vita  mor- 
tale; e dalla  fommità  del  Cielo  convertì  » 
ed  ammaertrò  Paolo  , il  quale  proterta  al- 
trove di  non  avere  imparato  per  opera  ài 
uomini.,  ma  sì  per  divina  revelazione  il 
' Vangelo  da  lui  predicato  . Perciò  fi  può 
confederarlo  come  Aportolo  di  Crirto  rifu- 
(citato , e gloriofo  . 

Separato  per  predicare  il  Vangelo  dì  Dio  V 
Dicemmo  altrove  , che  il  vocabolo  Van- 
. gelo  lignifica  buona  novella;  e che  querto 
nome  fu  fpezial  mente  dato  alla  dottrina  di 
Gesti  Crirto  , che  annunzia  agli  uomini  la 
novella  felice  di  loro  redenzione  ; e al  li- 
bro contenente  la  Storia  di  quanto  Gestì 
Crirto  fece , e diflè  per  la  nortra  falute  . 
Quella  dottrina  dunque  di  Gesti  Grillo  , 
e la  buona  novella  dell’  Incarnazione  del 
Salvatore  mandato  da  Dio  , era  da  San 
Paolo  predicata;  e perché  la  predicafie  era 

I flato  feparato  , eh’  è quanto  dire  eletto  fra 
tutti  gli  altri  ; e lo  era  dato  , come  dice 
egli  medefimo  , fin  dal  ventre  della  Ma- 
il dre  ; perché  i difegni  di  Dio  fono  eterni , 
I G y ..  co-.  ‘ 
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Comecché  l’ efecuzione  fé  ne  faccia  nel  cor~ 
fo  del  tempo.  Pero  ad  un  certo  tempo  or- 
dinò Iddio  alla  Chiefa  d’  Antiochia  , che 
fe  par  alfe  , ed  eleggefle  Paolo  , e Barnaba 
( i ; per  l1  opera  , alla  quale  chiamati  gli 
ivea  , ma  fin  da  tutta  P eternità  gli  avca 
a queft’ opera  ftabiliti. 

Da  lui  promcff<y  lungo  tempo  prima  per  li 
Profeti  fuoi  . Lungo  tempo  era  , che  Iddio 
avea  prometto  la  buona  , e felice  novella 
della  liberazione  degli  uomini  ; ficché  il 
Vangelo  predicato  da  San  Paolo,  non  do- 
vea fembrare  cola  nuova  , poiché  non  al- 
tro annunziava  , fuor  quello  , che  da  Dio 
era  fiato  predetto  tanto  tempo  innanzi  col 
mezzo  de5  Profeti . 

Circa  al  fuo  figliuolo  , che  formato  gli  fu 
della  febiatta  di  Davide  fecondo  la  carne , che 
fu  predeflinato  ad  ej fere  "Figliuolo  dì  Dio  in 
pojfanza  , fecondo  lo  Spirito  di  fantificazione  x 
per  la  nfurrezìone  de ’ morti  di  Gesù  Crifto  No- 
ftro  Signore  . Quefto  parola  per  parola  é il 
Tefto  latino,  e fe  gli  può  dare  quefto  len- 
ti mento  : 11  foggetto  del  Vangelo  , o vo- 
gliamo dire  della  buona  novella  , che  Id- 
dio avea  prometta  mediante  i Profeti  , c 
fatta  predicare  dagli  Apoftoli,  era  Io  ftefio 
Figliuolo  di  Dio  ; fendo  ejgli  quello  , che 
dovea  gli  uomini  falvare  ; e per  faivargli 
fecefi  egli  medefimo  uomo  , e nacque  d* 
una  Vergine,  ch’era  figliuola  di  Davide 
fendo  fcricto  , che  il  Salvatore  dovea  ef- 

■ ' ò : ' fe-  ... 
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fere  di  tale  fchiatta  . Fu  dunque  Figliuolo 
di  Davide  fecondo  la  carne  , cioè  fecondo 
la  carne  umana  prefa  da  lui  ^ e fecondo  la 
generazione  temporale  , per  cui  fi  fece  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  ; e quello  figliuolo  dell* 
uomo  fu  predeftinatoad  edere  Figliuolo  di 
Dio  : imperciocché  Iddio  dettino  da  tutta 
l’ eternità  la  natura  umana  , in  cui  nacque 
Gestì  Crifto  ad  edere  unita  perfonalmente 
al  Verbo  ; cioè  a diventare  una  perfona 
medefima  con  etto  lui,  e ad  eftèrepercon- 
feguenza  unico  Figliuolo  di  Dio  . Impe-i 
rocche  chi  dice  Gestì  Crifto  dice  Dio  Uo- 
mo , in  cui  per  confeguenza  fono  due  na- 
ture, 1’ una  divina,  fecondo  la  quale  egli 
è da  tutta  1*  eternità  Figliuolo  di  Dio  , e 
lo  fletto  Iddio  , che  il  Padre  , e 1’  altra 
umana  di  cui  fi  vefti  nel  corfo  del  tem- 
po, e fecondo  la  quale  è Figliuolo  d’  una 
Vergine,  e uno  de’difcendenti  di  Davide. 

Ora  il  Figliuolo  di  Dio  prendendo  que- 
lla natura  feconda  in  guifa  ad  eda  fi  con-i 
giunfe,  che  fenza  cettare  d’edere  Figliuolo 
di  Dio  , divenne  Figliuolo  deli*  uomo  e 
' sì  la  congiunfe  a sè,  che  quegli  , il  quale 
fu  conceputo  nel  grembo  della  Vergine  , 
fu  nel  punto  Aedo  uno  de’  Figliuoli  degli 
uomini,  e Figliuolo  unico  di  Dio.  Adun- 
que edo  frutto  di  Maria  , edo  Figliuolo 
dell’  uomo  è quegli  , che  predeftinato  fu 
ad  eflère  il  Figliuolo  di  Dio  , e divenne 
Figliuolo  di  Dio  per  lo  Spirito  di  fantifi- 
cazione  , cioè  per  lo  Spirito  Santificante  7 

G 6.,.  \p?r'j 
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per  la  cui  opera  la  natura  umana  prefa  da 
Verbo  a noftra  Calvezza  , fu  conceputa 
fantificata  , e unita  perfonalmente  al  Fi 
gliuolo  unico  di  Dio  nei  feno  della  Beata 
Vergine  . _ 

Oltre  a ciò  , come  Figliuolo  di  Dio  eb- 
be una  fupreroa  poftanza  , e principalmen- 
te la  fece  conofcere  nella  fua  rifurrezione  , 
ed  in  quella  degli  altri  morti,  della  quale 
la  fua  fu  cagione,  pegno,  e norma.  Onde 
vien  chiamato  dall’ Apoftolo  il  primo  fra* 
morti.  Imperciocché  non  eftendovi  altri  9 
che  Iddio  , che  poflfa  i morti  per  sé  rifu- 
feitare,  Gesù  Crifto  rilufeitando  sé,  e gli 
altri  con  fua  poftanza  propria  , fece  chia- 
ramente vedere  , eh’  egli  é Dio  , ficcome 
alle  fue  infermità  e patimenti  fece  vedere 
eh’  é uomo  . 

. , Va  cui  ricevemmo  la  grazia  > e /’  Apoflo- 
lato  . Gestì  Crifto  meritò  a noi  la  grazia 
Santificante  . E perciò  dice  1*  Apoftolo  , 
che  la  ricevette  da  lui , e perciò  nulla  do- 
manda la  Chiefa  a Dio,  fuorché  per  mez- 
zo di  Gestì  Crifto  . E da  lui  ancora  dice 
San  Paolo  d’avere  ricevuto  1*  Apoftolato  ; 
poiché  noq  s’era  chiamato  da  sé  a tal  mi- 
niftero  . Quando  il  Figliuolo  di  Dio  fece 
i fuoi  dodici  Apoftoll  , detto  é chiara- 
mente ( i ) che  chiamò  quai  volle  : e San 
Paolo  altrove  dichiara  ( 2 ) che  non  dee 
alcuno  innalzarli  al  Sacerdozio,  ma  che 
bifogna  e (Ter  vi  chiamato  da  Dio  , come 

Aron- 
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Aronne , eadefempio  dello  fletto  Gestì  Cri- 
fto che  non  prefe  la  qualità  di  .Pontefice  y 
ina  la  ricevette  dal  Padre. 

Che  noi  efercitiatno  a nome  fuo  per  fare 
ubbidir  alla  fede  tutte  le  Nazioni  y ovvero  per 
fare' ubbidir  alla  fede , in  virtù  di  fuo  nome  , 
tutte  le  Nazioni  , fra  le  quali  voi  anche  Jiete  • 
Le  funzioni  Ecclefiaftiche  non  debbono  ef- 
fere  efercitate  altro  , che  in  nome  di  Gestì 
Crifto  , cioè  mediante  1*  autorità  di  lui  , 
e come  in  fua  vece  , fendo  i Miniftri  di 
Gestì  Crifto , quali  fuoi  Luogotenenti  , e 
Mcffij  fecondo  quefte  parole  di  San  Pao- 
lo: Noi  facciamo  Y officio  d’ Ambafciado- 
ri  per  Gesù  Crifto  (.  i ) • Se  convertono  1 
anime  alla  fede.,  ciò  fi  fa  in  virtù  del  no- 
me di  lui,  e per  opera  di  fua  grazia;  dap- 
poiché ( 2 ) colui  che  pianta  , e.  quegli  , 
che  bagna  nulla  fono,  e folo  Iddio  f^cre- 
fcere . Predicano  dottrina , e fede,  accióche 
vi  fi  obbedisca . Imperocché  a credere  quel- 
lo , che  c*  infegna  la  fede  , fi  dee  fotto- 
mettervi  la  mente,  ed  indurla  a fervitu,  c 
perchè  tale  ubbidienza  di  mente  fia  utile  , 
vi  fi  dee  aggiungere  quella  della  volontà^  , 
facendo  quello  che  dalla  fletta  fede  ci  vie- 
ne ordinato  , e vivendo  fecondo  le  regole 
dateci  da  quella  . . ^ 


ORA- 
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MEttici,  o Signore,  nel  grado  di  quel- 
le Nazioni  , che  finceramente  ubbi- 
difcono  alla  fede  , e fa  che  guidiamo  una: 
vita  , la  quale  fia  autentico  teftimonio  di' 
quanto  crediamo  * Verbo  incarnato  , il 
quale  mediante  quel  nafcìmento  , la  cui: 
memoria  farà  da  noi  celebrata  , ti  facefti 
figliuolo  di  Davide , fa  conofccrc  a noi , ch« 
tu  fé*  Figliuolo  unico  di  Dio  ; acciocché 
non  folo  non  vengano  difpregiace  le  debo- 
lezze , di  cui  vellico)  apparirti  agli  occhi 
noftri  , ma  ali’  incontro  le  adoriamo , ef- 
fendo  noi  debitori  a quelle  della  nollra  li- 
berazione , forza,  ed  innalzamento.  Oh  Id- 
dio , che  per  puriflima  grazia  predeftina- 
dfti  una  porzione  di  nollra  carne  ad  efifere 
cosi’  llrectameme  unita  alla  perfona  del  tuo 
Figliuolo  j poiché  il  corpo  , e 1*  anima 
prefi  da  lui  , nulla  aveano  fatto  per  me- 
ritare tale  innalzamento  , fa  sì  che  ado- 
riamo codetta  grazia,  come  norma  di  quel- 
la , che  ci  fai  cotidianamente  , facendone 
tuoi  figliuoli  diventare  per  la  fede  ; alla 
quale  ci  chiamarti,  feffza  merito  nollro  ve- 
runo . Serba , Signore  , i tuoi  doni  in  noi , 
e aggiungi  alla  grazia  di  tua  vocazione 
quella  della  perfeveranza , che  dee  incoronare 
1*  opera  di  nollra  falute,  incominciata  dal- 
la fede. 

• V # 
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Spiegazione  del  Vangelo» 

AVcnda  Maria  Madre  di  Gesù  fpofato  Giu* 
feppe  , fi  trovò  grofia  per  virtù  della 
Spirito  Santo  3 [e ma  che  prima  avefiero  avu- 
ta eommerzio  infieme  ».  Credono-  alcuni , che 
la  B.  V.  non  fotte  altro , che  prometta  , e 
obbligata  aGiufeppc;  ma  è molto  più  pro- 
babile 3 che  fotte  maritata  , e che  quanto 
qui  avvenne  fotte  dopo  il  fuo  ritorno  da 
Elifabetta  ,,  tre  meli  dopo  , che  Gesù  Cri- 
fto  era  ttato  conceputo  nel  grembo  fuo  per 
opera  dello  Spirito  Santo  . Imperocché  lo 
Spirito  Santo,  formò  del  più  puro  fangue 
di  Maria  il  corpo  di  Gesù  Critto  3.  il  qua- 
I«  bensì  ebbe  fulla  terra  una  Madre  ,.  ma: 
Vergine  ; e volle  ,/  dicono  i Padri  ,.  ettere 
conceputo  d’una  Vergine  j per  non  contrae- 
re con  nafeimento  fomigliantc  a.  quello  de* 
gli  altri  uomini,  quel  peccato  , che  tutti 
contraggono  , € che  dovea  da  lui.  con  la 
fua  morte  ettèr  cancellato  ».  Conveniva , che 
colui,,  il  quale  veniva  per  falvare  gli  uo- 
mini dalle  colpe fotte  d’ ogni  colpa  efente  .. 

Quando  fi  dice  , che  lo  Spirito  Santo 
formò  il  corpo  di  Critto  , non  conviene 
immaginare,  che  Padre  , e Figliuolo  non 
svetterò  parte  in  quefto  miftero  dappoi- 
ché le  tre  perfone  della  Santiflima  Trinità 
fanno  un  folo.  Dio  , e quello  ,.  che  1*  una 
fa , l*  altre  due  fanno  per  una  fletta  pottàn-. 

za,  ed  azione..  Ma  fecondo  il  confueto  par-- 
J « 
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lare  della  Scrittura  , 1*  Onnipotenza  viene 
attribuita  al  Padre  , la  Sapienza  al  Figliuo- 
lo, e la  bontà  allo  Spirito  Santo  ; in  gui- 
fa,  che  quando  la  Scrittura  da  qualche  a- 
zione  allo  Spirito  Santo  , ciò  avviene  per . 
fegnarci,  ciò  crtere  un  effetto  della  bontà, 
e mifericordia  di  Dio  . Ora  qual  maggior 
opera  della  bontà  di  Dio , d’  un  Dio  fatto 
uomo  per  la  falyezza  degli  uomini? 

P rima  , che  avejfero  commercio  infieme  . 
La  qual  cofa  non  vuol  però  dire,  che  foT- 
fero  infieme  dopo,  come  differo  alcuni  E- 
retici  : come  quando  fi  dice  un  uomo  erter 
morto  prima  di  fare  penitenza , non  ne  Te- 
gue  però,  che  la  faccia  dopo  la  morte.  11 
Vangelo  fegna  dunque  fempliccmente  con 
quelle  parole,  che  quando  fu  conofciutola 
B.  V.  ertere  incinta,  non  era  (lata  col  ma- 
rito; e la  fede  della  Chiefa  fi  e che  Ma- 
ria fofle  Vergine  Tempre  , che  non  averte 
altro  Figliuolo,  che  Gesù,  altro  Spofo  che 
San  Giufeppe,  e che  Tempre  con  lui  virte 
nella  continenza  , che  appariTce  ertere  da 
lei  fiata  promerta  a Dio  , e che  fu  dopo 
imitata  da  molte  perfone  maritate. 

Giufeppe  uomo  giufio  non  volendo  dìfonorarla  y 
deliberò  di  lafciarla  occultamente  . La  B.  V. 
non  avea  detto  al  marito  cofa  alcuna  del 
miftero,  adoperato  da  Dio  in  lei,  e Iddio 
non  ne  avea  fatto  a Taper  nulla  a GiuTep- 
pc  ? acciocché  il  ToTpetto  Tuo  forte  dopo  un 
tefiimonio  più  splendido  della  purità  di  Tua 
SpoTa.  Conofceva  la  Santità  di  Maria;  ma 
* •*  ve- 
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vecievala  incinta , cofache  naturalmente  non 
potea  farfi  altro  , che  con  adulterio  volon- 
tario, o forzato.  Con  tutto  ciò  era  giufto 
uomo,  cioè,  fecondo  i Padri,  virtuofo ; e 
la  fua  virtù  , dice  Santo  Agoftino , gli  vie- 
tava, che  riteneflfe  un’  Adultera  , c di  fe- 
guire , togliendole  la  fama , o facendola  ga- 
rgare , i movimenti  della  collera , e della 
vendetta , che  gli  poteano  edere  ifpirati  dal 
fuo  fofpetto . Deliberò  di  lanciarla  occulta- 
mente , o ritirandoli  , fenza  dirne  parola  , 
o dandole  privatamente  una  carta  , e con 
eflfa  ripudiandola  . Anche  ad  efcguire  que- 
llo difegno  Ha  fra  due  : e nel  tempo  tor- 
bido di  tale  umana  infermità  , Iddio  per 
premiare  la  fua  giuftizia  , e virtù  , gli  fa 
conofcere  il  non  faputo  miftero  , anzi  in 
elfo  miftero  lo  fa  gloriofamente  partecipe, 
ftabilendolo  capo  di  fua  famiglia,  coll  af- 
fidargli la  purità  di  Maria,  c l’educazione 
del  fuo  Figliuolo. 

Non  aver  temenza  ad  accettare  la  morite 
tua  Maria , cioè  a ftare  con  effà,  c ricever- 
la come  moglie . ^ 

■ Fara  un  Figliuolo  , che  far  a da  te  chiama- 
to Gesà . Quello  vocabolo  lignifica  Salvato- 
re . Ebbero  alcuni  Ebrei  lo  fletto  nome  ; 
ma  non  1*  aveano  come  Gesù  , per  fignifi- 
care,  che  avrebbero  falvati  gli  uomini  da 

loro  peccati . " ' • ' ; 

Gesù  Crifto  falva  il  popolo  fuo,  cioè  a 
dire  coloro  che  credono  in  lui,  in  tre  mo- 
di. Primo,  perchè  rimétte  loro  le  colpe  . 

z.Per- 
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2.  Perchè  dà  la  grazia  da  contrattare  alle 
colpe,  $.  Perchè  dà  la  beatitudine  dove  non 
v*  avrà  più  colpa . Non  è detto  che  falve- 
rà  gli  uomini  da  fchiavitù,  fame,  guerra* 
o morte.  Noi  non  dobbiamo  da  lui  afpet- 
tare  altro  * che  la  falute  prometta  da, lui* 
e riferire  a quella  notabile  grazia , quantp 
altre  gliene  potremo  chiedere,  , / 

Il  peccato  è quel  vero  male.,  di  cui  fi 
dee  temere,  e fuggirlo  fi  dee  con  tutte  le 
forze  noftre,  e quello  è quello,  che  ci  bal- 
za in  una  mifcria  eterna  : e tuttavia  è 
quello , di  cui  per  1’  ordinario  meno  fi  te- 
me. Vogliamo  bene  eflere  dall’  Inferno  Cal- 
vari ; ma  non  pentiamo  , che  non  ci  vuol 
falvare  Gesù  Crillo  altro  , che  falvandoci 
dal  peccato,  ficcome  un  Medico  non  Cal- 
va dalla  morte  un  infermo  altro  che  fal- 
vandolo  dalla  infermità,  che  gli  cagionava 
la  morte . 

Adunque  per  Capere  Ce  noi  fiamo  di  quel 
popolo,  di  cui  fu  Salvatore  Gesù  , efami- 
niamo  Ce  vogliam  eflere  Calvi  dal  peccato  ; 
Ce  lo  ftimiamo  il  peggiore  di  tutti  i mali. 
Ce  più  d’  ogni  altra  cola  ci  fpiace;  e faccia- 
mo nello  fletto  tempo  quella  importante 
riflelfione,  che  dandoci  noi  al  peccato  in 
preda  annichiliamo  il  frutto  dell'  In- 
carnazione di  Gesù  Crillo  , il  quale  non 
per  altro  fi  fece  uomo,  che  per  falvare  gli 
uomini  da1  loro  peccati* 
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ORAZIONE. 

SAIvaci  dunque  x oGesii  , e non  permet- 
tere y che  tu  ti  fia  in  vano  incarnato 
per  noi.  Avremo  noi  dunque  a rimanere 
infermi  * come  fé  non  aveflìmo  Salvatore  ! 
Ma  poiché  ogni  noftra  falute  da  te  dipen- 
de , incomincia  Signore  ad  adoperarla  col 
far*sì  , che  la  defideriamo  , e compifcila , 
col  renderci  fedeli , e collanti  a fare  quan- 
to da  te  ci  viene  ordinato. 
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Adì  XXIX . Novembre. 

LA  VIGILIA  DI  S.  ANDREA 
Apostolo.  % 

Lo  fteflò  giorno  commemorazione  di 
S.  Saturnino  Vefcovo.,  e Martire. 

Compendio  della  Vita  d'  effo  Santo  • 

Pargevafi  ancora  pianamente  la 
Fede  nelle  Gallie_,  dove  poche 
erano  le  Chiefe,  ed  i Templi 
degl’idoli  fummavano  da  tutti 
i Iati,  per  li  fagrifizj,  che  al 
Demonio  venivano  offeriti  ^ quando  fendo 
Confoli  Decio,  e Grato  nell’  anno  di  Ge- 
sti Crifto  250.  la  Città  di  Tolofa  , si  fu 
avventurata  3 eh’  ebbe  per  primo  fuo  Ve» 
feovo  San  Saturnino.  Andò  egli  a Roma  ; 
e non  fi  tofto  quivi  giunfe,  che  incomin- 
ciò a predicare  Gestì  Crifto 3 ficchè  la  pa- 
rola di  lui  y confermata  da*  miracoli  fuoi 
traffe  moke  genti  a converfione  . Edificò 
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una  Chiefetca,  dove  folea  molto  fpeflò  ai>* 
dare;  ma  dovendo  egli  per  trasferirvi^  paf" 
fare  davanti  al  Campidoglio  , eh’  era  il 
Tempio  de’  Pagani  , la  prefenza  fua  fece 
tacere  i Demonj  quivi  adorati  . Meravi- 
gliandoli di  tal  lilenzio  i Sacerdoti  de’  fal- 
li Iddìi,  efaminarono  la  cagione,  e trova- 
rono , che  gli  Oracoli  non  rifpondevano 
pili,  per  li  Criftiani,  eh*  erano  nella  Cit- 
tà, e fpecialmcnte  per  San  Saturnino  , che 
fpeflò  paflàva  dinanzi  al  Tempio.  Un  gior- 
no, in  cui  aveano  apparecchiato  un  Toro 
per  fagrificarlo  a’  loro  Iddii  , fi  videro  il 
Santo  , che  andava  alla  fua  Chielicciuola 
ad  ufficiarla  , accompagnato  da  un  Sacer- 
dote, e da  due  Diaconi  . Per  la  qual  cofa 
prendendolo  , e a forza  traendolo  al  Campido- 
glio , voleano  obbligarlo  , che  a Demonj 
fagrificafle . Ma  egli  rifpofe  : lo  non  cono- 
feo  altro,  che  un  folo  vero  Dio,  a cui  fo 
fagrifizj  di  lode  . So  che  i voftri  Iddii  al- 
tro non  fono,  che  Demonj,  onorati  da  voi 
piti  feiaguratamente  col  fagrifizio,  che  fa- 
te loro  dell’  anime  voftre,_che  con  quello 
degli  animali.  Ora  come  volete  voi,  ch’io 
abbia  timore  de’  Demonij , da’  quali  dite 
voi  medefimi , ch’io  fono  temuto?  Sdegna- 
tili a tale  rifpofta,  to  coprirono  di  ferite, 

' a appicaronlo  per  li  piedi  con  una  fune  al 
Toro  apparecchiato  pel  fagrifizio  ; pungen- 
do sì  l’animale,  che  rovinandoli  dall’  alto 
del  Campidoglio  , fin  fui  primi  gradini 
fchiacciò  il  capo  d?l  Janto,  nc  fece  balza- 
re 
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te  le  cervella,  gli  lacerò  tutte  le  membra, 
e fecegli  in  tal  guifa  acquiftare  la  palma  del 
Martirio.  11  corpo  Tuo  fu  tratto  dal  Toro 
fino  ad  un  luogo,  dove  fpezzatafi  la  fune., 
due  Donne  lo  ricolfero , e poftolo  in  una 
bara  di  legno  , lo  fotterrarono  profondamen- 
te, perchè  i Pagani  noi  traeflfero  di  là,  per 
farlo  a pezzi.  Di  là  ad  un  lungo  tempo  San- 
to llario , uno  de’  feguaci  fuoi , fece  quivi 
fare  una  Cappellina  di  tavole;  la  quale  fen4 
do  in  brieve  riempiuta  di  corpi , i quali  fi 
facevano  quivi  fotterrare  , a cagione  tdel 
Santo  Martire  , San  Silvino  fatto  Vefcovo 
di  Tolofa,  vi  cominciò  una  Chiefa  grande; 
che  fu  poi  compiuta  da  Santo  fifuperio  filo 
fuccefiòre . Non  avea  tuttavia  Santo  Efupé- 
rio  animo  di  trasferirvi  le  reliquie  del  San«f 
to;  ma  fu  awifato  in  fogno  , che  non  te- 
melfè  di  trasferirnele , poiché  non  folo  non 
avrebbe  ingiuriato  i Martiri , rimovendo  le 
ceneri  loro  in  tal  forma  : ma  dovea  anzi 
credere  all’incontro , che  quanto  contribuifce 
alla  falute  de’ fedeli,  contribuifce  anche  all* 
onore  de’  Santi  . - 

ORAZIONE. 

QUegli,  che  temuto  è da’ Demoni,  non 
può  la  morte  temere  . Sa  egli,  o Si- 
gnore, che  quella  lo  dee  congiungere  a te, 
e che  trionferà  eternamente  della  morte  , e 
del  Demonio  medefimo. 


Le 
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■ Letiio  Libri  Sa-  Dal  Libro  della  Sapienza  , 
pientti . Eccl.i  44,  iy. 

*%  ' * , . 

B E vedici  io  Domi-  TL  Signore  fparfe  la  Tua 
ni  fttper  ca-  benedizione  fui  capo 
fut  Jufii.  Ideo  de-  del  giufto  . Perciò  gli  die- 
dit  Mi  Dominushe-  de  un’  eredità  , da  lui  di- 
reditatem , & divi-  vifa  fra  le  dodeci  Tribù  , 
fit  illi  partem  in  tri-  è lo  rendette  gradito  , a gli 
bubus  duodecim , & occhi  di  tutto  il  mondo  . 
inventi  gratiniti  in  Fecelo  grande  j e di  fpa- 
conf peliti  omnis  ear-  vento  a nemici  fuoi  > e con 
nis  >&magnificavit  la  parola  fua  placo  i mo- 
eum  in  timore  inimi-  ftri.  Lo  glorificò  al  cofpet- 
corum  j & inverbis  to  de’  Re  > gli  diede  gli 
fuis  monftra  placa - ordini  fuoi  in  prefenzadcl 
<vit.  Glorificavit il-  fuo  popolo»  e gli  fece  ve- 
lum  in  conf peciu  Re-  dere  la  fua  gloria  . Fecelo 
gum>  & jtijftt  illi  Santo  in  fua  feda  e man- 
xoram populo  fuo)&  fuetudine  » e - 1 elefle  fra 
oftendit  illi  gloriarvi  tutti  gli  uomini  . Diedegli 
fuam  . In  fide  , & pubblicamente  precetti  , e 
lenitnte  ipfius  fan-  una  legge  di  vita  , e di 
cium  fecit  illum  : & Sapienza  , e 1’  innalzò  fo-r 
e legìt  eum  ex  omni  pra  gli  altri . Seco  fece  un’ 
carne . Et  dedit  illi  eterna  confederazione  ; lo 
cor  am  prtcepta , & cinfe,  e circondò  di  giufti- ' 
legem  vita,  & di-  zia  , e gli  diè  corona  di 
f ciplina  » & excel-  gloria. 
furti  fecit  illum  .1 

Statuit  et  teftamentum  aternum  ; Ó1  circumcinxit 
eum  zona  inflitti  » & indui t eum  Dominus  coronam 
juftitti • * 

■ . . » 

Se.- 

w * 
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Continovazione  del  Santo 
Vangelo  di  S.  Giovanni, 
eap,  i.  3S> 


Seguenti  a fauci  i E- 
v angeli*  fecundum 
Lue  am . 


IN  quel  tempo  ftandott 
Giovanni  con  due  de’ 
fuoi  Difcepoli  , volfe  gli 
occhi  a Gesù , che  cammi- 
nava , e ditte  : Ecco  1’  A- 
gnello  di  Dio  . Udendolo 
i due  Difcepoli  a parlare 
in  talguifa,  feguirono  Ge- 
sù. Gesù  li  rivolfe  , e ve- 
duto , che  lo  feguivano  , 
ditte  loro  : Ghe  cercate  ? 
Ed  etti  rifpofero  : Rabbi  ; 
che  vuol  dire  Maeilro  , 
dove  abiti.  Ed  egli  ditte  : 
Venite , e vedete  . Ed  etti 
andarono  , e videro  dove 
abitava , e con  etto  lui  di- 
morarono quel  giorno.  Ed 
era  allora  circa  la  decima 
ora  dei  dì.  Andrea  fratel- 
lo di  Simon  Pietro  , era 
uno  di  que’ due,  che  avea- 
no  udito  le  parole  di  Gio- 
vanni , e feguitò  Gesù  : e 
avendo  trovato  il  maggior 
futa  fratello  Simone  , gli 
ditte  : Noi  abbiamo  trova- 
to il  Mettia  ( eh’  è quan- 
to a direCrifto  ) e lo  gui- 
dò a Gesù.  Guardollo  Ge- 
sù , e gli  ditte  : Tu  fé’  Si- 


IN  ilio  tempore . , 
fiabat  Joannes  , 
& ex  difcipulisej ut 
duo  : & refpiciens 
fefum  ambul antem , 
dicit  : Ecce  Agnus 
Dei  . Et  Audierunt 
eum  duo  difcipuli  lo - 
quentem  , & fecuti 
fune  Jefum  . Con- 
verfus  AUtem  JefuS) 
&videnseos  fequen- 
tes  fe  dicit  eis  : 
Quid  quiriti  sì  Qui 
dixerunt  ei  r Rabbi 
( quod  dicitur  in- 
ter pr  e tatù  m , Magi- 
fter  ) ubi  habitus  ? 
Dicit  eis  : Venite  , 
& 'videe e . Venerunt , 
Ó'  viderunt  ubi  ma- 
neret , & apud  eum 
manferunt  die  ilio  : 
bora  autem  erat  qua- 
(i  decima  . Erat  au- 
tem Andreas  frater 
Simonis  Retri , unus 
ex  duobus , qui  au- 
dierunt a Joanne  , 
& fecuti  fuerant 
eum  . Invenie  hic 
. Pr*~ 
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frimtim  fratremfuu  mone  figliuolo  di  Jpna  ; tu 
Simonem  , ér  dicit  farai  chiamato  Cefas , cioè 
ei  : in'vemmus  Mef-  Pietro  . Volendo  la  mattì- 
fiam  ( quod  efi  in-  na  Gesù  andare  in  Gali- 
terpretatum  Chri-  lea  , ritrovò  Filippo , e gli 
fius  ) . Et  adduxit  difTe  : feguimi  . Era  Filip- 
eum  adjefum.  In-  po  della  Città  di  Betfai- 
tuitus  autem  ettmje-  da>  dond’ erano  anche  An- 
fus  , dixit  : Tu  es  drea  , e Pietro . E Filippo 
Simon  filius  Jona  , avendo  rifcontrato  Nata- 
tu  vocaberisCephas , nacl  gli  difse  : Noi  abbia- 
quod  interpretatur  , mo  trovato  colui  , di  cui 
Petrus . In  crafiinum  Mosè  fcrifse  nella  Legge  , 
voluit  exire  in  Ga - e che  fu  da’  Profeti  pre- 
lilgam  , & invenit  detto  j cioè  Gesù  di  Na- 
Fhilipputn  . Et  di-  zarette  , figliuolo  di  Giu- 
cit  ei  Jefus  : [eque-  feppe  : Natanael  gli  difse  : 
re  me.  Erat  autem  Può  dìNazarette  venir  co- 
Vhilippm  de  Beffai-  fa  buona  ? BS&egli  Filip- 
pa, civitate  Andrej  po  : Vieni  , e vedi  . Gesù 
& Tetri  . Invenit  vedendo  Natanael  , che  ve- 
PhilippusNathanael , niva  a ritrovarlo,  difse  di 
& dicit  ei  : Quem  lui  : Ecco  veramente  un 
fcripfit  Moyfes  in  le-  Ifraellita  fenza  finzione  , o 
ge,  & ProphetA >in-  artifizio  . Natanael  difse  a 
venimus  Jefum  fi-  lui  : Onde  mi  conofcefli  ? 
lium  Jofeph  a Na-  E Gesù  gli  difse:  Io  ti  vi- 
xareth.  Et  dixit  ei  di  prima,  che  Filippo  ta- 
Nathanael  : A Na-  vefse  chiamato  a me,  quan- 
zjtreth  poteft  aliquid  do  eri  fotto  il  Fico.  ENa- 
boni  effe  ? Dicit  ei  tanael  gli  difse  : Maeftro  , 
Philippus  : Veni  tu  fe’ Figliuolo  di  Dio  : 
'vide  , vidit  Jefus  Tu  fe’  Re  d’ Ifraello . Ge- 
Nathanael  -venien - sù  gli  rifpofe  : Tu  credi  , 
tene  ad  fe , & dicit  perch’  io  ti  difilì  d*  averti 
de  eo  : ecce  vere] veduto  fotto  il  Fico  : ve- 
re/»!? /.  H drai 
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-«Irai  cpfe  molto  maggiori  A Israelita  t in  quo  do- 
Ed  aggiunfe:  In  verità  in  lus  noneft . Biette* 
verità  vi  dico  vedrete  il,  Nathanael  : unde  me 
Cielo  aperto , e gli  Angio-i  nofii  t Rtfpondit  Je- 
li  di  Dio  falire,  e feende-  fus , & dixit  et  : 
re  fopra  il  Figliuolo  dell*  Priufquam  te  Phi- 
womo : lippus  voc areti  cum 

ejfes  fub  firn  , vidi 
te.  Refpondit  et  Nathanael  , Ó1  ait  : Rabbi  , tu 
es  filini  Dei , tu  es  Rex  Ifrael . Refpondit  J-efus  , 

. & dixit  ei  : quia  dixi  tibi , vidi  te  fub  ficu , cre- 
\dis:  maj  us  bis  vi  debis  y & dicit  ei  : Amen  amen 
dico  vobis  videbitis  cilum  apertum  , & Angeles 
Bei  afccndentes  » & defeendentes  fu  fra  filium  ho- 
mi» is  . 

Spiegazione  de  li’  Epistola, 

. 0 * 

DAI  Libro  della  Sapienza  . Chiama  la 
Chiefa  con  quello  nome  i Libri  mo- 
rali dell’ antico  Tellamento  , ciò  fono  i Li- 
bri di  Salomone  3 e quelli  di  Gesù  figliuo- 
lo di  Sirach , da*  quali  è tratta  la  Lezione 
prefente.  Quello  èchiamato  V Ecclcfiaftico , 
come  chi  diceffe  : Libro  3 che  predica  , e 
ammaellra  co*  Tuoi  fquilìti  precetti . Con 
Io  Hello  fentimento  Salomone  intitolò  uno 
de*  fuoi  libri  1*  Ecclefialle , e quello  fu  det- 
to Ecclefiallico  per  dillingucrlo  da  quello 
.di Salomone.  Chiamanlo  i Greci  la  Sapien- 
za di  Gesù  figliuolo  di  Sirach  , ad  imita- 
zione di  un  altro  libro  di  Salomone  anch’ 
efifo  intitolato  la  Sapienza.  E’ uno  degli  ul- 
timi libri  del  TeHamento  Vecchio  , elTen- 

:i  . - do 
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do  flato  compofto  dopo  tutti  i Profeti , da 
un  certo  Gesù  , che  alcuni  credono  eflère 
flato  uno  de’  Setcantadue  Interpreti  la  mo- 
li, i quali  trafportarono  in  Greco  la  legge 
di  Mose  2^5.,  prima  di  GesUCrifto,  equc- 
fla  verfione  è quella  , che  ci  rimafe,  non 
ritrovandoli  piu  l’Originale  Ebraico.  Dice 
San  Girolamo,  che  l’ave'a  veduto. 

Il  Signore  fparfe  la  fua  benedizione  fui  capo 
del  giujio  . Quello  è detto  di  Giaccobbe  , 
che  venendo  benedetto  in  Hcambio  d’Efau 
dal  Padre  fuo  Ifacco  , Iddio  confermò  effe 
-benedizione  ricolmandolo  di  beni  , facen- 
dolo Padre  di  dodici  figliuoli,  che  furono 
Padri  effi  di  tutto  il  Popolo  Ebreo,  e dan- 
dogli, come  a ragione  d’  eredità  per  lui, 
e per  la  fua  pofterità  la  terra  di  Canaan  , 
£he  venne  divifa  indodeci  parti  per  le  do- 
dici TribU,  o famiglie  de’  fuoi  difcenden- 
-ti  . La  Chiefa  addatta , quelle  parole  agli 
-Apoftoli,  mandati  da  Gesù  Crifto  pertift- 
ta  la  terra , non  già  per  foggiogare  gli  abi- 
tanti di  quella  con  1 arme  , ma  per  con- 
. venirle  alla  fede  con  la  predicazione  di  fua 
^parola . Ognuno  d’  elfl  ripieno  di  grazie  , 
-e  delle  benedizioni  di  colui  , che  ne  gli 
mandava,  andò  allo  ftabilito  luogo,  come 
a porzione  di  fua  eredità  , e divenne  co- 
me Giacobbe,  padre  d’  un  popolo  grande, 
e fondatore  di  molte  Chiefe.  r 

Lo  rendette  gradito  agli  occhi  di  tutto  il 
-mondo,  Litteralraente  , fecondo  la  forma 
Ebraica:  Gli  fa  trovar  grazia  davanti  agli  oc» 

H 2 chi 
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chi  d’  ogni  carne . E quefto  avvenne  agli  A- 
poftoli  , de’  quali  è detto  negli  Atei  , che 
lodavano  Dio  , che  grati  erano  a tutto  il 
popolo  , e che  il  Signore  accrefceva  ogni 
giorno  il  numero  de*  credenti  in  lui  , ve- 
nendo convertiti  dalle  loro  predicazioni  . 

E bene  fi  conveniva,  che  Iddio  facefle  lo- 
ro trovar  grazia  davanti  a quegli  uomini  , 
che  venivano  da  loro  perfuafi  ad  adorare  y 
e feguire  Gesù  Crifto  confitto  in  Croce. 

'Picelo  grande  rendendolo  terrìbile  a ’ nemi- 
ci fuoi . Così  la  Scrittura  parla  di  Mose,  il 
quale  mediante  i prodigi , che  Iddio  gli  fa- 
tea  fare  , divenne  terribile  agli  Egiziani  , 
agli  Amaleciti,  ed  a tutti  gli  altri  popoli 
gemici  a quel  d’Ifraello,  condotto  da  lui. 

Vlacò  i moflri . E quefto  fi  può  intendere 
o de  preftigj , e incantefimi  de’  Maghi  di 
Faraone  rotti  da  Mose , o degli  effetti  ter- 
ribili della  divina  collera  fopra  il  fuo  popo- 
la, fatta  celiare  da  Mose  con  le  fue  Orazio- 
ni . Furono  gli  Apoftoii,  a fimilitudine  di 
Mose,  condottieri  del  popolo  di  Dio,  per 
irarnelo  non  già  dalla  fervitù  d’  Egitto  , 
ma  da  quella  del  peccato  , e guidarlo  al 
Cielo  nella  terra  promefla  figurato  , dove 
Mose  guidò  gl’  Ifraelliti  . Iddio  , come  a 
quel  Legislatore  avea  dato  loro  il  poter  fa- 
re miracoli,  onde  fi  rendevano  terribili  a’ 
nemici  della  fede . E di  loro  chiaramente  c 
detto  negli  Atti  (i)  che  da  loro  facevanfi 
infiniti  prodigi , e miracoli  in  Gerufalera- 
. me  , 
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me  ; che  ne  tremava  ogni  anima  , e colto 
era  ognuno  dagraviffimo  fpavento.  E quan- 
do San  Pietro  ( 1 ) fece  con  una  fola  pa- 
rola fubitamente  morire  Anania  , e Safira 
per  punirgli  di  loro  bugia  , è detto  , che 
quanti  n’udirono  a ragionare  furono  colti 
dallo  fpavento  . Aggiunge  la  Scrittura  r 
„ Molti  miracoli , e fegni  molti  fi  faceva- 
„ no  fra  il  popolo  dagli  Apoftoli.  Quelli 
„ che  non  erano  del  numero  de’  fedeli? 
„ non  aveano  ardimento  di  congiungerfi  a 
j,  loro;  ma  il  popolo  gli  glorificava.  „ 

Lo  colmò  di  gloria  davanti  a Re.  Median- 
te que’  prodigi,  che  gli  facea  fare  davanti: 
a Faraone  . Imperocché  quello  ancora  di- 
cefi  di  Mosè. 

Die  degli  gli  ordini  fuoi.  Sul  monte  Sinai, 
dove  gli  diede  la  legge  Aia,  e gli  fece  la  fua 
gloria  vedere  ; poiché  oltre  al  parlargli  che 
gli  facea  domefticamente , e roi  con  enitn- 
mi  , gli  accordò  un  giorno  la  grazia  do- 
mandatagli con  quelle  parole  : Moftrati  a 
me  (2)  ed  egli  fecefi  vedere  a lui  in  quel 
modo,  che  puòeflèr  veduto  da  uomo  mor- 
tale . Né  gli  Apoftoli  , né  Mosé  furono 
onorati  da  quelle  potenze,  che  gli  perfegui- 
tarono;  ma  furono  però  colmati  di  gloria 
in  prefenza  loro  a cagione  di  quella  fanta 
fermezza,  con  cui  s’apprefentarono  dinan- 
zi a’  tribunali  . Pietro  , e Giovanni , due 
pefcatori  poverelli,  dicendo  apertamente  in 
pieno  Conciftoro  a’  Magiftrati  ( $ ) . Giu- 
li $ dica- 

( 1 ) C ^ } Exod»  33»  I J*  C 3 ) M 4. 
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dica te  voi  fletti,  s*  egli  fia  cofa  più  giufta 
1’  obbedire  a Dio,  che  agli  uomini.  Paolo 
convertendo  i Governatori  delle  Provincie  , 
tutti  gliApoftoli  tratti  dall’opera  d’un’An- 
gelo  fuori  ( i ) della  prigione , dov’  erano 
flati  rinchiufi,  e predicanti  all’  ufeir  della 
carcere  il  nome  di  Gesù  Crifto,  di  cui  ve- 
niva loro  vietato  il  parlare , erano  fenza 
verun  dubbio  colmati  d’ una  gloria,  e d’un 
onore,  che  forpaflava  tutta  quella,  che  può 
dagli  ambiziofi  venir  mai  defiderata, 

Gesù  Crifto  diede  loro  la  fua  legge  fo- 
pra  un  monte  ( 2 ) in  prefenza  di  tutto  il 
popolo  in  quel  mirabile  ragionamento  pec 
ciò  detro  ragionamento  del  Signore  fui  mon- 
te* e quella  legge,  che  diede  loro  è vera- 
mente una  legge  di  vita  , e di  fapienza  : 
poiché  dà  la  vera  fapienza  , e la  vita  a co- 
loro, che  la  ricevono,  e fono  ad  oflèrvar^ 
la  fedeli.  Finalmente  Gesù  Crifto  fece  lo- 
ro vedere  la  gloria  fua.  Lo  videro  rifufei- 
taco , e falire  al  Cielo  . Conobbero  la  di- 
vinità di  lui  per  revelazione  del  Padre  , e 
quando  furono  a predicare  il  nome  di  lui 
per  tutta  la  terra  , dicevano  quello  , che  uno 
fra  loro  fc  riffe  ( $ ):  vedemmo  la  gloria  fua, 
come  gloria  del  Figliuolo7  unico  del  Padre 
(4)  i,  V’ annunziamo  quanto  abbiamo,  udì- 
„ co  , quanto  con  gli  occhi  noflri  vedera- 
,,  mo , quello , che  con  le  noftre  mani  toc- 
„ camo  ; quel  verbo  di  vita  , quella  vita 

,,  eter- 

( 1 ) €ap.  r.  39.  ( 1 ) Mattb.  5.  1.  . ( 3 ) Jean.  1,(4 

(4)  x.  Jean.  1,  «.  . . * 
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s , eterna  , eh’  era  nel  feno  del  Padre , c che 
,,  fi  fece  vedere  a noi.  » •'  » ■* 

Santo  lo  rendette  per  la  fua  fede,  e man* 
fuetudine.  fi)  Mose , dice  la  Scrittura  ; era 
di  tutti  gli  uomini  il  pùj  manfueto  , ed  ef- 
fa  innalza  la  fede  di  lui,  quando  dice  nell* 
Epiftola  agli  Ebr.ei , che  volle  piuttofto  ef- 
fere  afflitto  col  popolo  di  Dio,  che  goder- 
li il  piacere  temporale  del  peccato  f2);  im- 
perciocché la  fede  fua  gli  facea  considerare 
il  premio , che  dovea  attendere . E aggiun- 
ge, che  la  fede  fu  ancora  cagione,  che  la- 
feiaflè T Egitto,  fenza  punto  temere  lo  fde- 
gno  del  Re  , perchè  Tempre  avea  prefente 
all'animo  colui,  eh’  è invilitale  agii  occhi 
del  corpo.  . 

Prendali  fpeflfo  la  fede  per  la  fedeltà,  e- 
Dio  diede  quella  teftimonianza  a Mosè  , 
eh’  era  fedeliffimo  amminiftratore  di  fua< 
eafa,  nel  che  meritò  ancora,  fecondo  l’A^ 
poftolo  0)  d- efiere  figura  di  Gesù  Crifto, 
che  fedelmente  governò  la  propria  fua  ca- 
fa,  ciò  fono  i Criftiani  , come  Mosè  gui- 
dò fedelmente  la  C3fa  dei  fuo  padrone  , che 
furono  gl’  Ifraeliti  popolo  di  Dio. 

Iddio  fantificò  gli  Apoftoli  con  le  ftef* 
fie  virtudi  (4) . Pregarono  elfi  Gesù  Gifto, 
che  la  fede  loro  accrefceflè  , e una  ne  ot- 
tennero atta  a trasferire-  i monti  , eh’  c 
quanto  dire  a forrtiontare  tutti  gli  odace- 
li (5).  San  Paolo  volea  , che  fi  confideraf- 

H 4 fero 
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( l ) N.uut.  ili  ].  ( i ) bleb.  II.  ( 3J  Hclf.  J. 

(4  ) lue.  17.  i.  ( 5 ) Cor,  1 4.  x.  . . . . 


Digitized  by  Google 


176  Adì  XXÌX.  1 Novembre 

fero  gli  Apoftoli  , come  miniftri  di  Dio  , 
e difpenfieri  de’mifterj  di  lui;  ma  difpen- 
fteri  fedeli  3 e che  non  altro  predicavano 
fuor  che  Gesù  Crifto,  nè  predicavano  fé-* 
fletti;  che  non  voleano  , eh*  altri  s’  atte- 
nette  a loro  ; ma  a Gesù  Crifto  di  cui  era- 
no Servi  , ed  in  cui  etti  pure  erano  Servi 
a tutti  coloro  , a’  quali  annunziavano  il 
Vangelo,  fi)  Finalmente  aveano  imparato 
ad  ettère  manfueti  ad  efempio  di  colui  > 
che  ne  gli  avviava  , come  agnelli  fra  lupi 
(2)  per  ifeambiare  i Lupi  in  Agnelli , con- 
trattando contro  a quelli  , e atterrandogli 
con  la  fola  manfuetudine , c pazienza . 

Lo  [celje  fra  tutti  gli  uomini . Mosè  non 
fi  fece  già  da  fe  capo  3 e Legislatore  del  popo- 
lo di  Dio  ; nè  gli  Apoftoli  s*  innalzarono 
da  fe  all’ Apoftolato.  Gesù  Crifto  gli  elette 
fra  fuoi  Difcepoli,  e chiamò,  dice  il  Van- 
gelo, quelli,  che  volle.  (3)  Però  diceva 
loro.  (4)  Non  fiete  già  voi,  che  avete  elet- 
to me;  ma  fono  io  ch’eletti  voi  , acciocché 
andiate,  e facciate  ftabile  frutto. 

Lo  innalzò , e [eco  fece  un  eterna  confette-* 
razione.  Il  reftante  di  quefta  Epiftola  fu  det- 
to d’ Aronne  fratello  di  Mosè , fatto  da  Dio 
fommo  Sagrificatore  del  fuo  popolo . Fece 
un’  eterna  tonfederazione  feco  lui , poiché 
il  Sacerdozio,  che  gli  conferì,  dovea  rima- 
nere nella  fua  fchiatta,  e durare  quanto  la 
legge,  e la  Religione  degli  Ebrei  , cioè  fi- 
no 

( 1 ) 1.  Cor.4,  ai.  10.}.  (})M*rr. }.  13* 

(4)  foan.  ij.  i<J» 
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no  a tanto  che  Gestì  Crifto  venifle  fopra 
la  terra  a riftabilire  il  Sacerdozio  eterno  fe- 
condo f ordine  di  Melchifedecco.  Ora  in- 
nalzò gli  Apoftoli  alla  fommità  d’ efifo  nuo- 
vo Sacerdozio,  e in  ifcambio  delle  magni- 
fiche vefti,  con  le  quali  ricoperfe  Aronne, 
in  luogo  della  Tiara  data  a lui  , gli  ador- 
nò con  giuftizia  , e con  tutte  T altre  vir- 
tudi,  che  rapprefentavano  i vertici  d’  erto 
fommo  Sacerdote  . Diede  loro  una  corona 
di  gloria,  cd  immortalità , per  premio  del- 
le durate  fatiche  negli  ufficj  di  loro  mi- 
niftero  . 

Dopo  tutto  ciò  è facile  a vederli  perche 
la  Chiefa  fi  faccia  leggere  quefta  Epirtola 
nelle  Vigilie  degli  Apoftoli;  nè  altro  ci  ri- 
mane a fare  fuorché  adattare  a noi  quello, 
che  di  loro  ci  narra  . Afpettiamo  tutto  , 
com*  elli  facevano , dalla  benedizione  di  Dio: 
e fiamo  di  que*  giudi , fui  capo  de’  qual? 
egli  fi  compiace  di  fpargerla.  Non  abbifo- 
gna  già  , che  ci  facciamo  temere  a’  nimici 
di  Dio  con  la  forza  de’  miracoli  ; ma  li 
bene  è di  neceflìtà , che  procuriamo  di  pia- 
cere a Dio  con  la  fede  ; ed  agli  uomini  con 
quella  manfaetudine  , ed  umiltà  di  cuore  , 
che  ci  furono  da  Gestì  Crifto  cotanto  rac- 
comandate. Siamo,  come  gli  Apoftoli,  fe- 
deli alle  obbligazioni  di  quello  flato,  acuì 
fummo  chiamati  da  Dio.  Non  c’  innalzia- 
mo da  noi  fterti  ; ma  riempiamo  degnamen- 
te quel  pollo,  in  cui  ci  mife  il  Signore  , 
Oflerviamo  que’  precetti , che  ci  vennero  da- 
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ti  da  lui  per  lo  miniftero  di  q,ue’  ptintf 
predicatori  di  fuo  Vangelo?  e per  compie#-; 
gli  con  amore,  vogliamo  gli  occhi  della  fe- 
de a quella  gloria , che  deve  elTer  rimunera- 
zione della  noftra  obbedienza . 


0 


ORAZIONE. 


* 

Signore,  che  mirabile  fei  nella  converfio- 
ne  degli  uomini  „ per  la  fcelca-  degli 
' operaj  da  te  ftabiliti  ad  opera  cosi  grande, 
fa  che  conofciarno  la  tua  poflànza  nella  de-* 
bolezza  di  que’  poverelli  pefcatori,  a’  qua- 
li noi  fiamo  debitori  de’  lumi  di  noftra-  fe- 
de . Fa  che  adoriamo!  la  tua  onnipotènte 
Sapienza , che  fciegliendo  i miniftri  tuoi  , 
gli  rende  atti,  e degni  di  loro  officio  . Ren- 
di ciafcheduno  di  noi  degno.  di  fua  voca- 
zione ; e ficcome  defti  agli  Apoftoli  tuoi 
tutte,  le  qualità  neceflarie  ad  ammaeftrarci, 
dà  a noi  tutte  le  virtiì»  delle  quali  abbiamo 
Infogno,  per  mettere,  come  fi.  dee  in  pra- 
tica tutto,  quello,  che  ci  hanno  infognato 

m 

Spieg  azione  ©se  r Vangelo.,- 

« 

i.  » 

E!R<i  Giovanni-  con  due  de*  fuoi  Discepoli  .. 

i San  Giambatdfta  , di  cui  s’ è largamen- 
te favellato  nella  fpiegazione  del  Vangelo 
della  feconda  Domenica  dell’  Avvento. , a- 
vea  da  qualche  tempo  battezzato  Gesti  Cri- 
.fto  » e gli  avea  da  due  giorni  in  poi  ren- 
duto  un’  autentica  tefiimonianza.  dinanzi  al 

Sa- 
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Sacerdoti  » ed  a’  Leviti,  mandati  a lui  da- 
gli Ebrei  di  Gerufalemme  , per  fapere».  s* 
egli  era  il  Media  . . Egli  ditte  loro  aperta- 
mente-»  che  non  era  e la  mattina  veduto  . 
Gesù  Crifto»  che  a lui  veniva » ditte  alto* 
e chiaro:  Ecco  l’Agnello  di  Dio;  ecco  co- 
lui » ch’io  ditti,  che  dovea  venire  dopo  di 
me,  ed  efleredi  me  maggiore»  e infine  ag- 
giunfe,  eh’  era  Figliuolo  di  Dio  ,.  Nel  fé-, 
guence  giorno  » eflendo  ancora  nel  medefi- 
mo  luogo  detto  Betania  fulle  fponde  del  Gior- 
dano con  due  de’  fuoi  Difcepoli  » 1’  uno 
de’  quali  era  Andrea  » vide  Gesù , che  cam- 
minava , e ditte  .*i 

Ecco  /’ Agnello  di  Dio * L’Agnello  Pa (qua- 
le, che  venne  la  prima  volta  fagrificato  in. 

' Egitto  nella  fletta  notte , in  cui  Iddio  traf- 
fe  di  là  gl’  Ifraelliti»  era  la  figura  di  Gesù 
Crifto»  che  mori  per  noi  filila  Croce,  ecot 
fuo  fangue  i noflri  peccati  cancello  » e ci 
ricattò  dalla  feiavitù  del  peccato  » e dalla 
morte  eterna.  Quello  volea  San  Giovanni 
con  le  fue  parole  infegnare  a’ Difcepoli  di- 
cendo: Ecco  l’Agnello  di  Dio»  cioè  l’A- 
gnello dato  da  Dio  al  mondo  , perchè  gli, 
fotte  fagrificato»  e per  efpiazione  de'  noflri 
peccati  col  fjgrifizio  di  lui . Eccoci  colui» 
eh’  è rapprefentaco  dall’  Agnello  da’  Padri 
noflri  fagrificato  in  Egitto»  e da  noi  ogni 
anno  nella  feftività  della  Pafqua:  eccovi  co- 
lui, che  ci  dee  d’  una  fqhiavitù  liberare 
delia  quale  fola  figura  fu  quella  d’  Egitto. 

In  tal  gaifa  coteflo  Santo  uomo  nettuni 

; H 6 oc- 
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occafione  perdea  di  far  conofcere  Gesù  Cri- 
fio.  E i fuoi  due  Difcepoli  , a’  quali  diC- 
fe  tali  parole,  erano  fenza  verun  dubbio  di 
• quelli , che  in  quel  tempo  attendevano  la 
«redenzione  d’  Ifraello  . Imperocché  non  fi 
tofto  San  Giovanni  fece  loro  comprendere., 
che  Gesù  Crifto  era  cotefto  Redentore  y . 
ch’effì  credevano  dover  tofto  venire,  an- 
darongli  dietro  certamente  per  ammaeftrar- 
fi  più  fpezialmente  da  lui,  di  quanto  avea- 
no  udito  dal  proprio  Maeftro. 

Difteloro:  che  cercate  voi ? Ben  Tape  va  egli, 
che  cercaftero  ; ed  egli  medefimo  era  que-  - 
gli,  che  movendo  que’  cuori  con  la  grazia 
gli  dimoiava  a tale  ricerca  ; ma  gl*  interro- 
ga per  dar  loro  occafìonc  di  parlargli  , ed 
ammaeftrarfi . Erano  flati  fedeli  a feguire  il 
Salvatore,  fubito  eh*  era  flato  moftrato  lo- 
ro, ed  egli  rivolgendoli  a loro  perché  ri- 
trovaffero  quanto  cercaveno , affermava  con 
tale  atto,  quello,  che  la  Scrittura  dice  di 
lui  : Che  Capienza  (ij  è prima  nell’  andar 
incontro  a chi  va  in  traccia  d’ efla.  La  pri- 
ma grazia,  che  ci  fa  Iddio  fi  é quella  di  dar- 
ci qualche  imperfetta  conofcenza  di  sé,  ma 
quanta  però  fia  fufficiente  a farci  andare  ir», 
traccia  di  lui  ; la  feconda  fi  é di  lafciarfi 
trovare?  Cicche  bene  ufando  la  prima  gra- 
zia meritiamo  d’ ottenere  la  feconda. 

Maefìro , dove  abiti  ? Non  voleano  udirlo 
cosi  di  paflàggio  , ma  Ceco  avere  conven- 
zione , per  imparare  da  lui  la  profondità  de* 
MÌ- 
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Mifterj.  E Gesù  Crifto  efaudendo  lor  bra- 
me , gli  fece  dimorar  feco  la  notte. 

Era  allora  verfo  la  decima  ora  del  giorno  . 

Ch  e quanto  a dire,  fra  due  ore  chiudevafi 
il  di  : dappoiché  gli  Ebrei  dividevano  il, 
giorno  in  dodici  ore  , la  prima  delle  quali 
cominciava  al  forgere  del  Sole , e la  dodice- 
iìma  terminava  al  coricarli  di  quello. 

Andrea  fratello  di  Simon  Pietro  ( dice  Santo 
Epifanio , eh’  egli  era  il  maggiore  ) avendo 
rifcontrato  fuo  fratello,  gli  di  fife  : Abbiamo 
trovato  il  Mejfta , cioè  Cri  fio:  Meflia  in  E- 
braico,  e Chrifto  in  Greco  lignifica  Unto . 

U unzione  prefTo  gli  Ebrei  face  vali  a1  Re  , 
a’  Sacerdoti , a * Profeti  ; c dovendo  il  Sal- 
vatore afpettato  da  loro  effere  gran  Re  > 
Sommo  Pontefice  , e Sommo  Dottore  de- 
gli uomini  , chiamavanlo  per  ifquifitczza  . . 
unto,  come  colui, che  dovea  elTere  eonf*- 
grato  con  ifpeziale  unzione  , figurati  fola- 
mente  in  quella  di  loro  Principi , d Sacer- 
doti. Non  fi  contenta  Andrea  diconofeere 
Gesù  Crifto  , ma  vuole  farlo  conofeere  al  fra- 
tei fuo,  e già  fa  1* uffizio  d5 Apofiolo,  co- 
mecché non  dovefife  venir  chiamato  a tal 
dignità  altro  , che  qualche  tempo  dopo  . 
Chiunque  ama  Dio  , vuol  anche  fario 
amare  altrui  ► 11  teforo  della  verità  è ric- 
chezza comune  , il  quale  fendo  trovato  fa 
ricco  chi  lo  trova,  fecondo  che  lo  comunica. 

Sarai  chiamato  Cefas , cioè,  Pietro . Gestì 
Crifto  gli  promife  quello  nome  , avendolo 
fin  d* allora  deftinato  ad  effere  quello, che 
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volca  farlo  un  giorno. , quando  gli  avelie  \ 
poi  detto,  (i)  Tu  fe* Pietro,  e l'opra  que-. 
Ila  pietra  edificherò  la  Chiefa  mia.  Diche 
fi  può  vedere  la  fpiegazione  del  Vangelo) 
della  Cattedra  di  San  Pietro  nel  Tomo - 
quarto  della  prefente  Opera.  I due  fratelli 
Andrea,  e Simone  non  s’attennero  a Gesù? 
Crifto  allora  del  tutto,  ne  lì  diedero  af- 
fatto a feguirlo  , ma  ritornarono  alle  loro 
cafe  . Vedremo  nel  Vangelo  di.  domani  , 
come  gli  fece  ogni  cofa  lafciare  per  fe-< 
guir  lui  . * * 

Il  giorno  dopo , che  Gesù  Crifto  ebbe  par- 
lato a Simone,  volle  andare  in  Galilea , dove1, 
fti  affiliente  il  terzo  giorno  alle  nozze  nel- 
la Cictà  di  Cana,  e trovò  Filippo,  il  quale 
fendo  della  ftefla  Città  di  Simone,  ed-  An- 
drea , avea  per  avventura  intefo  da  loro  chi 
Gesù  Crifto  fi  folle. 

• Gli  dijfe  : Seguimi  , e quegli  fece  quanto 
gli  veniva  detto  tocco  il  cuore  dalla  gra- 
zia : Sicché- Filippo  s’ appigliò  incontanente 
a Gesù  Crifto  e venne  innalzato  dipoi  alla 
dignità  dell’  Apoftolato . Gran  mifericordia 
di  Gesù  Crifto  , che  divide  Filippo  dagli 
altri  uomini , per  dirgli  : Seguimi . E gran- 
de ubbidienza  di  Filippo,  che  al  primo  or- 
dine ricevuto  da  Gesù  Crifto  rifiuta  ogni 
cola  per  lui  feguire.  . - 

Avendo  Filippo  rifeontrato  Natanael  ( il 
cui  nome  in  noftta  favella  può  lignificare 
Diodato)  gli  dilfe:  Trovato  abbiamo  colui  , 
del 
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del  quale  Mosè  fcrifle  nella  legge  . Prendevi 
talvolta  la  Legge  per  li  cinque  Libri  di 
Mosè , e tal  altra  pel  foJo  Deuteronomio  » 
Nell’ultimo  Libro  Mosè  dille  agl’ Ifraelliti 
parlando  di  Gesù  Crifto  : (|)11  Signore 
Iddio  voftra  vi  detterà  un  Profeta  , che 
farà  di  voftra  Nazione  y voi  i*  udirete  ..  E. 
nel  Genett  di  Giacobbe  avea  parlato  del 
Meffia  , dicendo.  ( 2.  > Lo  Scettro  fi  ri- 
marrà nella  caia  di  Giuda  , fino  a tanto  „ 
che  venga  colui  x il  quale  dee  edere 
mandato-  .. 

Gesù  di  Nazzarette  ,.  Figliuolo  di  Gite - 
feppe*  Gesù  Crifto  comecché  nato  a Geru- 
{àlcmme  , ftimavafi  come  di  Nazzarette  x 
perchè  quivi  era  flato,  conceputo  y e nu- 
tricato ; e Tempre  eravi  dimorato  con  la 
Beata  Vergine,,  e San  Giuseppe:  Stiraavafi. 
altresì  Figliuolo  di  Giuseppe  , eh.’  era  Spola 
di  Maria  , non  fapendo  gli  uomini  ancora 
quanto  il  Vangelo  c’  infegnò  dopo  , che 
Gesù  Crifto  fu  conceputo  dalla  B.  V.  per 
opera  dello  Spirito  Santo.. 

Può  venire  da.  Nazzareue  co[a  buona}  Era 
collante  parere  fra  Dottori  Ebrei  quali 
fatta  proverbio  r che  di  Galilea  non  po- 
tette venire  Profeta  ..  Sopra  quello  penderò 
volgare  ,.  e falfa  , poiché  pure  Giona  fu 
Galileo,,  difpregiavano  tutti  gli.  uomini  di 
quella  Provincia  , in  cui  Gesù  Crifto  per 
confondere  la  fuperba  fapienza  degli  uomi- 
ni , elette  la  maggior,  parte  degli  Apolidi 

fuoi  - 

(i  ) Deut.  iS.  ij.  ( » ) Gene/.  49.  io. 
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fuói.  Natanael  dunque,  o fotte  da’ Dottori 
ammaeftrato,  o fotte  egli  medefimo  Dotto- 
re, dice  a Filippo:  Oh  ci  può  egli  venire 
da  Nazzarette  cofa  buona  ? Come  fe  detto 
avelie  : In  qual  modo  la  Galilea,  dove  èia 
Città  di  Nazzarette,  può  darci  il  Media  , 
fe  non  può  darci  un  Profetar* 

Ecco  un  vero  ifiraellita  , fernet  finzione  , o 
artifizio.  Erano  gli  Ebrei  chiamati  Ifraelli- 
ti  , perchè  difcendevano  da  Giacobbe  , a 
cui  avea  Iddio  dato  il  nome  d’  Ifraello  . 
Ora  detto  è di  Giacobbe  nella  Scrittura  , 
che  fu  uomo  femplice  ; e ad  imitazione  del 
candore  , e della  femplicità  di  Giacobbe 
Natanael  era  un  vero  Ifraellita  , cioè  un 
vero  figliuolo  d’ Ifraello.  Gesù  Crifto  dan- 
dogli lode,  mirava  o l’innocenza  de’coftu- 
mi  di  lui  , o quella  franchezza  , con  cui 
avea  detto  il  fuo  penfiero  , non  traccian- 
do tuttavia  di  feguire  Filippo  per  effere 
più  fpezialmente  ammaeftrato  di  quanto  gli 
era  fiato  detto  . Sia  come  fi  vuole  , il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , avendo  cosi  rettificato  di 
conofcerlo , e Natanael  domandandogli  do- 
ve conofciuto  Tavelle,  gli  rifpofe: 

Ti  vidi  prima  , che  Filippo  t'  avejje  chia- 
mato , quando  tu  flavi  fiotto  al  Fico.  Natanael 
era  flato  folo  fotto  ad  un  Fico  , prima  , 
che  Filippo  lo  conduceflè  dinanzi  a Gesù 
Crifio,  e quefti  dicendogli , che  fin  d’  al- 
lora veduto  Tavea,  gli  fa  inrendere  non  ef- 
fere a lui  celata  cofa  veruna , fendogli  tutto 
innanzi,  e prefente  . Quello  obbligò  Na- 
ta- : 
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tanael  a riconofcerlo  per  Meffia  , dicendo- 
gli : Tu  fé’  il  Figliuolo  di  Dio;  tu  fe’  il 
Re  d’ Ifraello,  cioè  quel  Re  promefTo,  ed 
afpettato  da  sì  lungo  tempo.  ' 

Vedrete  il  Cielo  aperto  , e gli  Angioli  di  Dio 
falire , e fcendere  [opra  il  Figliuolo  dell'uomo. 
Allude  Gesù  Crifto  ' alla  vifione  avuta  da 
Giacobbe  quando  andò  in  Mefopotamia  (i) 
Vide  in  fogno  una  Scala , lungo  la  quale 
Angioli  fai  ivano,  e fcendevano  ; efia  toc- 
tava  il  Cielo  , e fulla  cima  era  vi  Iddio  , 
donde  parlò  a Giacobbe,  e l’afiìcurò  di  fua 
protezione  . Cotefti  Angioli  falivano  , e 
difendevano,  perchè  fono  Miniftri  di  Dio, 
andando  , e venendo  a ricevere  ordini  , e 
ad  efeguirgli.  Sono  anche  Miniftri  del  Fi- 
gliuolo dell’uomo,  cioè  di  Gesù  Crifto  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  fua  natura  divina  , e Fi- 
gliuolo dell’uomo  per  fuo  nafcimento  tem- 
porale: e ciò  vuol  egli  fegnare,  quando  di- 
ce qui,-  che  fi  vedranno  falire  , e 'fcendere 
fopra  di  lui.  Eflì  annunziarono  il  fuo  na- 
fcimento a’  Pallori-.  Un  Angiolo  avvisò 
Giufeppe  , che  lo  conducefte  in  Egitto  ; 
Dopo  un  digiuno  di  quaranta  di  , arreca- 
rongli  gl’Angioli  di  che  mangiare .;  Annun- 
ziarono la  refurrezione  di  lui . E quello  , 
che  potè  da  Natanael  efter  veduto,  appari- 
rono due  Angioli,  quando  falì  al  Cielo  , 
per  dire  agli  Apoftoli  ; che  un  giorno  fa- 
rebbe venuto  fulla  terra . Ecco  quanto  pro- 
mette di  far  vedere  a’  difcepoli  fuoi  ; e così 

prò* 
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promette,  a Nacanael,  come  a vero  irradia- 
ta, che  meritava  di  vedere  quel  , che  irrad- 
io veduto  avea  , di  cui  era  cosi  degno  di- 
fendente mediante  l’ imitazione  delle  vir- 
tù di  lui. 

Credono  alcuni  che  Nacanael  ila  San 
Bartolommeo  Apoftolo,  e che  l’altro  difee- 
polo  di  San  Giovanni  „ il  quale  con  Santi’ 
Andrea  feguitò  Gesù  Grillo  , fia  San  Gio- 
vanni Evangelilla, . Non  ne  parla  il  Van- 
gelo , ond’io  non  confumerà  il  tempo  a ri- 
ferire le  varie  conghiercure  , fopra  le  quali 
poùono  cotali  pareri  efler  fondati . Noi  imi-  ' 
tiamo  fola  mente  1’  accefo  fervore  di  cote  Hi 
due  DifcepoJi  nel  cercare,  e feguire  Gesù 
Crifto  per  venire  ammaeftrati  da  lui  , imi- 
tiamo 1’  innocenza , e dirittura  di  Natanael, 
e meritiamo  a fimilitudine  di  lui,  col  buon 
ufo  de’  lumi  datici  da  Dio , di  riceverne  di 
maggiori,  acciocché  venga  detto  a noi , co- 
me a lui:  Voi  vedrete  cofe  maggiori* 

ORAZIONE* 

\ Tè,  o Signor  Dio  nodro*  dobbiamo 
/V  quelle  prime  grazie  richiedere  y che 
ci  fanno  meritare  le  feconde  e quelle  fe- 
conde , che  fono  premio  del  buon  ufo»  , 
che  avremo  fatto  dalle  prime  »,  Impercioc- 
ché è opera  della  tua  mifericordia  ne’  San- 
ti, il  cominciare  , profeguire  ,t  e compier^ 
la  Calvezza  loro.  Lalciati  vedere:  a noi,*  fa 
che  ri  cerchiamo  , fa  che  ti  troviamo  ; fa 

?he 
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che  teco  abitiamo.  Comanda  , che  ti  yen* 
ghiaino  dietro  , e fa  che  venghiamo  . 

Ardi  il  cuor  noftro  col  tuo  amore  , e 
noi  arderemo  altrui  ; diremo  loro  , che  t* 
abbiamo  ritrovato  y e gli  condurremo  a te 
meglio  col  noftro  efcmpio*  che  con  li  ra- 
gionamenti naftri  . Perochè  qualcofa  li  è 
vita  di  Criftiano,  che  ti  conofca  * Teglia  * 
e ami  y fe  non  buon  odore  * che  da  ogni 
lato  fi  fparge  , e tragge  a te  tutti  coloro  3 
che  fono  atti  a fentirlo^ 


Adì  XXX.  Novembre* 

SAN V ANDREA  APOSTOLO. 


SAnto  Andrea  maggior  fratello  di  San 
Pietro  , era  di  Betfaida  Cittadella  in 
Galilea.  Paisà-  dall*  e fiere.  Difcepolo  di  San 
Giambattifta  ad  eflerlo  di  Gesù  Crifto* 
come  quegli  3 che  avendo  udito  il  Maefiro 
fuo  a dire  x che  Gesù  era  1*  Agnello  dì 
Dio  3 incontanente  gli  andò  dietro  con  uno 
de1  fuoi  compagni  ; ed  ebbe  la  grazia  di  ftar 
feco  il  reftance  del  giorno  3 e la  notte  fe- 
guente.  Ne  fi  eontencò  già  d’aver  faputo, 
ch’egli  era  il  Salvatore*  che  volle  farlo co- 
nofcere  anche  altrui  * e guidò  & lui  anche 
Simone  fuo  fratello  . Non  fi  diedero  però 
efiì  di  fuhito.  a feguire  Gesù  Crifto  ma 
camminando  di  là  a«  qualche  tempo  il  Fì- 
> gliuo- 
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gliuolo  di  Dio  lungo  il  mare  di  Galilea  j 
e vedendo  l’uno,  e l’ altro  a pefcare,  dille 
loro  : Seguite  me  , e io  vi  farò  peccatori 
d’  uomini  . Lafciarono  elfi  tofto  le  reti  , 
feguendo  Gesù  Criflo,e  furono  pofcia  fcel ti 
da  lui  nel  numero  degli  Apoftoli  fuoi  . 
Dopo  la  fu  a Afcenfione  , andò  Santo  An- 
drea a predicare  il  Vangelo  nella  Scizia  , 
e in  Epiro.  San  Paolino  dice,  che  in  Ar- 
go rendette  mutola  la  vana  eloquenza  de* 
Filofofi  , e i Greci  credono  , che  fondaflc 
la  Chiefa  di  Bizanzio,  Città  divenuta  poi 
celebrar  iffi  ma  fotto  il  nome  di  Coftantino- 
poli  . Andò  finalmente  a terminare  il  fuo 
corfo  in  Acaja,  e fu  condannata  alla  Cro- 
ce in  PatrafìTo,  Città  di  quella  Provincia  . 
Quando  vide  la  Croce,  a cui  dovea  efìere 
confitto  , gridò  con  ifmifurata  allegrezza  • 
O diletta  Croce  , da  me  si  lungo  tempo 
defiderata , e amata  con  tanto  fervore  , ri- 
cercata con  tanto  affetto  , e finalmente  a* 
defiderj  miei  confentita  , accetta  il  Difce- 
polo  di  colui,  che  con  la  morte  fua  ti  fé 
fàgra:  e tanto  ti  rendette  amabile,  quanto 
eri  fpaventevole  in  prima  . Il  corpo  fuo 
venne  fotterrato  nella  ftefia  Città  , dalla 
quale  venne  poi  trasferito  a Coftantinopoli 
con  le  reliquie  di  San  Luca. 

ORAZIONE. 

NOi  crediamo  , o Signore  , che  tu  fìa 
l’Agnello  di  Dio  ; e nientedimanco 

non 
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non  ti  feguniamo  ; chiamaci  a te  , c fa  , 
che  ti  venghiarno  dietro  , fubito  , che  ci 

avrai  chiamati. - 

- Se  la  noftra  debolezza  non  ci  concedo 
cercare , e defiderare  le  Croci,  la  tua  ma- 
no ci  foftenga  3 per  portarle  oon  umiltà  , 
e manfuetudine  . Compifca  almeno  la  vo- 
lontà noftra  il  Sagrifìzio  quando  la  tua  l 
avrà  cominciato. 

‘ . 

Letìio  EpifioU  B.  Dall’  Epiftola  di  San  Pao- 
Fault  Apoftoli  ad  lo  Apoftolo  a’  Romani  , 
Romanos.'  cap.  io.  io. 

* t - • 

FRatres  , corde  Rateili  , egli  s ha  a 
truffi  credi  tur  JD  credere  di  cuore  per 
ad  juftitiamj  ore  (tu-  eilere  giuftificati  j e a con- 
tem  confeffto  fit  uà  te  (Tare  la  propria  fede  con 
falutem . Dicit  enim  parole  per  efier  fai  vi . Per- 
Scripturtt  ; Omnis  ciò  la  Scrittura  dice  : Tutti 
qui  credit  inillum3  coloro,  che  credono  in  lui 
non  confundetur. Non  non  faranno  confuti  . In 
enim  efl  dijlincìio  ciò  non  v’  ha  dittiti  zione 
Juàti  <àr  Grtci  : d’  Ebrei  , o di  Gentili  3 
nam  idem  Dominus  imperciocché  tutti  non  han- 
o mnium  , dives  in  no  altro  , che  un  medeli- 
omnes  qui  invocunt  ino  Signore  y che  fparge  le 
illum.  Omnis  enim  ricchezze  fue  fopra  coloro-, 
quietimi] ue  invoca-  che  1 invocano  ■ Pero  che 
’uerit  nomen  Domi-  tutti  coloro  > i quali  invo- 
ni  3falvus  erit.  Quo-  citeranno  il  nome  del  Si- 
nodo ergo  invoca - gnore  faranno  falvi  . Ma 
bunt , in  quem  non  come  1’  invocheranno  , fé 
crediderunt  ? . ■ Aut  non  credono  in  lui?  E co- 

ammodo  credent  ei , me  crederanno  in  lui  i fe 
* ~ " noa 
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non  ne  udirono  a parlare? 
E come  ne  fentiranno  a 
parlare,  fe  non  v’  ha  per- 
fona  , che  predichi  loro  ? 
E come  Predicatori  predi- 
cheranno , fe  non  fono 
mandati  ? - Secondo  che 
fcritto  è : Che  i piedi  di 
coloro,  i quali  annunziano 
il  Vangelo  di  pace  fono, 
belli  , e così  quelli  di  chi 
annunzia  il  bene.  Ma  non, 
tutti  obbedirono  al  Van-I 
gelo  . Ciò  fece  dire  ad 
Ifaia:  Signore  , chi  credet- 
te quello  , che  ci  udì  a 
predicare  ? La  fede  vien 
dunque  da  quello,  che  s’è 
udito  ; e per  udire  , con-' 
viene  , che  la  parola  dj 
Gesù  Crifto  ha  predicata  . 
Ma  non  I’  hanno  già  udi-| 
ta  ? Sì  certamente  , che  la 
voce  loro  rifuonò  per  tut- 
ta la  Terra  -,  e sì  la  loro 
parola  fi  fece  udire  fino 
ali’  eftremità  della  Terra  . 


quem  rum  aulì  e - 
runt  ? 6 htemodoau- 
tem  audient  fine  pre- 
dicante ? Quomodo 
vero  predicabunt  nifi 
mittantur  ? Sicm 
fcriptum  e fi . Qua  m 
fpeciofi  pedes  evan- 
geiizAntium  pacem  , 
evangelizantium  bo- 
na'. Sed  non  omnes 
obediunt  Evangelio  b 
Ifaias  enim  dixit  \ 
Domine  ) qui  credi- 
di  t auditui  noftro  ? 
Ergo  fide t ex  audt- 
tu  , auditus  autem 
per  verbum  Chrifti . 
Sed  dico  : Numquid 
non  audierunt  ? Et 
quidem  in  omnem 
terram  exivit  fexus 
eorum  , & in  fines 
orbis  terra  verba 
eorum  . 


Cont  inovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  cap.  4.  18. 

IN  quel  tempo  cammi- 
nando Gesù  lungo  il 
mare  di  Galilea  videi  due 
fratelli  Simone»  detto  Pie- 


Sequentia  Sanili  E- 
v ungelii  fecun- 
dum  Matthtum . 

IN  ilio  tempore  , 
ambulane  Jefus 
juxta  mare  G alila*.  , 
vidit  duos  fratres 
Si - 
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Sitnonem  , qui  t io-  tro,  ed  Andrea  fuo  fratel- 
eatur  Petrus  ?,  & lo  , che  gittavano  le  reti 
Andream  fratrem  nel  mare  (poich’ erano  pe- 
ejus  , mittentes  rete  fcatori  ) e ditte  a quelli  : 
in  mure  : erant  enim  Seguitemi  , e vi  farò  di- 
pifcatores  , & ait  ventare  pefcatori  d’uomini . 
illis  : Venite  poft  Ed  eglino  lafciate  di  fu- 
me  ifaciam  vos fieri  bito  le  reti  feguirono  lui  • 
pifc utores  hominum . E andando  egli  oltre,  vide 
At  illi  continuo  re-  in  un”  altra  Barca  due  al- 
liftis  retìbus , fecuti  tri  fratelli  , Jacopo  figlio 
funt  eum  ; & prò - di  Zebedeo  , e Giovanni 
*edens  inde  , vidit  fuo  fratello  , che  raccon- 
alios  duos  fratres  Ja-  eia  vano  le  reti,  e glichia- 
cobum  Zebe d&i , & mò  : e quelli  fubito  lafcia- 
Joannem  fratre  ejusy  te  le  reti , ed  il  padre , fe- 
in  navi  cum  Zebe - guirono  lui . 
duo  patre  eorum  re- 
fe ientes  retia  fu  a ; & vocavit  eos  . liti  autem 
fiatim , relift is  retibus  & patre  , fecuti  funt  eum . 

Spiegazione  dell’Epistola. 

CRedeft  di  cuore  per  efferc  gìuflificate  . 

Scrifiè  San  Paolo  la  fua  Epiftola  a’ 
Romani  per  far  ceffare  la  deputazione  , 
che  gli  Ebrei  convertiti  alla  fede  aveano 
contro  i fedeli  Gentili  . Ciafcuno  d’  eflì 
attribuiva  que*  meriti  a se  , che  non  do- 
veano  edere  attribuiti  ad  altro  , che  alla 
pura  mifericordia  divina . Dicevano  i Gen- 
rili,  che  gli  avea  eletti  Iddio,  perchè  non 
aveano  confitto  in  Croce  Gestì  Crifto  co- 
me gli  Ebrei  : e pretendevano  gli  Ebrei  d’ 
efifere  fiati  eletti  9 perchè  ayeano  ofiervata 

la 
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la  legge  di  Dio.  L’Apoftolo  rifiata  quefti 
ultimi,  facendo  loro  vedere  , ehe  non  per 
l’ opere  della  Legge  , fi  può  venire  incrirr- 
fecamente  giuftificato  ; ma  per  la  fede  in 
<ìesù  Crifto  lo  che  fi  dee  intendere  d’ una 
fede  operativa  mediante  la  carità  ; poiché  , 
come  dice  San  Jacopo  ( i ) : Fede  fenza 
opere  è fede  morta  . 

Credefi  dunque  y die’ egli,  e credefi  di  cuore 
per  ejfere  giuftificato . Imperciocché  median- 
te la  fede  Iddio  purificò  i cuori  degli  uo- 
mini . La  legge  altro  non  dava  , che  una 
giuftizia  efterna  , come  quella  ,.  che  altro 
non  promettava,  fuorché  premj  temporali. 
•Fede  da  una  giuftizia  interna,  e opera  eter- 
na falute  . Chi  crede  adunque  di  cuore  , e 
volontariamente,  é giufto. 

‘ E fi  confejfa  con  bocca  per  ejfere  fulvo.  Si 
dee  fare  una  profeflìone  edema  di  quello, 
eh’  altri  é intrinfecamente  . Si  fa  quella 
profefiìone  al  battefimo  , e (ìamo  obbligati 
quando  nafea  f occafione,  a con  fella  re  ma- 
nifeftamente  il  nome  di  Gesù  Crifto  anche 
a pericolo  della  vita . Quella  confeflìone  é 
quella  che  fece  falvi  i Martiri . Se  avellerò 
nafeofta  la  fede  in  cuore  , e con  la  bocca 
fmentita  , non  farebbero  falvi  . La  qual 
cofa  dee  grandemente  confondere  la  viltà 
di  certuni  fra’  Criftiani,  i quali  a cagione 
d’ una  falfa  vergogna  , non  avrebbero  ardi- 
mento di  far  vedere,  che  fono  di  Dio,nc 
foftenere  apertamente  al  cafo  quelle  veri- 
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là  , che  per  grazia  di  lui  hanno  conofciu- 
ce  : e la  mala  vita  di  parecchi  altri  \ che 
rinnegano  co^  fatti  quello  , che  profetano 
co'  detti  , e difonorano  la  fede  di  G.  C. 
con  una  vita  , oppofta  del  tutto  alle  raafli- 
me  loro  da  quella  fede  infegnate. 
c Tutti  coloro  , che  credono  in  lui  non  faran~ 
no  confufi  ; perchè  avendo  la  giuftizia  della 
fede,  otterranno  T eterna  falute,  che  di  quel- 
la dee  efiere  guiderdone  . E poiché  Ifaia 
Profeta,  da  cui  fono  tratte  quelle  parole  , 
ditte  uniyerfalmente , e fenza  diftinzione  , 
che  tutti  coloro,  i quali  crederanno  , non 
faranno  confufi  , San  Paolo  conchiude  : 

.>  In  ciò  non  v ba  diftinzione  veruna  di  E- 
brei , 0 di  Genti  lt  . Pofiono  effer  fai  vi  gli 
uni,  e gli  altri,  perchè  pofiono  credere  in 
Gesù  CriftoJ,e  la  fede  fendo  viva,  ed  ani- 
mata giuftifica  , e falva  tutti  coloro  , cui 
‘ ella  fa  operare  . La  ragione  arrecata  dall’ 
Apoftolo  fi  è,  che  tutti  abbiamo,  un  Signore 
ftejfo  . L’  Iddio  degli  Ebrei  non  è diverfo 
da  quello  de’  Gentili  ; è lo  ftefiò  Iddio  , 
ricco  di  mifericordie  per  tutti  coloro  , che 
l’ invocano  , fieno  Ebrei  , o Gentili  ; di- 
cendo egli  ftefifo  per  bocca  d’ un  altro  Pro- 
feta fi)  che  tutti  coloro  , che  T invocano 
faranno  fa  Ivi  . Nè  là  ancora  fa  diftinzione 
veruna  , nè  chiccheftìa  lafcia  fuori , promet- 
te univerlalmente  falute  a quanti  1*  invo- 
cheranno , cioè  , imploreranno  con  fede 
umile,  e pura  il  foccorfo  della  fua grazia. 

Tomo  I.  . . I Ma 

l * ) J(d.  a.  3*. 
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~ Ma  come  V invocheranno-,  fe  non  credono  iti 
hù  .<?  Dacché  Iddio  promette  fallite  a quanti 
V invocheranno  , nè  fi  può  fenza  fede  in- 
vocare  , poiché  fi  dee  mediante  quella  co- 
nofcere  colui  a cui  fi  chiede  foccorfo  ; la 
Fede  farà  .dunque  nccèflaria  alla  falute . Ma 
* per  credere  infuno  , fi  dee  averne  fentico 
a parlare;  e per  fencirne  a parlare  convie- 
ne-, che  vi  fieno  genti,  che  ne  parlino; per 
neceflària  confeguenza  conviene  , che  Iddio 
mandi  Predicatori  a*  Gentili,  quanto  agli  E- 
brei,  volendo  egli  falvare  gli  uni , e gli  al- 
tri, purché  credano  in  lui,  e T invochino. 

0 piuctofto  quella  fembratun’  oppofizione 

daH’Apoftolo  fatta  a sé,  avendo  detto,  che 
la  legge  non  può  falvare  . Imperocché  fe 
gli  Ebrei  non  pofiono  edere  in  altro  modo 
falvati  , che  mediante  lóro  Fede  in  Gesti 
Crifto  conviene  dunque  3 che  fi  mandino 
predicatori  -,  v i quali  la  facciano  loro 
conofcere  . :• 

1 Secondo  quello  , eh’  è fcritto  : oh  come 
i piedi  di  coloro,  che  annunziano  la  pace, 
fon  bellF , e di  coloro  , che  annunziano  i 
beni  ? Secondo  la  lettera  v1  ha  : coloro  , cW 
evaHgelizano  la  pace . Vangelo  lignifica  buo- 
na novella  ; evangelizare  dire  una  buona 
novella.  E di  qua,  come  detto  è,  e dire- 
mo anche  altrove,  la  dottrina  di  Crifto  è 
bietta  Vangelo,  eftèndo  felice  novella  dell* 
umana  falute  , falute  degli  uomini  . Ifaia 
predicendo  cosi  fatta  falute  , grida  avendo 
davanti  agli  occhi  della  mente  que*  Prc- 

1 di-  . 


Digitized  by  Google 


Sani  Andrea  Apoflolo.'  ipf 

Aleatori , che  doveano  annunziare  al  Mon- 
do la  beata  nuova  della  fua  reconciliaziona 
con  Dio,  e de’fommi  beni,  che  dovea  ri- 
cevere da  Gesù  Crifto  . Oh  come  i piedi 
loro  fono  belli?  cioè  a dire  , oh  come  fa- 
rà grata  la  loro  venuta»?  Furono  primi  gli 
Apoftoli  ad  annunziare  quella  beata  nò- 
velia  agli  uomini  ; quindi  la  Chiefa  legge 
quella  parte  nella  Feda  d’un  Apoftolo. 

: Ma  non  tutti  obbedirono  al  Vangelo  : ne 
credono  quella  buona  novella  che  viene  loro 
annunziata  onde  dice  Ifaia  : Signore  , chi 
credette  quello , che  ci  udì  a predicare  ? Come 
chi  diceffe  : Pochi  fono  coloro , che  creda- 
no quanto  vien  loro  annunziato/.  San  Paolo 
accordando  quanto  avea  a sè  medefimo  op- 
pofto  intorno  alla  neceffità  di  mandare  .Pre- 
dicatori del  Vangelo  agli  Ebrei,  tale  oppo- 
lìzione  non  ileufa  gli  Ebrei  di  loro  incredu- 
lità. Viene  annunziato  loro  il  Vangelo  , e 
noi  credono . Quanti  fra  loro  hanno  rifiu- 
tato gli  Apoftoli  , e difcacciàti  dalle  loro 
Sinagoghe,  perchè  predicavano,  che  Gesù 
Crillo  era  Iddio?  Picciolo  lì  è il  numero  di 
coloro,  che  hanno  accettata  la  fede, a com- 
parazione di  quello  de’  ribelli  > che  non  han- 
no voluto  accettarla  ; e in  tal  forma  hanno 
con  1*  oftinazione  compiuta  la  profezia  d* 
Ifaia,  che  dice:  Signore , chi  credette  quello  * 
ebe  ci  udì  a predicare . 

Viene  dunque  la  fede  da  quello  , che  s*  è' 
udito  , è per  udire  conviene  che  la  parola  di 
Gesù  Crifto  fia  predicata.  La  predicazione  c. 
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la  confueta  via  per  la  quale  Gesù  Crifto  fi 
fa  conofcere  agli  uomini  . Iddio , eh*  é on- 
nipotente , può  bene  fervirfi  d’  altri  mezzi 
per  far  la  fede  abbracciare;  ma  quello,  che 
fu  riabilito  da  lui , e del  quale  generalmente 
fi  ferve  , è f ammaeftramento  . Pare  dun- 
que , che  San  Paolo  ripigli  1*  obbiezione , e 
raccordi  ; come  dicefle  : Accordo , che  per 
credere  abbifogni  udire , e che  la  parola  di 
Gesù  Crifto  per  eflcrc  accettata,  dee  venire 
annunziata  . 

Ma  non  ì hanno  già  udita  ? Sì  certamente  , 
la  voce  loro  per  tutta  la  terra  rifuonò , e la  loro 
parola  feeeji  intendere  fino  all * eftremit'a  del 
Mondo . Non  udirono  gli  Ebrei  la  - predica- 
zione degli  Apoftoli?  E fe  midi,  che  fra 
loro  molti  ve  n’  ha  , i quali  fono  lontani 
dalla  Giudea  , e difperfi  in  tutti  i Paefi  del 
Mondo , rifpondo,  che  debbono  avere  udi- 
ta la  predicazione  del  Vangelo  , o dalla 
fiertà  bocca  degli  Apoftoli,  che  le  piu  no- 
bili Provincie,  e Città  hanno  trafeor fe,  o 
dalla  bocca  di  coloro  , che  furono  dagli 
Apoftoli  convertiti  . Perocché  quando  etti 
non  fiano  anche  ftati  in  ogni  luogo  , la 
fama  di  quello  , che  hanno  predicato  , fi 
fparfe  tuttavia  in  ogni  parte,  dove  fono 
Ebrei,  o rifpetto  a ciò  avvenne  loro  quel- 
lo, che  la  Scrittura  dice  de  Cieli  , cioè  , 
che  la  voce  d’  efiì  rifuonò  fino  all’  eftre- 
mità  della  terra  . Imperocché  il  parto  alle- 
gato qui  dall  A portolo  è prefb  dal  Salmo 
dove  dice  Davide,  che  i Cieli  narrano 
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la  gloria  di  Dio  , e che  la  bellezza  j e il 
regolato  moto  di  quelli  è idioma  j che  fi 
fa  intendere  per  tutto  il  Mondo  , E cote- 
fio  linguaggio  prefo  fpiritualmente  è fi- 
gura della  predicazione  degli  Apoftoli  , il 
cui  Tuono  ebbe  principio  fin  da  quando  vi- 
veano  3 e profeguirà  nella  continovazione 
de’  Secoli  a fpargerfi  per  tutta  la  terra  ; 
acciocché  il  Vangelo  venga  a tutte  le  Na- 
zioni annunziato  prima  che  ritorni  Gesti 
Oifto  per  fentenziare  il  Mondo.  • 

O fu  annunziato  per  la  mifericordia  dì 
Dio  , noi  lo  ricevemmo  , e faremmo  fen- 
tenziati  fopra  quelle  verità  3 che  imparia- 
mo in  eflò  . Dalla  fede  noftra  dee  nafcere 
la  noftra  giuftizia  3 cioè  a dire  tanto  fa- 
remo Santi  dinanzi  a DÌp3  quanto  avremo 
ubbidito  al  Vangelo  : e ubbidire  al  Van- 
gelo fi  è uniformare  il  noftro  vivere  alle 
regole  ^ che  ci  vengono  date  da  quello  . 
Non  avremo  fcufa  veruna  dinanzi  a Dio  , 
fe  non  crediamo  quello  , che  ci  fu  predi- 
cato , e non  viviamo  , come  ci  commette 
quegli  3 a cui  facciamo  profeflìone  di 
credere  . 

Celebrando  le  Fefte  degli  Apoftoli ^ one- 
riamo que’  primi  Meftì  di  Gesù  Crifto  , 
che  ci  fecero  conofcere  il  nome  di  lui  ; 
onoriamo  con  la  Chiefa  i paflì  di  que.* 
Santi  Ambafciadori  , che  ci  arrecarono  la 
beata  novella  di  noftra  liberazione  della* 
pace  3 e della  nuova  confederazione  fatta 
dal  Signor  Dio  con  eftò  noi.  Ma  a che  ci 
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gioverà  1!  aver  fatto  onore  a’  Medi  del  Prilla  , 
cipe  y fe  nulla  facciamo  di  quanto  ci  com- 
mettono per  parte  di  -lui  ? A che  ci  gio- 
verà quefta  pace  , e confederazione  annun- 
ziata j fe  fpezziamo  V una e f altra  coti-, 
dianamente  con  un  vivere  oppofto  del  tutto 
al  Vangelo  di  'pace  ..  La  luce  rifiutata  da- 
gli Ebrei  fino  a noi  pervenne  3 e abbando- 
nerà noi  3 come  loro  abbandonò,  , fe  ve- 
dendo col  mezzo  fuo  la  via  che  fi  dee 
feguire,  non  andiamo  per  quella;  e fe  ac- 
cordandoci col  penfiero  alle  verità  da  quel- 
la infegnate  3 fiamoi  trafeurati  nel  metterle, 
in  pratica.  . ...  -, 

Dobbiamo  invocare  il  nome  di  Dio  > fe 
crediamo  in  lui  . Qual  è dunque  la  fede, 
della  maggior  parte  de’ Criftiani,  che  cre- 
dono fenza  invocare  ? La  fede  gli  dee  fare 
pregare  ed  operare a perocché  quello  far  fi 
dee  3 eh’  efi'a  infegna  e a ciò  fare  fi  dee 
avere  ajuto  da  Dio  ; il  quale  ajuto  dee 
chiederlo  a lui  chi  Io  vuole  . La  noftra 
fede  allo,  incontro  non  ha  né  preghiera  , 
riè  opera.  Nulla  domandiamo  a. Dio.,  per- 
chè quafi  mai  non  penfiamo  a que’  fonimi 
beni  che  la  fede  ne  dice  dover  noi  dalla 
fua  mifericordia  fperare  . Nulla  facciamo 
per  lui  3 perchè  non  1’  amiamo  punto  » E 
Eccome  Fede  viva,  e fanti ficante  fi  è quel- 
la 3 eh’  è accompagnata  da  fperanza  , e ca- 
rità 3 non  ifperando  la  noftra  nulla»  e nulla 
amando,  non  è da  meravigliarli , cheGestt 
Crifto  prevedendo  il  raffreddamento  della. 

. . ca  -_ 
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Carità  di  moki  dicefle  : ( 1 ) Penfate  voi  } 
che  quando  verrà  il  Figliuolo  dell*  uomo, 
troverà  fede  fopra  la  terra?  • ' ; i 

ORAZIONE.' 

• > . • r»  $ - »•  «-*. 

DA  , o Signore  , a noi  quella  fede  Co- 
tanto rara,  ma  si  preziofa  e ncceffa- 
ria,  fenza  la  quale  non  polliamo  piacere  a 
tè,  dappoiché  non  polliamo  efifer  giudi  al- 
tro , che  per  mezzo  di  quella  $ e vivendo 
in  ella  (2 ) fecondo  l’oracolo  di  tua  Scrit- 
tura; vive  il  giufto  della  fede. 

O Signor  Dio  , che  invocato  vieni  di 
tutti  coloro  , che  in  tè  credono  con  fede 
calda,  e lineerà  , come  quelli  , che  fanne* 
ogni  loro  falute  dipendere  da  te  , ri  rin- 
graziamo dell’ averci  data  quella  fede,  e ti 
chiediamo  la  perfeveranza  . Tu  ce  la  deftf 
per  credere,  e ricevere  la  tua  parola, dalli 
a noi  per  vivere  , fecondo  la  tua  parola  , 
dalla  a noi  per  implorare  il  foccorfo  di  tua 
grazia  , che  ci  dee  far  vivere  fecondo  la 
tua  parola,  dalla  a noi,  acciochè  pervenia- 
mo a falute  mediante  una  generofa  , e li- 
bera confezione  di  tua  parola. 
m % * 1 * 

Spiegazione  del  Vangelo. 

GE sii  camminando  lungo  il  mare  di  Gali * 
le  a , vide  due  fratelli  fintone  , chiamai» 
Pietro,  ed  Andrea . Avendo  Sant’ Andrea  u- 

I 4 dito 
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dito  S.  Giambattifta  a dire:  Ecco  l’Agnel- 
lo di  Dia,  feguitò  Gesù  Cri fto,  ftettefi  con 
lui  una  notte , condufle  a lui  fuo  fratello  , 
credettero  in  lui,  e divennero  Tuoi  Difce- 
poli  ; ma  non  però  lafciarono  ancora  la  pro- 
pria profeffione  per  feguir  lui . Di  là  a qual- 
che tempo  il  Figliuolo  di  Dio  , che  volea 
far  di  loro  due  A poli  oli  , fece  che  ogni 
cofa  abbandonaffero  per  feguirlo  ; e quella 
feconda  vocazione  è quella  , che  leggiamo 
nel  corrente  Vangelo.  Ne  parlano  S.  Mat- 
teo, e San  Marco  fcnza  riferire  il  miracolo 
detto  da  San  Lucca  ; onde  lì  credettero  al- 
cuni , che  follerò  due  Storie  diverfe.  V’ha 
tuttavia  grande  apparenza  , ed  è parere  co- 
mune, che  non  ha  altro,  che  un  fatto  fo- 
lo  , narrato  da  San  Luca  con  una  circo- 
ftanza  già  orameffa  da  San  Matteo  , che 
avea  fcritto  prima  di  lui  . Ecco  la  Storia 
intera  . 

Camminava  Gesù  lungo  il  mare  di  Ga- 
lilea. Quello  era  un  lago,  o uno  ftagno 
fulle  cui  rive  erano  molte  Città  di  Gali- 
lea , e fra  1’  altre  Genefarette  , che  fu  poi 
Tiberiadc  chiamata  , e Betfaida  patria  di 
Simone  , e d’  Andrea.  Gli  vide  tutti  due  , 
che  gettavano  le  reti  nell’acqua,  e alquan- 
to più  là  vide  altri  due  fratelli  della  ftella 
Città  , e profeffione  , eh’  erano  Jacopo  , c 
Giovanni,  che  ftavano  in  barca infieme  con 
Zebedeo  padre  loro , e rappezzavano  le  reti  • 

Montò  nella  barca  di  Simone  (i)  fecela 

feo- 
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fcoftare  dalla  riva  , e di  là  infegnò  al  Po^ 
polo  , che  a terra  flava  . Dopo  d’  avere 
parlato  commife  a Simone , che  gittafle  in 
acqua  le  reti;  ma  Simone  gli  dille  : Mae- 
ftro  s tutta  notte  ci  affaticammo  , e nulla 
prendemmo  ; con  tutto  ciò  le  gitteremo 
filila  tua  parola.  Tanto  pefce  prefe,  chele 
reti  fi  rompevano;  onde  in  ajuto  fu  chia- 
mata l’altra  Barca,  e tutte- due  ne  furono 
ripiene.  Quello  miracolo  tutti  gli  atterri  „ 
e Simone  gittatolì  a piedi  di  Gesù  , gli 
dille:  Ritirati  da  me,  perch’io  fono  uomo 
peccatore  . Gesù  gli  diiTe  : Non  temere  : 
oggimai  in  ifcambio  di  pefci  piglierai  uo- 
mini, Allora  egli,  ed  il  fratello  Andrea  lì 
diedero  a feguirlo  , perocché  difle  a tutti 
due:  Seguitemi  , e vi  farò  pefcatori  d’uo- 
mini. Dopo  chiamò  i due  figliuoli  di  Ze« 
bedeo  Jacopo,  e Giovanni,  e tutti  e quat- 
tro lafciata  ogni  colalo  feguirono. 

Una  fola  parola  ballò  loro,  dice  San  Gi- 
rolamo per  fare  che  tutto  lafciaflero  per  fe- 
guire  Gesù  Chrifto.  Andrea  già  lo  feguiva 
anche  per  1’  innanzi , ed  era  fuo  difcepolo 
mediante  la  fede  ; ma  non  avèa  però  ancora 
rinunziato  alle  reti , non  avendoglielo  an- 
cora ordinato  il  fuo  Maeftro.  Non  fl  torto, 
gli  viene  ordinato.  , che  ubbidilce:  la  qual 
cofa  non  fece  già  dopo  quel  ricco  giovane  , 
che  a tutto  parea  pronto  ( 1 ) quando  dice- 
va a Gesù  Crifto  ; Maeftro , che  farò  io  per 
1’  eterna  vita  ? e tutto  malinconiofo  fi  ri- 

. ' I 5 traf- 
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tratte.,  quando  Gesù  Crifto  gli  rifpofe:Una 
cofa  a perfezione  ti  manca  . Vendi  quanta 
hai,  dà  l’argento  a5 poveri,  e feguitni. 

La  diverfità  di  loro  contegno  non  deriva 
dalla  difuguaglianza  delle  facoltà  ; ma  dalla 
diverfa  difpofizione  del  cuore.  Se  queft’ ul- 
timo non  avette  avuto  cupidigia  maggiore, 
che  Pietro,  ed  Andrea,  avrebbe  lafciate  tutte 
le  ricchezze  fue  con  quella  prontezza,  con. 
cui  e(li  lafciarono  quel  poco,  che  aveano  ; 
e fc  avellerò  etti  avuto  la  cupidigia  di  lui  , 
la  (letta  pena  avrebbero  provata  nell’ abban- 
donare le  reti , eh’  egli  ebbe  nell’  abbando- 
nare le  fue  larghe  facoltà.  Avrebbero  pati- 
to qualche  (lento  nell*  anime  a lafciare  una 
tranquilla  vita  per  feguire  Gesù  Crifto  ne’ 
travagli,  e nell’inopia,  e non  avere,  com’ 
egli  non  avea  , nè  ficuro  pane  , nè  luogo 
dove  pofare  il  capo .. 

La  vocazione  comune  fi  è di  credere  in. 
Gesù  Crifto  come  Santo  Andrea  nella  pri- 
ma vocazione;  d’efercitare  fecondo  l’ ordi- 
ne di  Dio  ognuno  1’  uffizio  fuo,  e fare  buon 
ufo  di  fue  ricchezze,  odi  fua  povertà.  Non 
v’ha  obbligo  di  lafciare  ogni  cofa,  fe  Iddio 
non  chiama  la  feconda  volta,  come  vi  chia- 
mò il  fuo  Apoftolo.  Ma  non  è quella  vo- 
cazione fi  rara,  o (Iraordinaria,  quanto  al- 
tri penfa  . Quando  non  fi  può  (lare  in  un 
uffizio  fenza,  la  propria  dannazione  , è vo- 
cazione quella  che  chiama  ad  ufeirne  . 
Quando  non  fi  può  altro,  che  con  una  col- 
pa ferbare  una  facoltà,  per  altro  legittima- 
meli-, 
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mente  acquiftata , certa  cofa  è , che  Iddio 
vuole  , che  fi  lafci  . Se  .provvidenza  per- 
mette , ch’uno  rimanga  rovinato  per  qual*» 
che  accidente  , o per  ingiuftizia  degli  uo- 
mini , fi  dee  fottometterfi  agli  ordini  di 
lui , e credere  3 che  dica  : Lafcia  ogni  cofa  3 
e feguimi  . A tal  forta  di  prove  polliamo 
conofcere  3 fé  veramente  ci  attenghiamo 
foretti  a quanto  pofiediamo,  o fé  veramen- 
te crediamo  in  GesùCrifto,  fe  amiamo  Dio 
più  delle  Creature,  e fe  preferiamo  l’eterna 
vita  a tutti  gli  agj  di  quella  vita  che  patta . 
Chi  non  rifiuta  in  tali  occafioni  tutto  quel- 
lo, che  Iddio  vuole  fia  da  noi  abbandonato, 
rifiuta  Dio.  Imperocché  dice  Gesù  Cri  fio  * 
C 1 ) Chi  non  rifiuta  quanto  polfiede  , e fe 
fletto,  non  può  ettere  mio  Difcepolo. 

ORAZIONE. 

Giudice  fupremo  degli  uomini,  il  quale 
farai  teco  federe  que’  poverelli  pesa- 
tori, perche  ogni  cofa  lafciarono  per  te  fe- 
guire  : 1 qual  farà  in  giorno  sì  terribile  la 
noftra  confufione  , fe  non  folo  tutto  non 
vogliamo  lafciare  j ma  neppure  una  meno- 
ma cofa,  quando  anche  la  cofcienza  noftra 
ci  dice  , che  non  polliamo  tenerla,  fenza 
perdere  te<?  » 

Rompi , o Signore  , per  tua  grazia  que* 
legami  , che  ci  tengono  avvinti  alla  crea? 
tura  perché  fiamo  difpofti  a fepararci  da 
. I 6 lei.»G 

( i ) Lue.  14.  33. 
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lei,  al  primo  comandamento,  che  ci  verrà 
fatto  da  te  . Fa  che  fiamo  ftrectiflìmi  a te 
mediante  la  carità  , e non  faremo  Aenco 
veruno  ad  abbandonare  la  creatura  • 


Adì  ti.  Decembre . 

SANTA  BIBBIANA 
Vergine,  e Martire. 


SAnta  Bibbiana  è celebre  fra  que’ Santi  y 
di  cui  ci  dicono  i Martirologi,  che  in 
Roma  foflferirono  nella  perfecuzione  deftata 
da  Giuliano  Apoftata  contro  la  Chiefa  nel 
36$.  Confiderabile  fu  per  la  fua  nafcita 
poiché  ii  Padre  fuo  fu  di  Roma  Governa- 
tore ; ma  più  ancora  lo  fu  pel  martirio  y 
che  tutta  la  Aia  famiglia  con  grande  onore 
fofferi  per  Gesù  Crifto.  Imperocché  il  Par- 
che di  lei  mori  sbandito  , alla  Madre  fu 
tronco  il  capo  , ed  ella  , e la  forella  fua 
furono  di  tutte  le  facoltà  fpogliate.  Apro- 
niano,  a cui  Giuliano  avea  dato  il  Gover- 
no di  Roma  , fece  quanto  potè  per  ifcuo- 
tere  la  coftanza  di  lei,  ma  inutili  gli  riu- 
fcirono  promeflfe,  e minacce.  Diedela  nelle 
mani  ad  una  mala  femmina  , che  invano 
usò  per  corromperla  artifiziofe  parole  , e 
percoffe  . Sdegnato  il  Tiranno  comandò  , 
che  fotte  legata  ad  un  palo  , dove  la  fece 

bac-. 
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battere  con  verghe  cariche  di  piombo  , 
fino  a tanto /che  rendette  lo  Spirito  a Dio. 
Stette  il  corpo  fuo  fpofto  a’  cani  due  gior^ 
ni,  fenza  ricevere  danno  veruno  , e final- 
mente fu  fotterrato  da  un  fanto  Sacerdote , 
vicino  a quelli  della  Madre,  e della  Sorel- 
la, in  un  luogo  , dove  v’  ha  ancora  una 
Chiefa  famofa  col  fuo  nome . , 

ORAZIONE.  - 

t ' ; 

COncedi  a noi , o Signore , che  ttimia- 
mo  e fiere  la  fola  nobiltà , 1 onore  di 
vivere,  e di  morire  per  te. 

11  mondo  dall’  un  Iato  ci  lufinga  , c ci 
minaccia  dall’altro.  Dove  andremo  noi  per 
fai  va  rei  puri  in  quello  doppio  afialimen- 
to.  A te  folo , o Signore  , che  cosi  fpeltt> 
rendetti  invincibile  il  più  fragile  fefio,  e ia 
cui  polliamo  tutto  > quando  piace  a te  di 
renderne  forti. 

4*  ’ » 

Lettìo  Libri  Sa-  Dal  Libro  della  Sapienza. 
pienti* . Eccl.  5 1 . 

Domine  Deus  QIgnor  mio  Iddio,  tu.in- 
meus  f exalta-  3 nalzafti  la  mia  dimora 
fli  fu  per  terram  ha-  fopra  la  terra,  io  ti  pregai, 
bitationemmearnìòi  che  mi  liberafiì  da  molte. 
prò  morte  defluente  Invocai  il  Signor  mio  , il 
deprecata  fum.  In-  Padre  del  mio  Signore  , 
•vocaviDominumpa-  perchè  non  m abbandoni 
trem  Domini  mei  : fenza  foccorfo  nel  giorno 
ttt  non  derelinquat  della,  mia  afflizione  j,  e nel 

reni- 
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tempo  de,’  fuperbi . Loderò  me  in  die  tributa* 
fempre  il  tuo  nome  •,  e lo  tìonis  mes.  , & in 
glorificherò  ne’  miei  rin-  tempore  fuperborum 
graziamenti  , perchè  efau-  fine  adjutorio . Lau- 
dai la  preghiera  mia  , e dabo  nomen  tuum  tifi- 
mi liberarti  da  perdizione,  fidue , & collauda - 
e mi  tradii  di  pericolo  in  bo  illud  inconfeffio- 
un  tempo  d*  iniquità.  Per-  ne,  & ex  audita  efi 
ciò  ti  renderò  io  grazie  , oratio  mea  .'.Et  li~ 
canterò  le  tue  lodi  , e be-  berafii  me  de  perdi  - 
nedirò  il  tuo  nome  > o Si-  tione  , & eripuifii 
gnore  Dio  Noftro.  me  de  tempore  ìni- 

. quo . Propterea  con- 

fitebor  j ér  laudem  dicam  ùbi  , Domine  , Detti 
nofier  » ...  : : ' 

* f • .. 

Continov, azione  del  Santo  Sequentia  fiancli  E- 
Vangelo  fecondo  S.  Mat-  uangelìi  fiecun - 

teo,  cap.  13.  44»  dum  Matth&um  * 

* 'r  ' ; * 

IN  quel  tempo  Gesù  dif-  T N ilio  tempore  , 
fé  a’  fuoi  Difcepoli  que-  1 dixrt  Jefius  di~ 
ila  parabola:  Il  Regno  de’  fcipulis  fiuis parabo- 
Cieli  è fomigliante  ad  un  lam hanc  : Simile  efi 
teforo  nafcofto  in  un  cam-  regnum  celorum  t he * 
po,  trovato  da  un  uomo  , fiauro  ascondito  in 
che  lo  afconde,  e per  con-  agro , quem  qui  in - 
Colazione , che  n’  ha , va  e venerit  homo  , ab- 
vende  quanto  ha  , e com-  ficondit , &pregau- 
pera  efiò  campo  « Il  Regno  dio  illius  vadit , & 
dt  Cieli  è ancora  forni-  vendit  univerfia  qua 
gliante  ad  un  Mercatante,  habet,& emit agrum 
che  cerca  belle  perle , etro-  illttm.  Iterumfimi , 
vatane  una  di  gran  prez-  le  efi  regnum  calo* 
zo,andò,  e vendette  quan-  rum  homini  negot  ia- 
to avea , e la  comperò  . Il  tori  > qutrenti  bonas. 
: i mar * 
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margarita}  : inveri-  Regno-  de’  Cieli  forni  glia. 

ancora  ad  una  rete  gittata 
in  mare  > che  prende  ogni 
folta  di.  pefci  > e quando  è 
piena  , i pefcatori  la  trag- 
gono a riva,  e fedendo  qui- 
vi ,'  fcelgono  *i  buoni , e in 
vafi  gli  mettono  , gittan- 


ta  autem  » una  pre - 
tiofa  margarita  y *- 
Hit  : j 'vendi di t 

omnia  qua.  habuit  y 
emit  eam  ..  Ite- 
rum  fìrhile  efl  regna 
calorutn  fagen&mif- 


omni  genere  pi  [cium 


c * *91/+  J ci>  ^ ~ , / — 

7V  in  mare  é>-  «*  done  fuori  i trilli  . 'Quello 

• • olii  -fi n*»i K/Tfirv— 


rv* avverrà,  alla  ‘fine -dèi  Morii. 

congreganti:  Quam  :do.- Verranno;  gli  Angeli  ,. 
cum  impiota  e/fet  e dividerarvo.d. !rei.  da  giu? 
educentes , <fr:fecus  Iti  , e gli  gireranno.  nella 
li  ttusf eden  tesi,,  eie-,  fornace  del.  fuoco;  dove  v 
rerunt  bonos  inva-\ avrà  pianto  , e ftridore  di 

denti. > Intendefte  , voi  pene 
tutto  quello  ? Gli;  rifpofe- 
ro.  Sì.,  E Gesù  difle  loro': 
Perciò  ogni  Dottore  bene 
ammaellrato  in  quello  che 
fpetta  al  Regno  de’  Cieli  V 
è fomigliante  ad  utv  Padre 
di  famiglia,  che  trae  fuo? 
ri  del  fuo  teforo  le  coli? 
nuove , e le  antiche ... 


fa,  mal os  autem  fo- 
ràs  miferunt ..  Sic  e- 
rit  in  con fumat ione 
f&culi  . : , exibunt 
Angeli  5 & fepura- 
bunt  malos  de  me- 
dio juflorum  3 & 
mittent  eos  in  cam- 
minum  ignis  , ibi  e- 
rit  fletusy  ér  ftridor. 


dentium  • IntelUxi- 
ftis  hac  omnia  / < Dicunt  ei  TLtiain  ».  Alt  illis  ». 
ideo  omnis  .fcriba,  docfus  in  regno  calottino  y fimilis 
efl,  homini  patrifamilias  y qui  profert  de  thefaurè • 

fuo  novu  y Ó 1 voterà  m. 

**  . • • * '*  t ’ 

* ' . ; 

Spiegazione  dell  Epistola... 


D 


* v 


Al  Libro • della  Sapienza  . Tratta  è la 
preferite  Epiftola  dal  Libro  dell’  Ec** 

eie.-, 
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clefiaftico  , ed  è la  fine  d’  un  rendimento 
di  grazie  fatto  dall’autore  a Dio  per  efiere 
flato  liberato  da  qualche  grave  pericolo  . 
la  Chiefa  applica  tutta  quella  preghiera  a 
que’  Santi che  fofferirono  il  Martirio  , e 
ne  fa  due  Epiftole  , facendole  leggere  ne’ 
giorni  di  loro  Felle. 

Tu  innalzaci  la  mia  dimora  falla  terra  . 
Leggeti  nel  Tetto  Greco  : Alzai  la  mia  vo- 
ce' dalla  terra  ; cioè  fendo  profilato  a terra; 
e quafi  abballato  fino  al  fondo  della  Terra  dalla 
mia  adizione , rivolfi  a te  le  mie  preci.  Il 
Latino,,  che  ha  : Tu  innalzafti  la  mia  di- 
mora fulla  Terra , può  avere  un  fenfo  mol- 
to competente  a ’ Santi  Martiri  , a cui  la 
Chiefa  applica  quelle  parole  . Era  Patria 
loro  il  Cielo  , e il  defiderio  , che  aveano 
di  quivi  pervenire  , facea  che  difprezzaffe- 
ro  mali , e beni  terreni  . Dicevano  con  1* 
Apoftolo  (i).  „Noi  fappiamo,  che  feque- 
fta  terrei! re  cafa  di  noftro  corpo  va  a 
rovina,  e fi  feioglie  , abbiamo  una  cafa 
,,  non  edificata  per  mano  degli  uomini  , 
„ apparecchiataci  in  Cielo  da  Dio , e du- 
„ rabile  in  eterno  . „ Aveano  dunque  ve- 
ramente la  dimora  loro  innalzata  fopra  la 
terra  ; e il  Signore  l’avea  loro  in  tal  mo- 
do innalzata  , fpiccando  per  grazia  fua  il 
cuor  loro  da  tutte  le  cole  bade  di  quà  , 
perche  amalfero  3 e contemplalfero  i beni 
invifibili , e fprezzalfero  quelli  , che  cag- 
T . fiio“ 


( i)  a.  Cor,  j.  1 . 
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giono  fotto  i fenfi  y poiché  quanto  fi  v«d$ 
è paleggierò  , e quello  , che  non  fi  vede 
è eterno  . f 

Ti  pregai y chi  mi  liberartela  morte.  Que- 
llo è il  fenfo  del  Tetto  Greco  , a cui  fi 
può  riferire  il  Latino,  prò  morte  defluente, 
come  chi  dicefie  : io  ti  pregai,  che  morte 
{corrette  da  me . I Santi  ad  efempio  di  Ge- 
sù Crifto  medefimo,  chiedono  a Dio  d’ef- 
ferc  liberati  dalia  morte,  ma  con  fommef- 
fione  a’  voleri  di  lui . I Martiri  corfero  al- 
la morte,  perchè  preferirono  puro  cuore, 
e corpo  alla  vita  ; volendo  piuttofto  perde- 
re una  carne,  della  quale  l’uomo  dee  necef- 
fariamente  ettfere  fpogliato,  che  l’abitazio- 
ne celefte,  dove  s*  abita  eternamente. 

Invocai  il  Signor  mio , il  Padre  del  mio  Si<* 
gnore.  Così  avea  detto  Davide  ( 0 . Ditte  il 
Signore  al  Signor  mio  ; Jo  ti  ingenerai  di 
mio  feno.  11  Figliuolo  di  Dio  è il  Signo- 
re di  tutte  le  cofe  , e uno  fletto  Signore 
col  Padre  fuo . 

• Tercbì  non  m abbandoni  fenza  foccorfo  nel 
giorno  di  mia  afflizione  , e al  tempo  de ’ Su- 
perbi . I rei,  e fuperbi  hanno  il  tempo  lo* 
ro,  nel  quale  regnano;  e fanno  quanto  vo- 
gliono, perchè  Iddio  gli  lafcia  fare  . Così 
Gesù  Crifto  dandoli  al  furore  de’  nimici 
fuoi,  e da  fe  lafciandofi  andare  nelle  ma- 
ni loro  ditte  ; ( 2 ) Fino  a qui  non  m’ave- 
„ te  prefo  , quantunque  fotti  con  voi  nel 
„ Tempio  ogni  giorno;  ma  quella  è T ora 

‘ » vo- 

( 1)  P/al.  io*.  1.  (t)  Lue.  11.  jj. 
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voftra  , e la  potenza  delle  tenebre  -, 
Hanno  dunque  i fuperbi  il  tempo  loro,  c 
Iddio  hailfuo;  perciò  vediamo  nella  Serie*' 
tura  il  giorno  dell’  uomo , c il  giorno  di 
Dio:  L’uomo  è grande,  e pallente  nelfuo 
giorno . „ Nel  giorno  del  Signore  , dice  il 
„ Profeta,  ogni  grandezza  dell’ uomo  farà 
„ abballata,  ( i)  E folo  Iddio  farà  gran- 
■„  de,  imperciocché  il  giorno  del  Signore 
„ degli  eferciti  è Inabilito  ad  umiliare  Io 
,,  innalzamento,  e l’arroganza  de’ fuperbi. 

Nel  tempo  de’  fuperbi  i giufti  fono  pic- 
cioli ; fi  deprezzano,  fi  calcano  co’  piedi, 
Tengono  tormentati,  e tuttavia,  dicono  co- 
raggiofamente  con  un  Santo  del  Teftamenco 
Vecchio  (2):  Io  non  defiderai  il  giorno  dell’ 
uomo.  Signore  ; e tu  lo  fai.  Ma  nel  giorno 
del  Signore  leveranno  il  capo , appariranno 
con  fidanza  davanti  al  tribunale  di  lui  , c 
faranno  innalzati,  quando  verranno  umilia- 
ti i Superbi  , i quali  vedendo  la  gloria  lo- 
ro, diranno:  ($  ) Ecco  quelli,  che  da  noi 
furono  chiamati  ftolti,  ed  infenfati,  perchè- 
difpregiavano  quanto  era  amato  da  noi  . 
Ora  fono  nel  numero  de’  Figliuoli  di  Dio, 
e nella  focietà  de’  Santi . 

Pregano  i Giufti  Dio,  che  non  gli  laici 
privi  d’ ajuto  al  tempo  de’  fuperbi . Gli  li- 
bera dalle  mani  loro,  quando  piace  a lui  , 
e già  avea  liberato  colui , il  cui  rendimen- 
to di  grazie  leggiamo  nell’  Epiftola  di  que- 
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(lo  giorno;  ma  talvolta  gli  lafcia  così  fog- 
giature alla  violenza  de’  trilli*  Non  manca 
tuttavìa  mai  d.’  aiutargli  , nè  fa  meno.rifplen- 
dere  la  poflanza  fua  con  V ajuto  , che  da 
loro  lardandogli  perire  , che  con  quello  , 
che  da  loro  quando  gli  libera  . Il  corag- 
gio j con  cui  tante  fante  Martiri  innalzan- 
doli fopra  la  debolezza  di  loro  Ceffo  , e fpef- 
fo.  ancora  fopra  loro  etade  , -difpregiarono 
diletti , e mali  del  mondo , carezze  * e mi- 
nacce di  Tiranni,  efofferirono  i fupplizjpid 
crudeli;  non  era  forfè  un  effetto  della  gra- 
zia ; e della  protezione  onnipotente  di  Co- 
lui, per  cui  {offerivano  ? Io. tal  guifà  lo. 
pregarono  a foccorrerle  , e quefto  è il  foc- 
corfo,  che  gli  domandarono  ..  Se  così  non 
le  aveflèajutate,  avrebbero  preferito  il  gior- 
no de’  fuperbi  al  giorno  del  Signore  : e 
avrebbero  per  timore  di  morte  , rifiutata  1* 
eterna  abitazione , che  Iddio  apparecchiava, 
loro  fopra  la  terra:  avrebbere  voluto  regna- 
re co’  fuperbi  nel  corfo  dei  tempo  j e fa- 
rebbero con  elfo  loro  nell1  eternità  umi- 
liati . - 

ORAZIONE. 

Signore , a.  te  domandiamo  con  loro  quel 
foccorfo,  e quella  invincibile  forza  di 
tua  grazia,  che  le  liberò  da  perdizione  la- 
rdandole morire:  che  le  traile  fuori  del  pe- 
ricolo ne’  tempi  dell’iniquità,  abbandonan- 
dole alla  violenza  de’  trifti  . Imperocché 
quella  perdizione,  di  chJ  effe  temevano  co- 
^ tan- 
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tanto  , era  di  farti  offefa;  c più  face*  nell’ 
animo  loro  impresone  il  pericolo  del  pec- 
care, che  quello  della  morte.  Sapeano  effe 
mediante  la  tua  parola , che  in  perdere  fe  ftef- 
fe  per  rimanere  fedeli  a te,  era  falvarfi  ; e 
che  il  falvarfi  facendo  tradimento  alla  caufa 
tua  era  perderli  . Eccole  al  prefence  libe- 
rate da  quello' tempo  d’iniquità,  ed  entra- 
te nel  beato  giorno  , ed  eterno  di  tua  glo- 
-ria  , c di  loro  beatitudine. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

GEsu  ctifle  a ’ fuoi  Discepoli  quejia  p arabo - 
. la  . Efiendo  Gesù  Crilto  in  una  Cit- 
tà di  Galilea,  nell’anno  fecondo  della  fua 
predicazione  , e vedendoli  feguitato  da  si 
gran  calca  di  genti,  andò  fui  la  fponda  del 
lago  di  Genefarec  , e fall  in  una  Barca  , 
donde  infegnò  al  popolo  che  fulla  fponda 
1*  udiva . Ma  allora  parlò  fidamente  con  pa- 
rabole, il  fenfo  delle  quali  fpiegò  agli  A- 
poftoli , quando  furono  a caia  ritornati  , 
anzi  alcune  altre  ne  propofe  loro,  del  nu- 
mero delle  quali  fono  quelle  del  Vangelo 
prefente . 

Parabola,  fecondo  il  fenfo  della  Scrittu- 
ra ; fi  prende,  o per  una  breve  fentenza  y 
detta  Proverbio , o per  un  figurato  ragiona- 
mento , che  chiamali  comparazione  , o fi- 
militudine.  E con  quell’  ultimo  lignifica- 
to il  vocabol  Parabola,  s’intende  nel  Van- 
gelo; in  cui  Gesù Grillo  da  fpellillimo  atn- 
roaeftramenti  di  graye  importanza  fotto  la 
- figu- 
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figura  di  cofe  finte  , V applicazione  delle 
quali  infinua  nella  mente  una  folida  veri- 
tà , fpettante  alla  Religione,  o a’  coftumi. 
San  Girolamo,  che  vivca  nella  Paleflina  , 
notò  , che  tal  Torta  di  fimilitudini  erano 
ufitatilfime:  e il  Figliuolo  di  Dio  le  ado- 
perava , per  acconciarti  alla  coftumanza.  di 
que*  luoghi , e per  rendere  le  profferite  ve-? 
rità  pi ù ien Cibili  a coloro,  che  aveano  orec- 
chi per  intenderle.  • . r 

Il  Regno  de' Cieli  e [ornigli  ante  ad  un  te  fo- 
ro . 11  Figliuolo  di  Dio  fuole  'per  P Ordi- 
nario cominciare  in  tal  forma  le  Tue  com- 
parazioni : e fpeflò  chiama  la  Chicfa  Re- 
gno de’ Cieli,  perch’ è compofta  di  coloro, 
che  furono  da  lui  chiamati  alla  fede,  ac- 
ciocché regnino  nel  Cielo  con  eflò  lui  • 
Quando  dunque  dice  , eh’  è fomiglianre 
àd  un  teforo,  ad  un  Mercatante  ec.  Vuol 
dire  , che  nella  Chiefa  addiviene  quello  , 
che  addiviene  quando  uno  ha  trovato  un 
teforo,  o una  perla,  ohagittato  le  reti,  ec. 

Quello  teforo  nafeofto,  e quella  perla  di 
pregio  grande  fegnano  la  predicazione  del 
Vangelo,  o la  parola  di  Dio;  e la  Rima, 
che  fi  dee  farne  preferendola  ad  ogni  cofa, 
e ogni  cofa  perdendo  fe  occorre,  per  non 
perderne  quel  frutto  , che  fe  ne  dee 
trarre  . 

' Il  Regno  de*  Cieli  è anche  famigli  ante  ad 
una  rete . La  rete  della  Chiefa,  che  chiude 
in  Tuo  feno,  mediante  la  comunione  vifi- 
fibile  de’  Sagrameli  , i buoni  > e malvagi 
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Criftiani,  fino  a tanto,  che  il  Giudizio  fi- 
nale divida  gli  uni  dagli  altri. 

Ogni  Dottore  è famigliarne  ad  un  Padre  di 
famiglia , che  tragge  di  fuo  teforo  , le  cofa  nuo- 
ve^ e le  antiche  . Quel  Predicatore  del 
Vangelo,  che  meditando  le  cofe  fante  s’a- 
vera  fatto  unteforo  di  fetenza,  cdi  fapien- 
za,  ne  cava  quanto  abbifogna  ad  aramae- 
filamento  degli  uditori  , come  il  Saggio  Pa- 
dre di  famiglia  trova  in  fua  cafa  quanto  £ 
neceflario  a veftire  i fuoi  3 e fornirla . 

Que’  Santi,  nelle  cui  Felle  la  Chiefa leg- 
ge la  Parabola  prefente , diedero  veramente 
tutto  per  comperare  un  teforo  3 e la  perla 
del  Vangelo,  e lietamente  lo  diedero,  per- 
chè conofcevano  il  pregio,  ed  il  valore  di  quel- 
lo che  comperavano  . Si  fa  fcherno  d’  un 
uomo,  il  quale  fi  fpogli  d’  ogni  cofa  per 
comperare  un  terreno  di  picciola  rendita  ; 
ma  quando  fi  fa  il  teforo,  che  vi  trovò  , e 
perchè  comperò  il  terreno,  lodali  la  fua  Sa- 
pienza. Cosi  in  altri  tempi  il  mondo  fti- 
mò  follia  de’  Santi  il  rifiutare  i diletti  del 
mondo,  e la  propria  vita  pel  Vangelo,  per- 
chè non  avea  gli  occhi  della  Fede  per  ve- 
dere que’  beni  inviabili,  ed  eterni,  da  lo- 
ro comperati , col  difpregio  de*  beni  vifibi- 
li , e caduchi  della  Terra  . Ora  la  Fede  ci 
fa  onorare  la  Sapienza  de5 Santi;  ma  la  no- 
fira  corruzione  non  ci  lafcia  imitargli , non 
volendo  noi  dare  una  menoma  cofa  pel 
Vangelo;  ed  abbandonando  noi  il  Vangelo 
per  ogni  minuzia  , Noi  ci  lufinghiamo  d1 
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una  vana  fperanza  di  falute  , fendo  nella 
vera  Chiefa,  nè  facciamo  più  confiderà  zio- 
ne  veruna  (opra  quella  diyifione  orribile, 
che  fi  farà  nel  giorno  del  giudizio  , di  co- 
loro t che  avranno  difpregiato,  e di  coloro, 
che  avranno  affettuofamente  ferbato  il  teforo 
ricevuto  da  tutti.  • ..  -,  < 

^ ^ f * •••  , • . j t , * 

i /orazione.  ; . ' 

....  . j*  < 

FA,  o Signore,  che  apprezziamo  cotefto 
teforo,  a mifura  di  quanto  è degno  di 
ftima  : e fa  che  celiamo  la  tua  parola  nel 
fondo  di  noftro  cuore , acciocché  il  Demo- 
nio non  ce  la  tolga  via  fubito,  che  l’avre- 
mo ricevuta  . Fa , che  comprendiamo  quan- 
to poco  il  tuo  Regno  ci  coda,  quando  an- 
che delfinio  tutto  per  elio;  e che  carilfimo 
ci  cofterèbbe  il  mondo  intero,  feper  acqui- 
fìarlo,  violiamo  ir  menomo  de’  comanda- 
menti  tuoi  , poiché  allora  fi  compera  con 
la  perdita  di  quella  beatudine,  che  ci  pro- 
metti, la  quale  fe’  tu  medefimo. 


Adì  III.  Decembre 

SAN  FRANCESCO  SAVERIO. 

* • 

SAn  Francefco  Saverio  Gentiluomo  diBi« 
fcaglia,  {Indiò,  è profefsò  Filofofia  in 
in  Parigi  j pofeia  prefo  il  grado  di  Baccel-; 
- • lie- 
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liere,  farebbe  ancora  andato  piu  oltre  ,l  fe 
non  avelie  lafciaco  lo  ftudio  d^lla  Teologia 
per  aggiungerli  a Sant’  Ignazio  Lojola  , di 
cui  fi  lece  Difcepolo.  Abbracciò  allora  un 
genere  di  vita  de*  più  rigidi,  e di  mortifi- 
cazione , macerando  il  corpo  fuo  con  veg- 
ghiej  digiuni,  e difcipline.  Avea  una  Spe- 
ziai carità  a’  poveri  , e principalmente  agl* 
infermi,  da  lui  vifitati,  e ferviti  negli  Spe- 
dali. Avea  rifpetto  grande  a’1  Sacerdoti,  ed 
a’  Vefcovi  ; e principalmente  affezione  a 
Santo  Ignazio , a cui  avea  dato  intieramen- 
te la  guida  di  fe.  Avea  Iddio  accefo  quell* 
anima  della  fiamma  dell’  amor  fuo  ,,  e quel 
foco  divino  tanto  in  lui  s*  accendeva  tal- 
volta mel  tempo  delle  fue  preci,  e con  tal 
forzo,  che  non  potea  far  a meno  di  non 
gridare:  Balla,  Signore  , balla  così  : Papa 
Paolo  III.  follecitato  da  Giovanni  Re  di 
Portogallo,  Io  mandò  nell*  Indie  ?a  predi- 
carvi il  Vangelo  , e a piantarvi  - la  fede  . 
Divenne  1’  Apoftolo  di  quelle  genti  ; e i 
fegni  di  fuo  Apollolato  furono  patimenti 
d’ogni  qualità,  miracoli,  eprodigj  ellraor- 
dinarj.  Converti  in  Oriente  un  gran  nume- 
ro di  feorretti  Crilliani,  e aramaellrò  nel- 
la Fede  di  Gesù  Grillo  molti  Reami  in- 
tieri. Dopo  trafeorfo  il  Giappone  , volle 
pillare  nella  China,  ma  fi  morì  nell*  Ifola 
di  Sanciano  adì  2.  di  Dicembre  1552.  d’an- 
ni quarantacinque  . 11  corpo  fuo  comecché 
folle  fotterrato  in  calce  viva  , fi  trovò  in- 
itero, e non  tocco  da  corruzione  veruna  ^ 

quin- 
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quindici  mefidopo  la  morte  3 e fu  a Gol 
trasferito.  Papa  Gregorio  XV.  lo  canoniz- 
zò l’anno  1622. 1 

.#•••••  t • j » * • 

ORAZIONE. 

> : • • 

O Signore  Iddio  , come  l’amore  arden- 
te di  coteflo  gran  Santo  fa  vergogna 
alla  noftra  indifferenza  si  fredda  * Ti  cono- 
fciamo  noi , o t’amiamo  noi  3 Signore } noi 
che  non  penfiamo  giammai  a farti  conofce- 
re  a chiccheffia  ? 

Convertifci  noi  , o Signore  , e faremo 
convertiti  ; e potremo  poi  con  1*  ajuto  del- 
la tua  grazia  convertire  i noftri  fratelli. 

t i 

* L'Epiftola  è quella  del  giorno  di  Santo  An- 
drea a c.  189. 


Sequentia  fanti i E- 
v angeliì  fecundum 
Lue  a m . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Luc- 
ca, cap,  16.  if. 


IN  ìlio  tempore  di- 
xit  Jefus  Difci- 
pulis  fuis  : Euntes 
in  Mundttm  univer- 
fum  predicate  Evan- 
geliumomni  creatu- 
re . Qui  crediderit , 
& baptizatusfuerit , 
falvus  erit  . Signa 
autém  eos , qui  ere- 
diderint , hec  fequen- 

; Tom  I. 


IN  quel  tempo  difleGesìi 
a’  Tuoi  Difcepoli  : An- 
date per  tutto  il  Mondo  , 
predicate  il  Vangelo  ad 
ogni  Creatura  . Chi  crede- 
rà , e farà  battezzato  , fa- 
rà falvo  ; e colui  che  non 
crederà  farà  condannato  . 
E quefti  miracoli  accom- 
pagneranno coloro  , che 
avranno  creduto  . Scacce^ 
K ran- 
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ranno  in  mio  nome  i De-'r#r.  In  nomini  meo 
monj  ; parleranno  con  lin  -Dimmi*  ejicient  , 
guaggj  nuovi,  e piglierà w-\linguis loquentur no- 
no con  mano  le  ferpi  ; e fe  'visìferpentes  t oliente 
bevono  bevanda  mortale  ,‘0*  fi  mortiferum 
non  gli  nuocerà.  Impor - quid  btberint  non  eis 
ranno  le  mani  fugl’  infer-  nocebit  ; fuper  &gros 
mi  , e gl’  infermi  faranno  manus  imponent , & 
guariti  . ■ bene  habebunt . 

Vidi  fpiegazione  dell ’ Epìfiola  nel  giorno  di 
S.  Andrea  a c,  191. 

r ‘ . 

Spiegazione  del  Vangelo. 

ANdate  per  tutto  il  Mondò  , predicate  il 
Vangelo  ad  ogni  creatura  : Gesù  Crifto 
manda  gli  Apoftoli  fuoi  a predicare  , non 
più  agli  Ebrei  folamente  ; ma  ad  ogni  crea-» 
tura,  cid^Tad  ogni  qualità  di  Nazioni  uni- 
verfalmente  , fenzadiftinzioni  di  luogo,  di 
grado 3 o di  Ceffo  : perchè  v’  aveano  fuori 
della  Giudea,  come  dice  egli  fteffò,  peco- 
relle , da  farle  entrare  nella  greggia  ; la  mu- 
raglia , che  divideva  Ebrei  da’  Gentili  era 
fiata  rotta  mediante  la  fua  morte;  e il  Si- 
gnore di  tutti  i popoli  dovea  a tutti  i 
popoli  effere  annunziato. 

Quegli  che  crederà  3 e farà  battezzato  3 farà 
1 alvo . Cioè  riceverà  la  remiffìone  de’  fuoi 
peccati,  e lagrazja  fantifipante , che  lo  gui- 
derà alla  falute  eterna  , s’  egli  attenderà  a 
ferbarla,  è a vivere  fecondo  quella  fede , di  cui 
\fe  profeffìone,  praticando  le  verità  credute 
- ; da 
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da  lui;  e non  mettendo  oftacolo  alla  fua 
falute  con  opere  da  Dio  minacciate  di  con- 
dannagione  » Credere  fcnza  ubbidire  , fi  è 
farfi  fcherno  di  colui,  , in  cui  immaginiaw 
mo  di  credere»  Non  fi  fa  fcherno  di  Dio, 
dice  l’Apoftolo.  Non  ci  lufinghiamo  dun- 
que d’ una  vana  profunzione , ne  ci  fia  chi 
dica  : Credo , e fui  battezzato , c però  farò 
falvo , Imperciocché  ciò  non  è vero , dice 
- San  Gregorio , fe  non  in  quanto  le  azioni 
fono  conformi  alla  fede,  non  eflèndoci  ve- 
ra fede  altra  fuor  quella  , in  cui  non  fono 
le  parole,  moftr'ate  bugiarde  dalle  azioni  . 
Però  dice  San  Paolo  de’Criftiani  fallì,  che 
fanno  profelfione  di  conofcere  Dio;  ma  lo 
rinnegano  co’ fatti.  Però,  cari  fratelli,  ag- 
giunge elio'  Santo  , rientri  ciafcheduno  di 
voi  in  fe  ftefiò  > per  efaminarfi  fedamen- 
te ; e fe  conofce  di  vivere  fecondo  le  re- 
gole della  Fede,  e ferbi  quanto  promife  nel 
battefimo,  fi  confòli  con  la  ficurezza  d’  cC- 
fere  veramente  fedele  ; ma  fe  all*  incontro 
non  avrà  mantenuto  quanto  promife;  e fi 
diede  in  preda  alle  male  azioni  , fi  lafciò 
trafportare  alla  cupidigia  - delle  vanità  , e 
delle  pompe,  da  lui  rifiutate  folennemente, 
quando  venne  battezzato,  altro  non  gli  ri- 
mane'fuorché  fapere  s’  egli  può  piangere  di 
cuore  Copra  l’ error  fuo . 

. Quegli  , che  non  crede  / ara  condannato  » 
Non  aggiunge,  e che  non  farà  battezzato  , 
perocché  fi  può  dare,  eh’  uno  fi  Calvi fen- 
za  il  battefimo  : ma  chiunque  é capace  di 

K 2 ere- 
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credere  non  può  efler  falvo  fenza  fede  • 
Perciò  la  Chiefa  diftingue  tre  forti  di  bac- 
tefimi:  quello  dell’  acqua  , che  da  la  grazia 
con  la  fede  a’  fanciulli  , ma  vuole  la  fede 
negli  adulti  : quello  del  fangue  , eh*  è il 
martirio  : e quello  dello  Spirito  , eh*  è un 
lineerò  defideriodi  ricevere  ilbattefimodell’ 
acqua  ; il  qual  defiderio  con  la  fede  bada  , 
quando  uno  fi  trova  in  cafo,  in  cui  fia  im- 
poffibile  di  ricevere  il  Sagramento  , che 
delìdera  . 

E quejìi  miracoli  accompagneranno  coloro  , 
che  avranno  creduto . Il  donò  del  fare  mira- 
coli non  era  comune  a tutti  i Fedeli  in 
particolare;  ma  lo  diftribui  va  Dio  fecondo  le 
bifogne  della  Chiefa,  e fecondo  il  vantag- 
gio, che  ne  volea  procacciare  . Concedeva 
quello  dono  a coloro,  del  cui  miniftero  li 
voleva  egli  valere  per  lo  ftabilimento  del- 
la Religione , per  confermare  la  verità  , per 
la  convcrfione  de*  peccatori .’ Gli  uni  avea- 
no  un  dono  , gli  altri  un  altro.  Un,  dono 
era  più  comune  a certi  tempi  , e a certi 
luoghi;  e in  altri  era  pili  raro;  e tutto  ciò 
dipende  dal  volere  di  Dio  , il  quale  fa  , 
dice  Santo Agollino,  darci,  fecondo  i tem- 
pi, e fecondo  le  bifogne,  gli  ajuti competen- 
ti, ed  i rimedjjnè  fi  dee  immaginare,  che 
celiato  fia  il  potere  di  far  miracoli . Le  piti 
verificate  Storie  ce  ne  rapprefentano  in  tut- 
ti i Secoli;  ma  non  fe  ne  fa  oggidì  co- 
tidianamente  come  ne’  primi  tempi  della 
Chiefa.  Ciò  addiviene,  dice  San  Gregorio, 
..  * . per- 
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perche  non  ci  fono  oggidì  necefiarj  come 
allora.  Aveafia  nutricare,  e rinvigorire  co* 
prodigj  la  nafcente  Fede  de’  Criftiani,  co- 
me quando  fi  piantano  giovinetti  alberi  , 
che  fi  bagnano  con  diligenza  , finche  abbia- 
no prefo  radice  . Ma  quantunque  più  rari 
fieno  negli  ultimi  tempi , tuttavia  ancora  fe 
• ne  fa,  e fe  ne  farà  nella  Chiefa  fino  alla  fi- 
ne . E non  facendofene  nelle  altre  Comu- 
nioni, quefto  è fegno  evidente,  e prova, 
che  non  Cono  la  Chiefa  vera . 

-r  In  mio  rtoms  [cuoceranno  i Demon]  . Non 
{blamente  gli  Apoftoli  ebbero  la  facoltà  di 
{cacciare,  i Demonj,  acciocché  la  loro  pre- 
dicazione avelie  autorità;  ma  fu  quella  fa- 
coltà conferita  a femplici  Fedeli , acciocché 
r afpetto  de’  prodigj  fatti  da  loro  , fervififc 
allo  ftabilimento,  ed accrefci mento  dellaFe- 
de.  Abbiamo  le  teftimonianze  non  folo  di 
S.  Lucca,  nel  primo  fecolo,  ma  ancora  de 
San  Giuftino,  di  Santo  Ireneo  , e di  Ter- 
tulliano nel  fecondo,  d’ Origene  nel  terzo, 
c di  Lattanzio  nel  quarto , che  un  femplice 
Criftiano  , il  primo  che  venuto  folle,  fa- 
cea  fuggire  i Demonj  fcongiurandoli  nel 
nome  di  Gesù  Grillo.  Faceafi  tale  feongiu- 
rare  più  fpefiTo  in  nome  di  Gesù  Grillo 
Crocififiò  fotto  Ponzio  Pilato . Quefto  po- 
tere di  fcacciare  i Demonj  dura  irélIàGhie- 
fa  , e l’ efercizio  non  fe  ne  commette  per 
F ordinario  altro  che  a’  Sacerdoti . Tuttavia 
farebbe  aftai  bene  per  confondere  di  più  il 
maligno  Spirito,  eh’  è fpirito  di  Superbia, 
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adoperare  qualche  cforcifta  giovane  inno- 
centifiìmo,  e <T  efemplare  divozione  che 
non  avelie  avuto  nell’anima  fua  peccato  ve* 
runo  j per  cui  fotte  ttato  {oggetto  al  Demo- 
nio , al  quale  dee  comandare. 

Varieranno  con  linguaggi  nuovi  * Comune  fu 
al  tempo  degli  Apoftoli  il  dono  del  parlare 
in  molte  forti  di  linguaggi , ed  era  uno  de- 
gli effetti  , e de’  fegni  ordinari  della  venu- 
ta dello  Spirito  Santo.  In  tal  guifa  fulla  fi- 
ne del  ragionamento  , che  fece  San  Pietra 
al  Centurione,  difeefe  lo  Spirito  Santo  fo- 
pra  tutti  quelli  * che  1’ udivana,  e furono 
uditi  a parlare  in  varj  linguaggi,  e glorifi- 
care Dio . 

Venderanno  le  ferpi . Come  avvenne  a S. 
Paolo  nell’  Ifola  di  Malta  ,,  dove  avendo 
raccolti  molti  farmenti , e pofti  nel  fuoco* 
una  vipera  fatta  ufeire  dal  calore  del  fuo- 
co* lo  morfe  alla  mano  , ma  egli  fcuoten- 
dola  nel  fuoco  , non  ne  ricevette  male 
veruno . 

E fe  bevono  bevanda  mortale  y non  gli  nuoce* 
ra.  Ve  n5  ha  efempj  , e ciò  univerfalmen- 
te  «‘afferma  di  San  Giovanni  Evangelifta  * 
Eufebto  lo  narra  di  San  Barfaba  , il  Mar- 
tirologio d*  Adone  adì  14.  di  Maggio  ; lo 
riferifee  d‘un  San  Vittore  , e Gregorio  di 
Tours,  di  San  Sabino  Vefcovo. 

Imporranno  le  mani  fopra  gV  infermi , e gl* 
infermi  faranno  guariti . Accompagna  vali  ta- 
le impottzione  di  mano  con  le  preci , co- 
me fi  vede  in  San  Jacopo,  il  quale  nota  A 

che 
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che  ordinariamente  toccava  ciò  fare  a’  Sa- 
cerdoti. Seguitò  la  Chiefa  tal  cerimonia  nel 
Sagramento  dcll’Ellrema  Unzione;  e fe  og- 
gidì 1* effetto  vifibile  non  corrifponde  , co- 
me foleva  un  tempo  fare  , perchè  la  Iteflì 
utilità  non  c’  è più  , coloro  , i quali  rice- 
vono quello  Santo  Sagramento  con  la  do- 
vuta difpofizione , ricevono  grazie,  cheriit- 
forzano  1’  anima  all*  ultima  battaglia  , e la 
tnondificano  Tempre  più  per  renderla  degna 
di  comparire  dinanzi  a Dio, 

Il  Figliuolo  di  Dio  non  riferifce  in  que- 
llo luogo  altro,  che  una  parte  di  que’ mi- 
racoli, che  i Fedeli  debbono  fare  in  nome 
di  lui,  né  anche  riferifce  i maggiori,  co- 
me il  rifufcitare  i morti  ; perocché  gli  A- 
poftoli,  e dopo  di  loro  molti  Santi  redi- 
mirono a’  morti  la  vita,  (c)  E Santo  Ire- 
neo disfidando  gli  Eretici  a fare  i prodigi 
fteflì , dice  quelle  parole  : Spello  addiven- 
ne tra  fratelli , che  pregando  tutta  la  Chie- 
fa d’  un  luogo  per  qualche  neceftìtà  , e ag- 
giungendo all’Orazione  il  digiuno,  un  mor- 
to ricoverò  la  vita,  e fu  accordato  da  Dio 
alle  orazioni  de’ Santi. 

ORAZIONE. 

NElIa  tua  fola  Chiefa,  o Signore  , e in 
grazia  della  tua  autorità  , furono 
fatti,  e vengono  fatti  ancora  talvolta  mira- 
coli vifibili  di  tua  polfanza . Non  fe  ne  ri- 

. K 4 tro- 

{ 1 ) sid-jerf.  Hit  re/,  c,  57. 


Digitized  by  Google 


224  Adì  Hi.  Dicembre  ' 

trovano  nelle  Comunioni  falfe  , da  quella 
per  loro  difavventura  divife  , perchè  non 
«anno  nè  fede  , nè  miflìone,  nè  fucceflìo- 
ne  Apoftolica  . Ma  , o Signore,  cotefti  mira- 
coli vifibili , non  fono  altro  3 che  figura  de’mi- 
racoli  inviabili  , da  «adoperati  in  tutti  co- 
loro, che  credono  in  te  con  fede  viva  ; e 
da  carità  incóraggita.  Sono  liberati  dal  po- 
tere del  Demonio,  di  cui  erano  fchiavi  a 
cagione  del  peccato . Parlano  in  lingue  nuo- 
ve, perchè  fàvellano  in  linguaggio  nuovo, 
non  aprendo  la  bocca  per  altro  , che  per 
lodarti,  e per  edificare  il  proflìmo  . Mal- 
vagi ragionamenti  , che  pur  fono  obbligati 
ad  udire  , mali  efempli  , che  fono  sforza- 
ti a vedere,  male  fuggeftioni  , dalle  quali 
fono  tentati  , non  fono  più  per  loro  vele- 
no mortifero  , perchè  non  più  fi  lafciano 
corrompere  ; ma  refiftono  a tutte  quelle 
tentazioni:  guariti  fono  , e guarifcono  gli 
altri,  ifpirando  con  le  loro  efortazioni , e 
fanta  vita  3 l’amore  della  virtù,  e l’orrore 
del  vizio  a coloro  , che  gl’  intendono  , e 
vedono  le  buone  opere,  che  fanno.  Signo- 
re adopera  continovamente  in  noi  così  fatti 
miracoli,  che  fono  per  noi,  e Io  faranno, 
fino  alla  fine  del  Mondo  , quanto  i più  fen- 
fibili  , e più  folenni  miracoli , un  fegno 
della  Cattolica  Chiefa. 
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SANTA  BAR  ARA 
Vergine  , e Martire, 

QUefta  è una  Santa  di  gran  fama  , la 
i cui  memoria  viene  celebrata  tanto  da’ 
Lìrecij  quanto  da’  Latini;  ma  gli  Autori  , 
i quali  fcriffero  la  Storia  di  lei  3 non  s’  ac- 
cordano fra  loro  nel  tempo  , o nel  luogo 
di  fuo  martirio . Molti  tuttavia  fegnano  la. 
fua  morte  al  tempo  di  Maflìmino  , che  de- 
llo la  feda  perfecuzione  contro  a’Criftiani? 
negli  anni  23$.  e 236.  Portano  gli  Atti 
fuoij  che  pagana foiTe,  e avelie  Padre  ofli- 
nato  Idolatra  . Sendo  fiata  convertita  alla 
fede  3 prefe  Gesù  Criflo  per  ifpofo , e a lui 
confagrò  la  fua  Verginità . Refiflette  gran- 
demente al  Padre , che  volea  darle  marito; 
di  che  sì  crudelmente  adiroffi  contro  di  lei, 
che  dopo  d’averla  fatta  con  eflrema  barba- 
rie tormentare  in  mille  forme  3 le  fece  fi- 
nalmente confumare  il  martirio , con  un’al- 
tra fanta  Donna  detta  Giuliana  , converti- 
cafi  ad  efempio  della  pazienza  di  lei. 

ORAZIONE. 

I ! 

TU  ci  comandi , o Signore  3 che  onoria- 
mo i Padri  noftri  , ma  nello  fleflò 

K y tem- 
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tempo  ci  vieti,  che  non  gli  amiamo,  e ono- 
riamo più  di  te  . Fa  dunque,  che  t’amiamo  fo- 
pra  tutte  le  cofe . Non  poffano  i vincoli  di 
natura  rompere  quelli  della  grazia  , che  a 
te  ci  tengono  ftretti  , Tu  fé’  noftro  Padre,, 
e Iddio  nottro,  lo  fia  tu  Tempre,  e non  per- 
mettere j che  mai  tralafciamo  d’  ettere  tuoi 
figliuoli . 


Adì  V.  Dicembre 


S,  SABA  A B BATE» 

/ ... 

N Acque  San  Saba  in  Cappadocia  P an- 
no 4$  9.  di  nobili,  e virtuofi  parenti.. 
Giovanetto  fi  ritirò  nel  Moniftero  di  Fla- 
viana,  dove  {limolato  daldefiderio  della  fo- 
litudine,  andò  a gittarfi  a’  piedi  del  celebre 
Santo  Euùmio  , per  chiedergli  luogo  nel  Tua 
Monillero  ^ Eranvi  certi  Monifteri  , a 
guifa'  di  larghi  ricinti,  ne’ quali  viveanogli 
Eremiti  ciafeheduno  difperfi  particolarmen- 
te in  cellette  lontane  l’ une  dall’  altre  . Par- 
ve a Santo  Eutimio  y che  per  quella  vita 
San  Saba  fotte  giovane  troppo  > nè  * da  la- 
rdarlo cosi  folo , onde  lo  pofe  fotto  la  gui- 
da dell5  Abbate  Teoctifto.  per  farne  prima 
fperienza;  finché  a capo  di  dodici  anni  gli 
diede  licenza  di  ftarft  fola  in  una  fpelon- 
ca,  nella  quale  ftavafi  cinque  giorni  della 
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fettimana  fenzà  mangiare  , e lavorando  Tem- 
pre. Pattato  di  quefta  vita  Santo  Eutimio, 
fi  ritratte  in  un  deferto  vicino  al  Giorda- 
no, e dopo  in  una  caverna,  dove  tante  per- 
fone  vide  ad  ordinarli  fotto  la  Tua  fcorta 
che  fece  in  etto  luogo  edificare  un  Moni- 
ftero  di  Solitarj  renduto  poi  dal  nome  fuo 
cotanto  famofo . Per  umiltà  fentivafi  alie- 
nittìmo  dal  Sacerdozio;  ma  ettendo  alcuno 
de*  Solitarj  Tuoi  andato  per  invidia  a que- 
relarli di  lui,  dinanzi  a Salluftio  Vefcovo 
di  Gerufalemme,  quello  Patriarca,  non  fo- 
lo  non  pretto  fede  alla  calunnia,  ma  in  pre- 
fenza  loro  1*  ordinò  Sacerdote  . I fuccelfori 
Tuoi  non  ebbero  in  minor  venerazione  co- 
telvo  Tanto  uomo,  ed  egli  all’  incontro pre- 
ilò  loro  utilittìmi  fervigi . Venne  deputato 
da  Elia  nel  512.  alTImperadore  Anaftagio, 
per  procacciare  qualche  riparo  alle  altera* 
zioni  della  Chiefa,  e da  quel  Principe  ot- 
tenne quanto  volea.  Impedì  -3  che  Giovan- 
ni introddotto  a forza  in  luogo  d’ Elia  non 
condannaflè  il  Concilio  di  Calcedonia,  e an- 
dò per  commeflìone  di  Pietro  fratello  di 
Giovanni  a parlare  a Giuftiniano  in  prò  de* 
Criftiani  di  Paleftina  , cantra  a’  quali  era 
flato  ftuzzicato  1*  animo  dell*  Imperadore  . 
Come  nella  prima  deputazione  riufeito  era, 
così  della  feconda  gli  avvenne  ; e morì  di 
là  a poco  tempo  nel  Tuo  Monittero  d’  anni 
94.  Iddio,  che  1*  avea,  chiamato  per  tem- 
po in  fuo  fervigio,  rendette  gloriofo  il  no- 
ore  fuo  dinanzi  agli  uomini  nel  corfo  di  fua 

K 6 vita. 
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vita.,  e dopo  la  morte  con  gran  numerodi 
miracoli.  Ma  non  meno  rivendette  dinanzi 
a lui  per  le  Criftiane  virtù  , e fra  1*  altre 
per  una  meravigliofa  manfuetudine  verfo  a’ 
tuoi  offenfori,  e per  una  gran  compaffione 
a tutti  i mali  della  Chiefa , ed  ardentiffirao 
fervore  per  la  vera  fede. 

• p 

ORAZIONE... 


• . „v  • 

BEato  colui  , o Signore  , che  porta  il 
giogo  tuo  nella  fua  giovinezza  ! Non 
ti  rammentare  , per  tua  mifericordia  , gli 
errori  della  noftra,  e fa  che  con  ardentif- 
lima  Carità  ripariamo  il  tempo  perduto. 

I Santi  tuoi  cercano  la  folitudine  , Id- 
dio mio  , per  aver  convenzione  reco  , e 
noi  cerchiamo  le  compagnie  per  dilungarci 
da  te,  e c’impacciamo  fcnza  neceffità  col 
Mondo  , eh’  è tuo  nemico  . Mettici  alme- 
no , o Signore,  in  una  Solitudine  interna  , 
che  all’ animo  noftro  rapprefenti  te  folo,  e 
tefolo  faccia  regnare  nel  noftro  cuore,  nel 
mezzo  de’  nemici  cuoi. 


Adì  VI,  Dicembre 


SAN  NICOLO’  VESCOVO. 

* , . * " ! » * 

N A eque  San  Nicolò  a Pataro  Città 
della  Lidia,  e il  nafcimenco  fuo  fu 
frutto  delle  fervide  Orazioni  de’Padri  fuo* . 

Per 
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Per  "uno  fpezial  dono  di  Dio  , che  dimo* 
Arava,  a che  fofl’e  deftinato  , digiunò  'fin 
da  più  ceneri  anni  di  Tua  vita;  e tutti i Mer* 
coledì,  e i Venerdì  , non  fucciava  altro  , . 
che  una  volta  il  latte  dalla  Balia,  e ciò  fo- 
lamente  la  fera  fecondo  la  coftumanza  an- 
tica del  digiuno.  Morti  il  Padre,  e la  Ma- 
dre, mentre  che  giovinetto  era, diede  tutte 
le  fue  facoltà  a’poverelli.  Avendo  faputo  , 
che  per  gli  infelici  fuoi  cali  di  necefficà  , 
avea  un  Padre  deliberato  di  proftituire  tre 
fue  figliuole,  non  avendo  di  che  dotarle  y 
andò  in  tempo  di  notte  a giteare  in  cafa  di 
lui  quanti  danari  gli  abbifognavano  per 
collocare  oneftamence  una  delle  figliuole 
e facendo  poi  lo  fteflò  per  falere  due  fal- 
vò  l'anima  di  tutte  e tre  , e l’onore  . L* 
umiltà  di  lui  volle  rubarci  il  frutto  , che 
tutta  la  Chiefa  dovea  trarre  da  cosi  fplen- 
dido  efempio;  ma  l’uomo  da  lui  fovvenu- 
to  con  tanta  generofità  , volle  finalmente 
conofcere  il  fuo  benefattore,  e lo  fece  co- 
nofeere  a tutti , ppr  quanto  ne  lo  pregafife 
di  non  ifcoprirlo  à perfona.  Vedendo  e&li 
che  lo  fplendore  di  fua  virtù  Io  facea  fti- 
mare  in  Pataro,  più  di  quello,  chelamo- 
deftia  fua  avrebbe  voluto , fi  ritraile  a Mira 
Metropoli  della  Provincia.  Sendo  morto  il 
Vefcovo  di  cotefta  Città  , uno  de’  Prelati 
raunatifi  per  eleggere  il  Succeflòre  , feppe 
per  rivelazione  , che  fi  dovea  eleggere  un 
uomo  detto  Nicolò  , che  farebbe  entrato 
in  Chiefa  la  mattina  il  primo  . Fu  cotefto 

uomo 
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uomo  il  nottro Santo,  a cui  avendo  il  Prer 
lato  domandato  chi  folle , rifpofe,  ch’egli 
era  un  povero  pefeatore  , detto  Nicolò  . 
Sendo  Vefcovo  raddoppiò  le  aufterùà  ,e  le 
limofine.  Quanto  ebbe  fu  del  fuo  Popolo, 
e fino  i libri  3 che  gli  erano  necefiàrj  tolfe 
in  preftanza  , avendo  dato  altrui  ogni  fua 
cofa  . Nocchieri  in  una  tempefta  -,  e certi 
Ufficiali  di  Còftantino  incarcerati  , invo- 
carono il  nome  fuo  , comecché  fofle  da 
loro  difeofto  , e gli  uni  , e gli  altri  ven- 
nero dal  fovraftante  pericolo  liberati.  Con- 
trattò per  la  Fede  contro  agl’  Idolatri  , fo- 
ttenne  la  divinità  di  Gesù  Crifio,  contro 
. gli  Arriàni  nel  Concilio  diNicea,  e mori 
finalmente  carico  d’  anni  , e di  meriti  ri- 
pieno. I miracoli  fatti  da  lui  nel  corfo  di 
fua  vita  , e dopo  la  morte  , gli  acquifta- 
rono  il  nome  di  Grande  , e di  Taumatur- 
go. 11  Corpo  venne  trasferito  a Bari  , Città 
della  Puglia  in  Italia  , e il  fuo  nome  è 
noto,  e riverito  da  tutta  la  Terra. 

- ORAZIONE. 

TU  ci  volefti  manifettare  , o Signore  , 
nel  digiuno  di  San  Nicolò  ancor 
bambino,  quanto  anche  i più  innocenti  ab- 
bifognino  di  penitenza  : ma  , o Signo- 
re., cotefti  grandi  efempj  de’  Santi  tuoi  i e 
i tuoi  comandamenti,  e configli  ancora  ad 
altro  non  poflono  fervi  re  , che  a condan- 
narci di  più  , fe  la  tua  grazia  non  ci  dà 
potere  di  trarne  profitto. 

Leflio 
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letti*  EpiftoU  B.  Dall’  Epiftola  di  San  Paa- 
Fault  Apo fiali  ad  .lo  A portolo  agli  Ebrei  , 
Hebuos . | c*P*  * 

FRatres , Meme»-  T7Ratellii  fovvengavi  de’ 
tote  pr&pojì torti  X?  condottieri  vortri  , i 
vefirorum  yqui  vobis  quali  vi  predicarono  la  pa» 
locati  / unt  verbum  rola  di  Dio  , e confiderai!», 
Dei i quorum  intUen-  do  qual  fia  fìata  la  fine  di 
tet  exitum  converfa-  loro  Santa  vita  ) imitate  la 
tionis  y imit  amini  fi-  fede  loro.  Gesù  Crifto  era 
dem.  Jefus  Chrifius  ieri  > oggi  è , e lo  fteflb 
beri  & badie  : ipfc  farà  in  .tutti  i lecoli . Non 
Ó»  in  ficaia  . Do-  vi  lafeiate  traportai  e ad. 
clrinis  variis , & pe-  una  diverfità  d opinioni  , 
rtgrìnii  noi  ite  ab  du-  nè  a forcftiere  dottrine . Im- 
d . Optimu  eft  enim  perocché  buona  cofailcon- 
grafia  fiabilire  cor  fermare  il  cuor  fuo  con  la 
non  efcis  , qua  non  grazia  , in  ifcambio  d ar- 
profuerunt ambulati-  reftifcrfi  a cibi  , che  nulla 
tibui  in  Cis . Habe-  giovarono  a coloro  >i  quali 
mus  altare  de  quo  s.  attennero  ad  efiì.  Abbia— 
edere  non  habent  po-  mo  un  Altare,  di  cui  non 
teftatem)  qui  taler-  è lecito  di  nutricarli  a co- 
naculo  deferviunt  . loro  , che  fervono  al  Ta— 
Quorum  enim  ani-  bcrnacolo.  Perocché  rcorpi 
maini  infertur  fan-  di  quegli  animali  , il  cui 
guis  prò  peccato  in  fanguc  e portato  dal  Som- 
fanbta perPontificem)  mo  Sacerdote  per  efpiazio- 
borum  corpora  ere - ne  dei  peccato  nel  Suntua- 
mantur  extra  cafra . rio  , fono  fuori  del  campo 
Propter  quod&  fife-  abbruciati  • E per  quella 
fus,  ut  fancìificaret  ragione  dovendo  Gesù  fan- 
per  fuum fanguìnem  tificare  il  Popolo  col  pio- 
poptlum , extra  por-  prio  fuo  Sangue  , foffert 
tam  pajfus  efi.Exea-  fuori  della  porta  della  Cit- 
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tà  . Ufciamo  altresì  dunque 
fuori  del  campo , e andiamp 
a lui  portando  gli  obbrobrj 
di  lui  . Imperciocché  non 
abbiamo  qui  Città  ftabile, 
ma  cerchiamo  quella  in  cui 
dobbiamo  abitare  un  gior- 
no . Offeriamo  dunque  per 
lui  a Dio  «ontinovamente 
oftia  di  lode,  cioè  il  frutto 
delle  labbra  , che  danno 
gloria  al  fuonome.  Ricor- 
datevi d’ efercitare  carità , e 
far  parte  de’  beni  voftri  ad 
altrui , perocché  con  fomi- 
glianti  oftie  fi  rende  a noi 
favorevole  Iddio . Siate  ub- 
bidienti a’  condottieri  vo- 
ftri, e fottomcffi  agli  or- 
dini loro,  perchè  vegghia- 
no  al  bene  deli’ anime  vo- 
ftre  , coinè  coloro  , che  ne 
debbono  rendere  ragione  . 


mia  i gì  tur  ai  eum 
extra  caftra , impro- 
perium  ejus  portan- 
tes  . Non  enim  ha- 
bemus  hic  manentem 
civitatem  , fed  fu- 
turam  inqutrimus  . 
Ver  ipfum  ergo  offe- 
ramus  hoftiam  lau- 
di s femper  Deo  , id 
e(l  frati  um  labiorum 
confuentium  nomini 
ejus  . Beneficenti  A 
autem , & commu- 
nionis  noli  te  oblivi - 
fci  : talibus  enim  bo- 
llii s promereturDeus. 
Obcdite  pnpofitis  ve- 
ftris  , ó'  fubjacett 
eis  : Ipfi  enim  per- 
vigilant , quafi  ra - 
tionem  prò  animabus 
veflris  redii  turi . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Marco , cap.z$,  14. 


Sequentia  fanti i E- 
vangelii  fecun- 
dum  Marcarti . 


IN  quel  tempo  Gesùdiffe 
quefta  parabola  a’Difce- 
poli  Tuoi:  Dovendo  un  uo- 
mo far  lungo  viaggiofuori 
della  Patria,  chiamò  i Servi 
a sè  , e diede  loro  le  fa- 
coltà fue  nelle  mani  . E 
dati  ad  uno  cinque  talen- 


IN  ilio  tempore  , 
dixit  Jefus  di  fci - 
pulir  fuis  parabolani 
hanc . Homo  quidam 
peregre  proficifcens  , 
vocavit  fervosfuos  , 
& tradidit  illis  bona 
fua  . Et  Uni  dedie 
quia- 
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quinque  talenta , alti  ti  , due  ad  un  altro,  e uno 
autem  duo  , alii  vero  ad  un  altro,  fecondo  ladi- 
na;#: unicuiqutfe-  verfa  capacità  di  quelli  > 
cundii  propriamvir-  incontanente  fe  n’  andò  . 

• tutem , & profeti us  Colui  , che  ricevuti  avea  i 
e fi  ftatim . Abììt  au-  cinque  talenti  fe  n’  andò  , 
tem  qui  quinque  ta-  e trafficando  quello  danaro 
lenta  acceperat  , & ne  acquiflò  altri  cinque  . 
operatus  efi  in  eis , Quegli  che  n’  avea  ricevuti 
& lue  rat  us  efi  alia  due,  anch’egli  fece  guada- 
qiiinque. Similiter & gno  di  due  : ma  colui  , 
qui  duo'  acceperat  , che  un  folo  avuto  ne  avea  » 
lucratus  efi  alia  duo . fece  in  terra  una  buca  , e 
Qui  autem  unum  ac-  quivi  celò  i danari  del  fuo 
ceperat , abiens  f odi t Signore  . Venuto  di  là  ad 
in  terram  , & ab-  un  lungo  tempo  il  Padrone 
fiondi  t pecuniamDo-  d’elfi  tre  fervi,  volte,  che 
mini  fui . Foft  multu  gli  rendefl'ero  ragione . Que- 
vero  temporis  venit  gli,  che  ricevuti  aveaicin- 
Domìnus  firvorum  que  talenti  , venne  a lui  , 
illorum  , & pofuit  e prefentandogli  i cinque 
rationemeum eis . Et  talenti  , dille  : Signore  ;• 
acc  eden  $ qui  quinque  cinque  talenti,  mi  delti  in 
tahnta  acceperat  , mallo,  ed  eccone  altri  cin- 
obtulit  alia  quinque  que,  da  me-acquiftati  oltre 
talenta  dietns  : Do-  quelli  . Diflegli  il  fuo  Si- 
mine  quinque  talenta  gnore  : O buon  fervo  , e 
tradidifii  mihi , ecce  fedele  , dappoiché  folli  fì- 
alia  quinque  fuper - dato  in  picciole  cofe  , io 
lucratus  fum  . Ait  ti  ftabilirò  fopra  molto  : 
illi  Dominus  ejus  : entra  nel  gaudio  del  tuo 
Euge  , ferve  bone  , Signore  . Venne  a prefen- 
& fidelis  : quia  in  tarli  colui  ancora  , che  i 
fauca  fuifti  fidelis , due  talenti  ricevuti  avea  , 
fupra  multa  te  con-  e gli  difl"e  : Signore  ,.  due 
ftituam  1 intra  in  talenti  mi  defti  nelle  ma- 
ni, 
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ni»  ed  eccone  due  altri  da  gaudiumDomini  tui, 
me  acquiftati  oltre  quelli.  Ac  ce  flit  autem  & qui 
E gli  difle  il  Signore  : o duo  talenta  accepe- 
buono , e fedel  fervo  » dap-  raty  & alt  : Domine , 
poiché  folli  fidato  in  pie-  duo  talenta  traditi fii 
ciole  cofe  » io  ti  ftabilirò  mi  hi : Ecce  alia  duo 
fopra  molte:  entra  nel  gau-  lucratus  fum  . Aie 
dio  del  tuo  Signore  . ' illi  Domimi  ejus  : 

Euge , ferve  boneéc 
fideli s y qui  fuper  panca  fuifti  fidplis  : fupra  multa 

te  conflituam , Intra  in  gaudium  Domini  tui . 

• • 

Spiegazione  dell’ Epistola.  . 

Ricordatevi  de * condottieri  voflri  , confide- 
ranno qual fofle  la  fine  di  loro  vita , imitate 
la  fede  di  quelli  , La  prefente  Epiftola  è 
tratta  da  una  lettera  ferina  dall*  Àpoftolo 
agli  Ebrei  , cioè  a quegli  Ebrei  , che  cre- 
devano in  Gesù  Crifto  P per  confermargli 
nella  fede  , e confolargli  nelle  loro  affli- 
zioni . Dopo  d’  avere  dimoftrato  , che  la 
legge  di  Mose»  ed  i Sagri  fizj  fatti  per  or- 
dine d’effa  legge  , non  poteano  falvare  gli 
uomini  , e che  non  v’  ha  altro  , che  la 
fede  in  Gesù  Crifto  , ed  il  Sagrifizio  eh* 
egli  offerì  per  noi  Culla  Croce  , che  polla- 
no ramificarci , e meritarci  la  vita  eterna, 
gli  conforta  vigorofamente  a perfeverare 
nella  Fede,  che  aveano  abbracciata,  a fof- 
ferire  ogni  cofa  per  quella , e a reggere  la 
vita  fecondo  le  malli  me  d’effa. 

Avea  raccomandata  loro  la  carità  a*  po- 
veri , e agli  afflitti  , ed  effendo  1*  avarizia 

un 
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«n  vizio  oppofto  alla  détta  virtil  , v*  ag- 
giunfe  : „ Sieno  lontani  i voftri  collumi. 
„ da  ogni  avarizia  ( i ) c contentatevi  del 
prefente,  dappoiché  lo  fletto  Signore  ha 
,,  detto  : Io  non  v’  abbandonerò  : Sicché 
3,  polliamo  dire  con  fidanza  : C 2 ) II  Si- 
„ gnore  é protettor  mio  : non  temerò 
,,  quanto  potrebbe  1*  uomo  farmi  E per 
ifpirare  in  cuor  loro  quella  fidanza  3 pro- 
pone l’efempio  di  chi  gli  guida. 

Morti  erano  alcuni  fra  quelli,  cheavea- 
no  guidato  le  Chiefe  loro  , e annunziato 
il  Vangelo  ,.  fra  quali  v*  era , chi  avea  fof- 
ferito  il  martirio  , come  San  Jacopo  Ye- 
fcovo  di  Gerufalemme  . Per  dettare  i df- 
fcepoli  a camminare  fu  i vettigj  del  proprio 
Maeftro  , V Apoftolo  dice  loro  : Ricorda- 
tevi di  quelli,  e confidente  come  chiufero 
la  vita,*  imitate  la  fede  loro,  che  rifplcn- 
dente  fu  pel  difinterette  di  loro  condotta  , 
e coftanza  nel  morire'. 

Gestì  Crijlo  era  jeri , oggi  è,  e far  a lofleffa 
in  tutti  i fecoli . E'  quegli,  ch’era  al  tempo 
de’  Pallori  vottri  . Proteggerà  voi  , come 
protette  loro,  fe  viverete  confètti  vittèro  - 
Dovete  in  lui  fperare , confetti  fperarono, 
dovete  in  lui  "credere,  quel  ch’etti  credet- 
tero , poiché  non  mutandoli  egli  , quella 
fede,  che  in  lui  abbiamo,  non  dee  né  pur 
efla  cambiarli . Perciò  : 

Non  vi  lafciate  traportare  ad  una  diverfi - 
ta  d*  opinioni , ne  a dottrine  forefiiere  . State' 

fer- 
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fermi  in  quella  verità  , che  vi  fu  annun- 
ziata , ne  vacillate  fra  dottrine  divcrfe  1* 
una  dall’ altra.  Il  Giudaefimo  col  Vangelo 
non  s’accorda,  fi  dee  rinunziare  all’ ombre 
della  Legge  di  Mose  , fe  volete  feguire  la 
luce  della  Fede  ..  Non  accettate  dogmi  fo- 
reltieri,  che  nè  dagli  Apolidi,  nè -da’ Pa- 
llori voftri  vi  furono  infegnati . Gesù  Crillo 
è fempre  Io  Hello  j fìa  la  ftefla  la  vo- 
fira  fede  . 

Imperocché  è bene  confermar  il  cuor  fuoco n 
la  grazia  , in  luogo  d'  arreftarfi  a quelle  vi- 
vande 3 che  non  fervirono  a coloro  , che  vi  fi 
fono  attenuti.  In  due  diverfi  modi,  da  San 
Tommafo  olTèrvati  , fi  pofiono  quelle  pa- 
role fpiegare . Quella  è la  prima  fpiegazio- 
ne,  che  vi  fi  può  dare,  ed  è la  piùcomu- 
nemente  feguita  dagl’  Interpreti  . É'  bene 
confermar  il  filo  cuore  , con  la  fede  di 
GesiL  Crillo  , e co’  doni  fpirituaìi  della 
grazia  , in  luogo  d’  appoggiarli  a fcerre 
quelle  carni , che  non  potettero  fantificare 
coloro,  che  ciò  olìèrvarono. 

• La  legge  di  Mose  vietava  1*  ufo  d alcune 
carni,  e chiunque  delle  proibite  carni  man- 
giava era  reo  di  difubbidienza  : coloro  che 
fe  n’  altenevano  erano  falvi  , non  per  lo 
fcerre  le  carni  3 che  facevano  per  ubbidire 
alla  Legge  ; ma  per  la  fede  , e grazia  di 
Gesù  Crillo  figurato  in  tutte  le  ceremonie 
della  Legge.  Se  tal  qualità  d’  e derni  pre- 
cetti avellerò  potuto  falvare  gli  uomini  , 
Cesù  Crillo  non  gli  avrebbe  aboliti.  Buo- 
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ni  furono,  e offervargli  convenne  fino  all* 
adempimento  di  que’  mifterj  de’  quali  fu- 
rono fegni  ; ma  adempiuti  i mifterj  fpari- 
rono  i.  fegni  , e folo  :rimafe  la 'grazia  di 
lui,' che  fola  può  rendere  giufto  l’uomo  y 
e a cui  tutti  i Santi  del  nuovo  teftatrten- 
to  , e del  vecchio  debbono  la  fantità  loro. 
Donde  4’  Apoftolo  trae  quefta  conchiufio- 
ne  : Se  v*  attenete  ancora  fcrupolofa mente 
a tali  pratiche  , fra  le  quali  fpeziale  è la 
• diftinzione  delle  carni  , non  participérete 
del  frutto  della  Paffione  di  Gesù  Crifto  . 

Di  qua  nulla  fi  dee  inferire  contro  all* 
attinenza  * di  certe  carni  da  noi  oflervata 
ne*  giorni  del  digiuno;  che  non  le  diftin- 
guiamò  , come  (e  fune  fottero  pure  , e l’ 
altre  nò.  Ma  tutte  le  ftimiamo  buone, co- 
me creature  di  Dio  ; ma  della  creatura  ci* 
priviamo  per  macerare  il  corpo  noftro,  ed 
innalzare  lofpirito  al  Creatore. 

Abbiamo  un  altare  , di  cui  coloro , i quali 
fervono  al  Tabernacolo  , non  hanno  facolta  di 
mangiare  . Gesù  Crifto  abolì  col  Sagrifizio 
offerito  full*  altare  della  Croce  tutti  i Sa- 
grifizj  della  Legge.  Coloro,  che  fagrifica- 
no  appretto  agli  Ebrei , coloro,  che  fervo- 
no a Tabernacoli  di  quelli  , hanno  parte 
ne*  Sagrifizj  , che  vi  fono  offerti  ; ma  fin- 
che dureranno  in  quel  culto,  ora  che  abo- 
lito fu,  non  avranno  parte  ne’  Sagrifizj  di 
Gesù  Crifto  . ( 1)  ,,  Vi  dichiaro  , diceva 
,,  San  Paolo  a’ Galati,  che  fe  vi  farete  cir- 

„ con- 
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,,  concidere  , Gesù  Crifto  non  vi  gioverà 
„ a nulla  ,,  e che  farete  dalla  grazia  di  lui 
„ efclufi  i cercando  voi  la  giuftijm  voftra 
„ neU’.oflTervanza  della  Legge:  ma  quanto 
„ è a me  , non  piaccia  a Dio  , eh’  io  mi 
^glorifichi  in  altra  cofa,  che,  nella  Croce 
„ di  Gesù  Crifto.  s>1v:.  • • • 

* Secondo  V altro  lignificato  , che  fi  può 
dare  a quelle  parole  : è bene  -confermare  il 
cuor  fuo  con  la  grazia  , piutfofio  , che  con  le 
carni  ; 1’  Apoftolo  condanna  1*  affetto  al  • 
molto  mangiare  , che  non  può  fervire  a 
foftenerc  , e rinforzare  il  cuore  . Detto 
avea  , come  oTTervammo  : Sieno  i coftumi 
voftri  fenza  avarizia, e contentatevi  delle 
cofe  prefenti.  Molti  , fra  quegli  Ebrei  , a* 
quali  fcrivea  3 erano  flati  fpogliati:  dell« 
'facoltà  da’  nemici  della  Fede  . La  vita  po- 
vera, e dVaftinenza,  raccomandata  dal  Van- 
gelo, allontanava  dal  Cri ftianefimo  coloro  , 
che  amavano  ricca  vita,  e agiata,  e final- 
mente fra’ Criftiani  y’  avea  già  di  quelli  ^ 
de’ quali  dicea  San  Paolo  . (O  « Tali  per- 
,,  fone  fervono  al  ventre  loro,  non.  a Gesù 
,,  Crifto  , „ E altrove. (2):  „ Sono  ini- 
,,  mici  della  Croce  di  Gesù  Crifto  i quali 
„ non  hanno  altro  Dio  , che  il  ventre  , e 
„ mettono  ogni  loro  gloria  in  ciò  , che 
„ dee  effere  loro  vergogna  , nc  altro  afta- 
,,  porano,  che  le  cofe  terrene.  ,, 

Per  confortar  dunque  gli  Ebrei  ad  imi- 
tare la  povertà  de’  condottieri  loro  , e a 

_ _ 
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fuggire  T intemperanza  di  quelli  , che  fo- 
lamente  cercavano  una  deliziofa  vita,  dille , 
che  coloro  , che  a tal  vita  fi  «danno  , non 
ne  ricevono  frutto  veruno  : Abbiamo  un 
altare,  di  cui  coloro  , che  fervono  al  Ta- 
bernacolo , non  portono  mangiare  ; quali 
dicefle:  Coloro,  i quali  fervono  al  Taber- 
nacolo di  Mose,  mangiano  largamente  del- 
le carni  , che  full*  aitar  loro  vengono  fa- 
lsificate ; ma  non  cosi  addiviene  di  chi 
ferve  al  Tabernacolo  di  Gesù  Criflo,  ch’è 
la  Chiefa  di  lui.  Hanno  un  Altare;  ma  il 
Sagrifizio  offertovi  non  concede  loro  una 
vita  deliziofa,  e ftemperata  ; poflbno  pren- 
dere il  cibo , che  bifogna  ; ma  non  eccefir 
fivamente  aggravarli  , e riempierfi  di  car- 
ne ; avendo  Gesù  Crifto  detto  loro  chia- 
ramente: CO  Guardatevi  bene,  che i cuori 
voli  ri  non  fieno  aggravati  da  foverchio  be- 
re, e mangiare  , e dall’  impacciate  Colteci— 
tudini  del  Mondo  . 11  gran  mangiare  ag- 
grava il  cuore.  La  grazia  lo  conferma  . 

Imperocché  i corpi  di  quegli  animali , il  cui 
[angue  è arrecato  dal  Sommo  Sacerdote  nel 
Santuario  , per  efpi azione  del  peccato  , fono 
arfi  fuori  del  campo  . Allude  l1  A portolo  al 
Sagrifizio  d’  efpiazione  , che  facevafi  ogni 
anno  a*  diciaflette  del  Mefe  corrifpondente 
af  noftro  Settembre , in  quello  modo . ( 2 ) 

. Riccvea  il  Sommo  Pontefice  dal  Popolo 
due  Becchi , che  venivano  arrecati  all*  en- 
trare del  Tabernacolo,  e dopo  d’avere  of-, 

fe- 
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ferito  un  Vitello  per  sè  , e per  la  farai* 
glia  , gittava  la  forte  fopra  i due  Becchi, 
de’  quali  1’  uno  dovea  efìere  fagrificato  3 e 
l’altro  vivo  portato -al  deferto  . Prendeva 
incontanente  fuoco  dall’Altare , e mettevalo 
con  profumi  nell’  incendere  , portandolo 
nel  Santuario  , che  detto  era  il  Santo  de’ 
Santi  . Egli  folo  vi  potea  entrare  , e quel 
di  folò  in  tutto  1’  anno  v’  entrava  . Quivi 
arrecava  ancora  del  Sangue  di  quel  Vitel- 
lo 3 che  avea  fagrificato  3 pofcia  di  quello 
del  Becco  3 fopra  cui  caduta  era  la  force 
di  dover  efìere  fagrificato,  e con  lo  afper- 
gere  il  fangue  d’efli  due  animali  mondava 
il  Santuario  , il  re  ila  n ce  del  Tabernacolo  , 
ed  efpiava  i peccati  del  Popolo  tutto . Of- 
feriva pofcia  1’  altro  Becco , e mettendogli  , 
le  mani  fui  capo  , confettava  tutti  i pec- 
cati degl’  Ifraelliti , co’  quali  aggravava  etto 
animale , mandato  da  lui  vivo  nel  deferto , 
e che  per  tal  cagione,  chiamavafi  il  Becco 
etniffario  . Portava!!,  fuori  del  campo  Vi- 
tello 3 e Becco  col  cui  fangue  era  flato 
mondato  il  Santuario  , e tuttidue  erano 
arfi  del  tutto . Quelle  cofe  , che  a’  Temp.j 
di  Mose  facevanfi  nel  Tabernacolo  , ven- 
nero fatte  dopo  nel  Tempio  di  Gerufalem- 
me  , e quello  , che  prima  fi  portava  fuori 
del  campo,  fi  portò  fuori  della  Città. 

Era  quello  Sagrifizio  un’  immagine  di 
quello  della  Croce  : caricaronfi  i peccati 
•noflri  fopra  Gesù  Crifto-  , e noi  ci  fìamo 
veramente  purificati  con  l’afperfione  di  fuo 
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Sangue:  e per  tal  ragione,  foggiunge  l’A- 
pofìolo  , ficcorae  il  corpo  di  cotefti  due 
animali  , eh’  era  figura  di  Gesù  Cnfto  y 
veniva  abbruciato  fuori  del  campo  , Gesti  • 
Crifto  fofferi  fuori*  della  Città  . 

Tal  comparazione  prefa  da  cofe  notiffi- 
me  a coloro,  a’ quali  vien  parlato  nell’  £> 
pillola  prefente  , fi  può  applicare  all’  in- 
tenzione dell’  Apoftolo  fecondo  i due  li- 
gnificati, che  notammo  di  fopra  . Se  con- 
danna la  feelta  delle  carni,  quello  che  dice 
loro  in  quello  luogo,  fi  è per ammaellrar- 
gli,  che  fino  a tanto,  ches’ atterranno  alle 
lierili  pratiche  dèlia  Legge  , non  parteci- 
peranno nel  Sagrifizio  di  GesuCrifto,  piti 
di  quello,  che  il  Sommo  Pontefice  nel  Sa- 
grifizio dell’  efpiazione  partecipale . Impe- 
rocché ardendoli  del  tutto  gli  animali  fa- 
grificati  , è cofa  certa  , che  nè  il  Sacer- 
dote, ne  verun  altro  potea  mangiarne. 

E fe  volle  condannare  1*  intemperanza  ; 
è Io  Hello  . Perocché  è appunto  come  fe 
dicefife  : Non  fi  fa  convito  nel  Sagrifizio 
«olirò,  come  in  quello  degli  Ebrei.  Ilno- 
flro  è rapprefentato  in  ciò  da  quello  dell’ 
efpiazione  , in  cui  veniva  arfa  ogni  cofa  . 

Il  nollro  Sommo  Sacerdote  non  ofiferfe  sé 
medefimo  per  li  nollri  peccati  , acciocché 
facciamo  Culla  terrà  vita  di  conviti  , e di- 
letti ; ma  acciocché  impariamo  ad  efempio 
di  lui  ad  avere  d’  ogni  cofa  difetto  , piuc- 
tollo,  che  perdere  la  fede  , a fofferire  con 
pazienza  d’efifere  fpogliaci  delle  facoltà  no- 

. . Tomo  L L ftre. 
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Are  , fcacciati  dalle  Cictà  , e aggravati  in 
nome  Tuo  d’  ogni  qualità  d’  ignominie  . E 
in  effetto  ciò  {offerivano  i Fedeli,  a’ quali 
è fcritta  la  lettera  prefente  , e 1*  Apoftolo 
coglie  occafione  di  quanto  dice  del  Sagri- 
dfizio  di  Gesù  Crifto  per  confortargli  , e 
foftenergli  dicendo: 

. VÌ damo  noi  altresì  fuori  del  campo  an- 
diamo a lui  3 portandogli  obbrobri  fuoi.  Non 
ci  dia  timore  fe  dobbiamo  come  lui  eflere 
difcacciati  dal  conforzio  degli  uomini  . A 
lui  andiamo  , con  lui  camminiamo  , fono 
le  ignominie  fue  quelle  , che  portiamo  . 
Chiama  obbrobrio  , o ignominia  di  Gesù 
Crifto  quella , che  comportano  i fuoi-  fervi 
per  lui  , e ad  efempio  di  lui . Non  v’  ha 
cofa  di  maggior  onore  , d*  un*  ignominia 
comportata  prima  da  Gesù  Crifto.,  e foffe- 
yita  per  lui.  Non  è ignominia  quella  nò, 
\è  onore  . • . 

. E quello,  che  molto  più  dee  raddolcire 
, Tefilio  da  noi  comportato  per  la  fede  fi  è , 
(he  qui  non  abbiamo  dimora  durabile  , ma 
cerchiamo  quella ,‘  nella  quale  dovremo  un  gior- 
no abitare  . Che  importa  1*  eflère  da  una 
Città  difcacciati  , dalla  quale  di  neceìfità 
ci  farà  ufeire  la  morte,  quando  anche  non 
ci  sbandififero  gli  uomini  ; e in  che  può 
nuocere  un  efilio,  mediante  il  quale  fi  può 
andare  all*  eterna  abitazione  preparata  da 
Dio  ? Gf  Ifraelliti  non  aveano  nel  deferto 
altro  , che  Padiglioni  , perchè  non  voleva 
Iddio  ftabilirgli  in  que’ luoghi;  ma  in  Ge* 
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rufalerome  nella  Terra  a’  Padri  loro  pro- 
metta . La  Patria  noftia  fi  è la  Gerufalem- 
me  celefte  » figurata  nella  Gerufalemme 
terreftre  , e quivi  abiteremo  ; e chiunque 
ad  dì a abitazione  ha  rivolto  il  fuo  defide- 
rio,  guarda  tutta  la  terra,  come  un  defer- 
to, la  vita  come  viaggio  , e dice  con  San 
Paolo  (1):  „ Noi  lappiamo,  che  fe  labi- 
tazione  terreflre  di  quefto  corpo  fi  gua- 
,,  Ita  , e fcioglie  , abbiamo  in  Cielo  un’ 
,,  edifizio  ferbatoci  da  Dio  , una  cala  du- 
„ rabile  in  eterno.  „ 

Offeriamo  dunque  continovamente  mediante 
luì  a Dio , uni  ofiia  di  lode  , cioè  il  frutto  di 
quelle  labbra , cbe  danno  gloria  al  fuo  nome  . 
Non  folo  non  dobbiamo  lagnarci , ma  dob- 
biamo benedire  Iddio  in  ogni  tempo,  tan- 
to nelle  cofe  profpere  , come  nelle  avver» 
fe  ; e lodarlo  non  folo  della  grazia  , che 
ci  fa  di  credere  in  lui  , ma  anche  di  fof- 
fcrire  per  lui  . Facendoci  egli  quella  gra- 
zia mediante  Gesù  Crifto,  cosi  col  mezzo 
di  Gesù  Grillo  fi  dee  offerirgli  il  Sagri fi- 
- zio  della  noftra  riconofcenza . Ma  perchè, 
per  tale  oltia  di  lode  non  s’  intendano  le 
vittime  della  Legge  , fpiegafi  1*  Apostolo 
dicendo  , che  1’  ollia  domandata  da  lui  fi 
è il  frutto  delle  noftre  labbra  , cioè  una 
confelfione  di  lode,  per  dar  gloria  al  no- 
me di  lui  di  tutti  i benefizj  dalla  bontà 
fua  ricevuti . 

Al  Sagrifizio  della  lode  vuole,  che  fieno 
• _ ; , L 2 . ag- 
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aggiunte  le  buone  opere:  Ricordatevi,  di- 
ce , d’  efercitare  la  carità  , e di  far  parte 
delle  facoltà  voflre  ad  altri  . E quello  già 
lo  facevano  , e gli  avvifa  di  profeguire  , 
attìcurandogli,che  con  oftie  di  tal  qualità 
fi  piace  a Dio  , e s’  acquifta  il  favore  di 
lui  . Invano  danno  le  labbra  il  frutto  , fe 
le  mani  il  frutto  loro  non  offerifeono  . 
Conviene  che  la  voce  della  limofina  innal- 
zi quella  dell’  Orazione  fino  al  trono  di 
Dio  ; il  quale  ha  caro  d’  ufare  mifericor- 
dia  a coloro  , che  1*  ufano  , e che  col 
mezzo  del  fuo  Figliuolo  ci  ditte  nel  Van- 
gelo : ( i ) Date  , e vi  farà  dato  . Ecco  , 
dice  San  Tommafo  , i due  Sagrifizj  , che 
dobbiamo  offerire  fui  noftro  Altare  , eh’  è 
lo  fletto  Gesù  Cri  Ilo,  un  cuore  pieno  di 
gratitudine  per  li  benefizi,  un  cuore  pieno 
di  compattìone  alla  miferia  altrui. 

Ubbidite  a condottieri  vojlri  , e flpte  fom~ 
mejf  a comandamenti  loro  . Della  ricordan- 
za , ed  imitazione  delle  virtudil,  fiamo  de- 
bitori a*  condottieri  nottri  , che  morti  fo- 
no , e rifpetto  , e obbedienza  dobbiamo  a 
quelli  , che  fono  vivi  . Sono  riabiliti  da 
Dio  a reggerci  ( 2 ) noi  fiamo  la  greggia  , 
etti  i pallori.  Gestì  Criflo  vuole  , che  ab- 
biamo in  riverenza  la  Cattedra,  fulla  quale 
Ranno  a federe,  e l’autorità  , che  potteg- 
gono  , ficchè  facciamo  quanto  dicono  , 
quando  anche  noi  doveflìmo  tenerci  lon- 
tani da  quel  , che  fanno  . Non  fidamente 

fi  dee 
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fi  dee  udirgli  come  Dottori , ma  svdobbia- 
mo  eflere  a loro  foggetti , come  apertone, 
che  hanno  diritto  di  comandarci  , impe- 
rocché non  dice  1*  Apoftolo  , che  .fi  debba 
loro  credere  ; ma  ubbidire;  né  v’  ha  cofa  , 
che  da  tale  ubbidienza  ci  difpenfi  , fe  non 
quando  ubbidendo  a quelli  fi  difubbidifle 
a Dio  . 

Ver  che  veggbiano  pel  bene  delf  anime  no-* 
ftre  , come  coloro  3 che  n hanno  a render  conto . 
Ecco  qual  é la  loro  obbligazione,  e Tuffi- 
zio.  Debbono  vegghiare  fopra  di  noi,  am- 
macftrando,  e guidandoci;  ma  la  loro  con- 
dotta non  vi  può  fervire,  fe  non  in  quanto 
voi  farete  arrendevoli  a credere  la  verità 
infegnata  da  loro  , e {oggetti  agli  ordini  , 
che  vi  danno.  Tali  voi  dovete  eflere  verfo 
di  quelli,  acciocché  contenti,  e non  afflitti 
vegghino  fopra  di  voi  , che  non  farebbe 
voftro  ùtile  la  loro  afflizione  . La  carica  , 
che  hanno  é grave  , alleggieritela  col  pro- 
fittare dell’  attenzione,,  che  ufano  , poiché 
di  loro  vegghiare  non  hanno  altro  frutto, 
che  il  profitto  voftro  . Il  Lavoratore  in- 
crefciofamente  lavora  , quando  la  fterile 
terra  tutto  il  lavoro  fuo  rende  fenza  prò  ; 
Comandando  a voi,  fervono  a voi;  né  fo- 
no voftri  Superiori  altro  , che  per  voftro 
bene,  e ci  va  del  voftro  , quando  non  trag- 
gono di  loro  fatiche  il  bramato  frutto  , non 
eflèndo  eflfo  frutto  altro  che  la  voftrafalute. 

Quello  che  diceva  T Apoftolo  agli  Ebrei, 
lo  dice  la  Chiefa  a tutti  i Fedeli  nelle  Fc- 
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Ile  de’ Santi  Vefcovi  . Vuole  , che  onoria- 
mo la  memoria  di  quelli  con  1*  imitarne  le 
viri  udì . Vuole,  che  rifpetciamo  la  dignità 
di  quelli,  o piuttofto  l’autorità  dello fteflfo 
Dio,  nella  perfona  de5 loro  Succeflòri ,con 
quell’ ubbidienza , che  prediamo  loro.. 

Per  trarre  giovamento  dagli  altri  ara- 
maeftramenti  contenuti  in  quella  Epiftola, 
conferviamo  Erettamente  il  depofito  della 
Fede.  Gesù  Crifto  lo  Hello  è oggidì,  che 
jeri  . Quello  , che  difle  è vero  Tempre  , 
quello  , che  comandò  obbliga  Tempre,  quel- 
lo, che  vietò  non  è lecito  mai.  Non  pen- 
fiamo  di  poter  alterare  la  Tua  dottrina , nè  ' 
la  Tua  legge,  e diciamogli  col  Profeta  : (i> 
Quello,  che  fubito,  o Signore,  intendem- 
mo degli  oracoli  tuoi  , fi  è , che  gli  fon- 
darti perchè  fieno  immutabili  , ed  eterni  . 

Non  penfiamo  tanto  a nutricare  un  cor- 
po, che  dee  edere  diftrutto,  quanto  a rin- 
vigorire 1*  anima  con  la  Tantità  , e con  la 
grazia  . Se  fciolti  fiamo  dalla  ferviti!  delle 
ofièrvanze  eftcricri , e corporee  della  legge 
di  Mosè,  ufiamo  quella  libertà  , che  ci  fu 
acquiftata  da  Gesù  Crifto  col  fuo  Sangue* 
e prediamogli  quel  culto  fpirituale  y e ve- 
race, che  ci  richiede.  E ricordiamoci , che 
quello  culto  nop  è altro  , che  carità  , la 
quale  fa  amar  Dio  , quando  anche  ci  dà 
travagli  , e amare  il  proftìmo  , non  colle 
parole,  ma  co’ fatti,  c foy venendo  alle  bi- 
sogne di  lui* 

. - • ORA* 
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PEr  te  , o Signore  , la  fe^e  .de*  tuoi 
Santi  Pontefici  fu  modello  della  no> 
ftra  , fia  per  te  la  noftra  un  imitazione 
della  loro.  Da  a noi  la  perfeveranza  nella 
fede,,  e dappoiché  il  tuo  Vangelo  non  può  ' 
fcambiarfi  per  eflere  alle  noftre  paffioni  ac* 
comodato } cambia  noi  con  la  tua  grazia  , 
acciocché  conforme  al  tuo  Vangelo  fia  la 
noftra  vita  . 

Aggiungi  alla  grazia  y che  ci  facefti  di 
credere  in  te.,  quella  di  farci  tenere  per  glo- 
riofìj  quando  foderiamo  per  te  qualche  co- 
fa  j ad  efempio  di  que’  primi  Fedeli^  che 
lpogliati  delle  facoltà  loroy  sbandici  dalla 
Patria  j carichi  dell’  ignominia  di  tua  Cro- 
ce , ti  feguono  lietamente , per  entrar  teco 
in  quel  Santuario  cclefte , in  quell*  abita- 
zione eterna  , che  voleano  acquiftare^  col 
difpregio  de’  beni  terreftri , e caduchi  della 
▼ita  prefente. 

• ,.**.*  *•  i « 

Spiegazione  del  Vangelo. 

•••  ••  * - - * • « « , 

GEsù  dìjfequejict  parabola  a'  Difcepoli  fuoi. 

Che  cofafia  parabola  lo  dicemmo  fo- 
pra  il  Vangelo  nella  Fefta  di  Sanca  Bibbia- 
na.  Gestì  Crifto,  due  o tre  giorni  prima 
della  fua  paflione,  venne  interrogato  da  al- 
cuni degli  Apoftoli  fuoi,  intorno  al  tem- 
po , in  cui  farebbe  accaduta  la  rovina  di 
• . L A ..  Cie-. 
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Gerufalemme > c la  fine  del  Mondo.  Rifpo- 
fe  a quelle  due  richiefle  ; e in  occafione  di 
quanto  dille  loro  circa  la  feconda  fua  ve- 
nuta , propofe  mole/;  comparazioni,  perchè 
comprendeflèro  la  neceflìtà  di  vegghiare  , 
per  non  efiere  colti  all’  improvvifo  nell’  ul- 
timo giorno.  Infegnò  loro  dipoi , mediante 
la  parabola,  che  la  Chiefa  ci  legge  nel  pre- 
dente giorno,  quella  ragione  che  gli  rende- 
ranno allora  de’  talenti , e delle  grazie  rice- 
vute da  lai,  e del  buon  ufo,  che  doveano 
fare  d’eflè  grazie . Leggemmo  nel  Vangelo  la 
comparazione  , ecco  al  prefente  come  dee 
effere  applicata. 

L’  uomo  , che  va  a fare  il  viaggio  , e 
partendoli  lafcia  diverfa  quantità  di  danari 
a’  Servi  fuoi,  perchè  facciano  profitto  fino 
alla  fua  venura,  fi  è Gesù  Crifto  fteflò  fa- 
lito  al  Cielo,  donde  dee  ritornare  nel  gior- 
no diremo  a fentenziare  il  Mondo.  Diede 
lo  Spirito  Santo  alla  Chiefa  , e mediante 
eflò  Spirito , dillribui  agli  Àpoftoli  , e a 
coloro,  che  vennero  da  lui  Riabiliti  per  af- 
faticarli nella  falute  dell’  anime,  i doni , e 
le  qualità  necefiarie  all’,  uffizio  loro  ; come 
dono  di  bel  dire,  di  far  miracoli , di  pro- 
fezia, d’intelligenza,  di  feienza,  e di  fa- 
pienza.  Da  maggiore  abbondanza  di  fififatti 
doni  agli  uni,  che  agli  altri,  ma  vuole  , 
che  gli  uni  , e gli  altri  mettano  a guada- 
gno quelli , che  hanno  ricevuti  . Perocché 
al  ritorno  fuo  , cioè  al  tempo  di  fua.fc-. 
conda  venuta  , domanderà  firetta  ragione 

. . dell’ 
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dell’  ufo  , che  farà  flato  fatto  delle  fue 
grazie  . 

1 due  Servi , che  traflèro  profitto  doppio 
de*  danari  dati  dal  loro  Signore  , fono  i 
fedeli  Miniflri  di  Gestì  Crifto,  i quali  non 
cercando  altro,  che  la  gloria  di  lui,  s’  af- 
faticano ad  accrefcerla,  e ufano  in  ciòrtitte 
quelle  grazie  , che  hanno  ricevute  ; cioè 
lavorano  fcnza  ripofo  per  falvezza  dell5  ani- 
me, e nulla  tralasciano , pereller  cari  a co- 
lui che  difle  : Io  vi  ftabilii  acciocché  an- 
dafte , e portafte  frutto  a me  . Così  fecero 
que’  Santi  Vefcovi,  nelle  cui  fefte  laChieft 
ci  fa  leggere  la  parabola  prefente.  Compa- 
riranno davanti  a Gestì  Criflo  con  quelle 
anime,  che  avranno  acquiftate  a lui  , cari- 
che di  quella  gloriofa  preda  , che  avranno 
all*  inimico  rubata . Riceveranno  allora  lode 
conveniente , e il  meritato  premio  , poiché 
verrà  detto  a ciafcheduno  di  loro:  O buo- 
no, e fedel  Servo , buono  perché  fofti  fe- 
dele, vieni  a ricevere  molto,  per  lo  poco, 
che  facefti.  Imperocché  , che  mai  è quel- 
lo, che  poflòno  i Santi  fare  a comparazione 
della  gloria  , e della  ftiprema  beatitudine  , 
onde  faranno  premiaci  ; a comparazione  dì 
quella  inenarrabile  allegrezza  del  Signore  , 
in  cui  entreranno  per  edere  partecipi  di  fuo 
ripofo  , giacché  non  avranno  ricufato  di 
partecipare  delle  fue  fatiche,  ed  angofce  ? 

* Quegli , che  fotterrò  i danari  del  fuo  Si- 
gnore in  ifcambio  di  trarne  profitto  , rap- 
prefenta  coloro , che  per  pigrizia , o infin- 
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gardaggine  non  adoperano  in  fervigio  di 
' ‘Gesù  Crifto,  e della  Chiefa  i talenti,,  che 
ricevettero  da  lui . Perocché  fapienza  non 
comunicata  altrui,  é la  ftefia  cola,  dice  la 
Scrittura,  che  teforo  in  terra  celato.  Iddio 
non  accende  una  lampana  , perché  fi  tenga 
coperta,  in  ifcambio  d’illuminare  una  cala 
con  lumi,  che  a tal  fine  vennero  dati  . A- 
vere  dono  di  favella,  c tacere,  efier  capace 
di  guidare,  e non  volere  averne  I5  impac- 
cio , e finalmente  potere  agli  altri  arrecare 
utilità  , e vivere  folo  a sé  , quefto  fi  é 
quello  , che  vien  detto  dal  Vangelo  fot- 
terrare  il  talento  del  fuo  Signore.  E poi- 
ché, come  dice  San  Gregorio,  la  ragione, 
che  fi  dee  rendere,  farà  grande,  a propor- 
zione di  quello  , che  farà  fiato  ricevuto  ; 
coloro  che  avranno  avuto  aflai  , debbono 
tremare,  confiderando,  che  coloro,  i quali 
avranno  ricevuto  poco,  verranno  anch’effì 
condannati  come  il  Servo  pigro  del  noftro 
Vangelo,  fe  anche  quel  poco  non  mettono 
a profitto  di  chi  loro  lo  diede  » Vi  divori 
lo  zelo  della  magione  di  Dio , diffe  Santo 
Agofiino  ; non  fiate  del  numero  di  quegli 
uomini  pigri  , freddi  e vili  , i quali  non 
penfano  altro  , che  a sé  , e non  dite  fra 
voi,  com’effì:  Che  ho  io  che  fare  co’ pec- 
cati altrui  , che  debba  trammettermi  in 
quelli  ? Curi  io  1*  anima  mia  , e ciò  mi 
bafti  , e pura  la  ferbi  davanti  a Dio  . E 
che  dunque  , foggiunge  eflo  Padre  , non 
vi  ricordate  voi  del  Servo  , che  nafcofc  il 
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talento  del  fuo  Signore . , e ' non  lo  fece 
fruttificare  i Fu  egli  forfè  condannato  per 
averlo  perduto  ? Nò  . Che  anzi  ne  venne 
condannato  per  averlo  ferbato  fenza  averne 
guadagno  . 

Non  fi  dee  di  qua  conchiudere,  che  fia 
a fufficienza  l’avere  alcune  qualità  di  fuo- 
ri , per  produrli  da  se  , e per  impacciarli* 
in  minifterj,  e dignità  ecclefiaftiche.  Abbi 
quante  qualità  così  fatte  tu  fappia  imma- 
ginare, due  te  ne  abbifognano  ancora, vir- 
tù , e vocazione.  Gesù  Crifto  avea  tutti  f 
doni  , e tutte  le  grazie  dello  Spirito  San- 
to ; e tuttavia  non  fi  prefe  da  sé  la  qua- 
lità di  Pontefice  ; ne  v’  ha  uomo dice  i* 
Apoftolo che  debba  innalzarli  a tanto 
onore,  s1  egli  non  v’  è chiamato  da  Dio  , 
Egli  è colui  che  accende  la  lampana  , ed 
egli  è colui  , che  dee  metterla  fui  cande- 
labro : s’  egli  non  1’  alloga  , non  farà  pre- 
miata della  luce  da  lei  fparfa  intorno  , ma 
gaftigata  della  temerità,  con  cui  avrà  quivi 
collocato  fe  ftefifa. 

Ne  mi  fi  dica,  che  oggidì  non  fi  va  piti 
in  traccia,  come  una  volta  fi  facea,  d’uo- 
mini virtuofi  , e capaci;  e che  fe  da  sé  noti 
fi  fponefiero  , rimarrebbero  i talenti.  loro 
inutili  , e fotterrati  . La  vocazione  viene 
da  Dio  comecché  mediante  T opera  degli 
uomini  . Egli  è fempre  onnipofiènte  , e 
nella  Vigna  fua  metterà  quegli  operai, che 
piacciono  a lui . Colui , che  non  v’é  man- 
dato , può  ftarfi  quieto  , e adoperare  per 
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falure  dell’  anima  fua  tutti  que*  lumi  , e • 
tutte  quelle  grazie  , che  polfiede  . Tengali  . 
beato  d’cfifere  ficuro  nell’ ultimo  grado  della  : 
magione  di  Dio  3 e creda  3 che  Iddio  rifpar- 
mj  la  debolezza  fua^  quando  non  la  fpone 
a tutti  que’ pericoli.,  che  accompagnano  gli 
uffizj  della  Chiefa  , e contro  a’  quali  non 
* fi  può  durare  fenza  una  fpezial  protezione 
del  Signore  , la  quale  non  fi  dee  però  a 
ragione  attendere  da  lui  3 quando  non  ci 
doviamo  ne’  pericoli  p^r4  fua  commelfio- 
ne  . Quello  non  è fotterrare  il  talento  ; 
ma  sì  bene  è uno  afpettare  il  comando  del 
Signore  per  non  farne  ufo  altro  3 che  a fua 
volontà.  Viene  condannato  il  Servo  pigro 3 
e vile  3 ma  fi  condanna  anche  il  profun- 
tuofo  . Il  Servo  fedele  non  s’  è già  avan- 
zato da  se  j perchè  non  è fuperbo  , ed  è 
pronto  a camminare  quando  verrà  manda- 
lo, perchè  non  è pigro. 

Non  meno  della  vocazione  è necefiaria 
la  virtù  . Chi  vuole  infcgnare  altrui  la 
Legge  di  Dio  , conviene  che  fàppia  met- 
tere in  pratica  quello  , che  infegna  : per 
rialzare  i caduti  , fi  dee  efière  in  piedi  ; 
per  conciliare  i peccatori  a Dio  3 fi  dee 
elfere  in  grazia  di  lui  ; c finalmente  per 
trattare  le  cofe  fante , fi  dee  eflere  Santo  . 
Abbiali  qualunque  virtù  , dice  San  Grego- 
rio 3 non  fi  dee  entrare  nel  rainiftero  di 
Gesù  Crifto  altro  che  coftretto,  echi  non 
ha  virtù j non  dee  entrarvi  mai  3 per  qua-  . 
lunque  violenza  gli  venga  fatta  . Coloro  > 


Digitized  by  Google 


1 


T 


San  Nicolo  Vefcovo.  15$ 

che  hanno,  capacità  , e non  virtù  , impie- 
gano la  prima,  1»  fanno  valere  , ma  per 
fc  , e non  pel  Signor  loro  . Lo  Spirito  di 
vanità,  e d’  inrereflfe,  che  nella  Chicfagli 
fofpinfe  , regna  ancora  in  tutti  gli  uffizj 
loro , e Tozza  le  azioni  piti  fante , che  fan- 
no. PofTono  bene  convertire  anime.,  e ne 
giubilano  per  1’  onore  , che  ne  ricavano  ; 
ma  non  fono  perciò  manco  puniti  di  cote- 
fio  facrilego  ufurpamento , ch*e  fanno  d’un  . 
uffizio  , a cui  non  vennero  chiamati,  da 
Dio,  e dal  profitto,  che  i 'danari  del  Pa- 
drone , e non  loro  proprj , hanno  fatto  ve- 
nir loro  alle  mani. 

I buoni  fervi  , e fedeli  s’  affaticano  tal- 
volta quanto  poflòno  , e non  veggono  di 
tante  fatiche  frutto  veruno  : ma  Gesù  Gri- 
llo gli  confola  con  quelle  parole  polle  nel- 
la bocca  del  Padrone  del  pigro  fervo.  Voi 
dovevate  dare  l’argento  mio  a’  banchieri  , 
che  ne  l’avrei  ritratto  con  utilità  . La  fo- 
la pigrizia  è condannata  da  Dio  ne’  Mini- 
Uri  fuoi,  e non  la.  riufcita  delle  fatiche  . 
Vuole  > che  piantino,  e bagnino  , e rifer- 
ba  1’  accrefcimento  a fe  ; ordina  che  medi- 
chino i feriti  , : ma  egli  li  rifana  . Fanno 
effi  dunque  del  capitale  del  Signore  queir 
ufo,  eh’  egli  commette,  ed  ei  ne  tragge  il 
frutto,  che  gli  piace.  Lavorano-  con  fervo- 
re fendo  commeffo  loro  il  lavorare  , fe  lo 
fanno  con  riufcita,  fon©  umili  , nè  attri- 
buifeono  un  frutto  a fe,  che  ben  fanno  ve- 
nir da  Dio;  fe  la  fatica  loro  riefee  inutile 

a co* 
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a coloro,  a’  quali  vorrebbero  fervire,  non 
fi  sbigottirono.,  eflfendo  certi,  che  il  pre- 
mio di  loro  obbedienza,  e fedeltà  non  può 
edere  perduto. 

Se  le  perfone  chiamate  da  Dio  all'  officio 
di  fua  Chiefa  nòn  debbono  fotterrare  i ta- 
lenti , e gli  fpeziali  doni , eh’  ebbero  a fer- 
vigio  altrui,  dappoiché  Iddio  dee  farne  lo- 
ro render  conto:  ogni  Cristiano,  dice  San 
Gregorio,  dee  altresì  guardar  bene  qual’ ufo 
faccia  di  tutti  i beni , vengano  effi  da  for- 
tuna, da  natura,  o da  grazia,  che  Iddio  gli 
avrà  affidati  alle  mani.  Tutto  viene  da  Dio, 
e ogni  cofa  dee  edere  a lui  riferita  . L’au- 
torità d’un  Padre  Copra  i figliuoli  Cuoi  , e 
d’un  Padrone  fopra  i fuoi  fervi , i mezzi , che 
danno  le  ricchezze  di  far  limofina  , quel 
credito,  che  predo  alle  Potenze  può  aver- 
li, tutte  le  buone  qualità  d’  animo,  o di 
corpo,  come  forza,  falute.  Cenno  , intelli- 
genza ec.  fono  tante  capacità  , che  fi  dee 
farle  valere  ufandole  fecondo  i defiderj  di 
Dio.  II  ricco  , il  quale  non  da  fuffidio  al 
povero  ; quel  Superiore  , che  non  fa  fervi- 
re  a Dio  gl’  inferiori  fuoi,  quel  favorito  , 
che  non  adopera  il  fuo  concetto  per  impe- 
dire l’oppreffione  dell’innocente,  opertrar- 
nelo  d’oppreffione,  fono  canti  fervi  infede- 
li, che  non  nferifeono  al  proprio  Signore 
quell’  utile , eh’  egli  afpetta  dal  capitale  da- 
to loro.  Tutto  può  fervire  , e tutto  è ca- 
pacità ad  un  anima  fedele.  E quegli  anco- 
ra , che  non  c a nulla  capace , rende  l’ in- 

ca- 
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capacità  fua  talento  , che  fruttifica  al  Si- 
gnore, s5  egli  farà  più  umile,  più  arrende- 
vole, meno  intraprendente  ec.  Siamo  fola- 
mente  fervi  buoni , e amiamo  colui  a cui 
ferviamo  ; che  troveremo  il  mezzo  d’impie- 
gare ogni  cofa  in  fervigio  di  lui,  e di  trar- 
re da  ogni  cofa  accrefcimertto  alla  fua  glo- 
ria, e alle  noftre  anime  falute.. 

ORARIO  N E'-. 


s 


Ignore  a cui  dobbiamo  ragione  ren- 
dere di  quanto  abbiamo  ricevuto,  e per 
confeguenza  di  quanto  bene  è in  noi,  dap- 
poiché tu  fé’ fautore  d’ ogni  bene?:  non  da- 
re a noi  fidamente  que’ talenti  de^qualidob- 
biamo  trarre  guadagno  i ma  ci  concedi  al- 
tresì il  fare  buon  ufo  diquefti  talenti.-  non 
permettere , che  pigrizia  , o timore  ci  fac- 
cia nafcondere  quello,  che  dee  edere  pub- 
blico, né  che  interede  , o vanità  ci  faccia 
a noi  riferire  quello,  che  dee  edere  impie- 
gato a tua  gloria  fidamente.. 


Adì  VII,.  Dicembre 


S.  AMBROGIO  VESCOVO,. 
e Dottore  della.  Chiesa. 

N Acque  Santo  Ambrogio  nelle  Gallie,. 
fendo  quivi  Prefetto  il  Padre  di 

lui,.  .. 
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lui  , e fu  in  Roma  allevaco  in  compagnia 
di  due  Sante  Vergini,  l’una  delle  quali  fu 
Santa  Marcellina  fua Sorella.  Avendogli  Va- 
lentiniano  I.  Imperadore  dato  il  governo 
della  Liguria , e dell’Emilia,  colle  infegne 
del  Confolato,  quando  n’andò  alla  volta  di 
Milano,  capitale  d’  effe  Provincie  , Probo 
Prefetto  Pretoriano  , gli  dille  quali  profetiz- 
zando: Va  , e governa  , non  come  giudi- 
ce; ma  come  Vefcovo*  Trovandoli  la  Chie- 
fa  di  Milano  fenza  Vefcovo  per  la  morte 
d’ Aufenzio  , vi  fu  grandi  * contraili  , vo- 
lendo gli  Arriani  eleggere  un  Arriano,  co- 
me colui,  ch’era  morto  ; e i Cattolici  un 
Cattolico.  Santo  Ambrogio,  come  Gover- 
natore della  Provincia  andò  allsrChiefa  per 
vietare  gli  fconcerti  ; ed  eflèndofì  un  fan- 
ciullo pollo  a gridare  Ambrógio  Vefcovo, 
tutti  ad  una  voce  gridarono  di  fubito  la 
cofa  ftella.  E che  non  fec’egli  per  opporli 
a quella  intenzione  del  popolo?  Per  far  cre- 
dere, ch’era  crudele,  fece  incontanente  da- 
re la  fune  ad  alcuni  rei;  e per  dar  adito  al 
fofpetto  circa  la  fua  callità  , fece  in  ca- 
fa  fua  entrare  le  cortigiane  . Fuggi,  si  na- 
feofe;  ma  pur  finalmente  gli  convenne  ce- 
dere alla  volontà  di  Dio . Non  fi  tollo  fu 
Vefcovo,  che  diede  alla  Chi efa  , e a pove- 
relli tutte  le  fu  e facoltà  ; e nelle  pubbliche 
neceffità,  fpezzò  i fagrivafi,  dicendo,  ch« 
la  Chiefa  avea  oro,  e argento,  non  per  cu- 
ftodirlo,  ma  per  alleviamento  degl’infelici. 
Attelè  ad  ammaellrare  il  fuo  popolo  predi- 
t can- 
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cando  tutte  le  Domeniche , con  un’eloquen* 
za,  alla  quale  abbiamo  obbligo  della  con* 
verfione  di  Santo  Agoftino.  Avea  per  Pani- 
ine  un  affettuofittimo  amore;  e quando  al- 
cuno andava  a lui  a confettare  i Tuoi  erro- 
ri , lo  facea  piangere  , per  le  lagrime , eh* 
egli  medefimo  fpargeva . Si  può  dire , che 
in  fupremo  grado  la  magnanimità  Vefcovi- 
le  pottedeffe,  ond’  era  incapace  di  far  cofa 
veruna  contro  all*  obbligo  fuo  . Refiftè  ga- 
gliardamente alla  richieda  fattagli  da  Va- 
lentiniano  il  giovane  (1)  d’una  Chiefa  pe- 
gli  Arriani . Per  tal  cagione  ebbe  ordine  d* 
ufeire  di  Milano;  ma  vi  reftò,  non  aven- 
do tanto  timore  della  morte,  quanto  , co- 
me dice  egli  medefimo  , d*  abbandonare  il 
popolo  fuo  : nè  il  fuo  popolo  abbandonò 
♦ lui,  poiché  lo  cuftodì  nella  Chiefa  , dove 
le  pecorelle  fi  chiufero  col  Pallore,  per  to- 
glierlo alla  furia  di  Giufiina  Imperadrice, 
.madre  dell’Jmperadore , che  fua  nemica  era, 
fendo  Arriana  . Allora  inflitui  egli  le  ve- 
glie della  notte,  ed  il  canto;  e inni  com- 
pofe  per  confolazione  di  quegli  fchiavi  vo- 
lontari. Volendo  Theodofio  Imperadore  ob- 
bligare un  Vefcovo  a riedificare  una  Sina- 
goga , che  da’Crifiiani  della  fua  Diocefi  era 
Rata  arfa  , Santo  Ambrogio  lo  riprefe  in 
Chiefa  pubblicamente  (2)  nè  volle  compie- 
re il  Sagrifizio,  fe  non  gli  fu  prometto  di 
rivocar  1*  ordine  dato  da  lui . Scritte  altre- 
sì al  medefimo  Imperadore  , per  indurlo  a 

far 

( 1 ) L'  anno  38$.  ( » ) anno  388. 
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e sì  bene  riufeì  nella  fua  prima  Deputazio- 
ne , che  falvò  1*  Italia  , impedendo  ad  etto 
Principe  il  pattar  1*  Alpi ..  L’  Imperadore  Teo- 
dotto  attribuì  al  merito  delle  lue  orazioni 
la  miracolofa  vittoria,  che  riportò  nel, 3 94. 
{oprai  Eugenio  . Volendo  finalmente  Iddio 
premiare  tante  azioni  Eroiche , gli  fece  co- 
nofeere  il  giorno  della  fua  morte . E venen- 
do- pregato,  che  domandale  a Dio  la  fua 
guarigione,  dalla  quale  ftimarafi dipenden- 
te quella  di  tutta  l’Italia,  rifpofe.  Io  non 
fono  vifluto  fra  voi  in  modo  , che  mi  fa- 
celle  vergognare  di  ' vivere  ancora  > e non 
temo  di  morire  , perchè  abbiamo  un  buon 
padrone.  Ciiiufe  fantamente  i giorni  fuoi 
adì  4.  d*  Aprile  597.  con  unamorte  accom- 
pagnata, come  la  vita  di  lui  , da  miraco- 
li infiniti.. 

ORAZIONE. 

IL  fervore  , la  carità  , e ty  magnanimità 
d’un  Santo  Ambrogio  ci  pottbno  far  an- 
cora de’  Sami  di  tutte  le  qualità.. 

Non  abbandonar , o Signore , la  greggia 
da  te  col  tuo  fangue  ricomperata  , da  a 
quella*  fe  ti  piace  , de1  buoni  Pallori , e reg- 
gi tu  fletto  invifibilmence  coloro,  che  cer- 
cano la  tua  grazia,  coloro,  che  fono  per- 
niali ,_che  cu  medefimo  abbia  voluto  per 
loro  morire . 

\ * *«.■“.  -r  * 

» » 

i . • • 
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Dall’  Epiftola  dell’ A porto-  Lettio  Epift.  B.Pau- 
lo  San  Paolo  a Timot.  li  Apofi.  ad  Tp- 
1.  Tim,  4.  I.  motheum. 

CAriffimo  figli Uol  l’ilio,  f~*Ari(ftme  ■>  tedi- 
ti fcongiuro  davanti  a V-/  ficor  coram 
Dio,  e davanti  a Gesù  Cri-  Deo&JefuChrifio, 
Ilo  , che  giudicherà  vivi  , qui  judicaturus  e fi 
morti  nella  fua  gloriofa  vivos&  mortuosper 
venuta , e nello  ftabilimen-  adventum  ipfius , & 
to  del  Tuo  Regno  , d’  an-  regnum  ejus  : pndi- 
nunziare  la  parola  di  lui  : caverbum  yinfia  op- 
Inrtà  opportunamente  , e peritine , importuney 
inopportunamente  : ripren-  argue  yobfecra , in- 
di , prega  , minaccia  , non  crepa  in  omni  pa- 
ti fiancar  mai  di  (offerire,  tientia  & dottrina . 
ed  ammaertrare  . Imperocché  Eric  enim  tempusy 
tempo  verrà  , in  cui  non  cu  fanam  dottrina»» 
potranno  più  comportare  la  non  fuftinebunt  yfed 
fanta  Dottrina  , e fenten-  ad  fua  defideriacea - 
dofì  grandemente  follecita-  cervabunt  fibi  Mu- 
ti ad  udire  quello,  che  gli  gifiros,  prurientes  au- 
lufinga,  ricorreranno  ad  una  ribus:  & averitale 
calca  di  maeftri  atti  a fod-  quidé  auditumaver- 
disfare  i loro  defìderj  ; e tentyadfabulas  ante 
chiudendo  gli  orecchi  alla  convertentur.Tuve * 
verità , gli#apriranno  a fa-  r'o  vigila , in  omni- 
vole,  e novellette.  Ma  tu,  buslaboruy  opus f ac 
veglia  ; e pazientemente  le  Evangelift*  : mini- 
fatiche  tutte  fofferifei  : fa  fteriumtuum  imple.  • 
1’  uffizio  d'  un  Vangelifta  , Sobrius  efto  : Ego 
adempì  tutte  le  obbligazio-  enim  jam  delibor  ; 
ni  del  tuo  minifterio  . Sii  & tempus  refolutie - 
fobrio.  Ch’io  quanto  a me  nis  mei  inftat . Bo- 
fono  > come  una  vittima  , num  certame»  certa- 
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vi,  curfumconfum-  che  ha  già  ricevuta  l’afper- 
mavi  fide  m fervavi.  lìone  per  effe  re  fagrificaca  , 
Inreliquo  repofitaeft  e il  tempo  di  mia  partenza 
mi  hi  corona  juftitia  : $’  accolla  . Ho  combattuto 
quam  reddet  mihi  bene  , ho  compiuto  il  mio 
Dominusin  Madie)  corlò , ferbai  la  fede.  Altro 
juftusjudex  : nonfo-  non  mi  rimane,  fuorché  a- 
lum  autem  mihi  , fpettare  la  corona  digiufti- 
fed  & iis  qui  zia,  che  dal  Signore,  come 
diligunt  advtntum  da  Giudice  giufto,  mi  ver- 
ejus.  ràrenduta  in  quei  gran  gior- 

no, e non  folo  a me;  ma  a 
tutti  coloro,  che  amano  la  Tua  venuta. 

Seguenti*  fattili  E-  Continovazione  del  Santo 
vangeli i fecun-  Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
dum  Matt  henna . teo,  cap.  y. 

IN  ilio  tempore  di-  TN  quei  tempo  difle  Ge- 
xit  Jefus  Difci-  J.  su  a’  Difcepoli  fuoi  : 
pulis  fuis  : vos  eftis  Voi  liete  il  fale  della  ter- 
fal  terra  . Quod  fi  ra . E fe  il  fale  perde  fua 
fai  evanuerit  in  quo  forza,  con  che  lì  falverà  ? 
falietur}  Ad  nihilum  Ad  altro  non  vale  più  , 
valet ultra , nifi  ut  che  ad  efiere  gittato  fuori, 
mittatur  foras  , & e calcato  dagli  uomini . Voi 
coneulcetur  ab  homi-  liete  la  luce  del  mondo  . 
nibus . Vos  eftis  lux  Una  Città  lituata  fopra  un 
mundi  . Non  poteft  monte  non  può  eflerc  cela- 
c ivi  ras  ab  fiondi  fu-  ta  . Ne  s’  accende  lucerna 
pra  montem  pofita.  per  metterla  fotto  al  mo- 
Neque  accendunt lu-  dio  ; ma  bensì  fui  candel- 
ternam  , ponunt  ticre,  acciocché  a tutti  quel- 
eam  fub  modio , fed  li,  che  fono  in  eafa  ri  fplen- 
fuper  can delabrum , da  . Sicché  rilplenda  la  vo- 
| ut  luceat  omnibus^ ra  virtù  in  faccia  agli  uo^ 

mini 
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mini  j acciò  che  veggendo  qui  in  domo  funt  » 

T opere  voftre  buone  glo-  Sic  luceat  lux  veftra 
rischino  il  Padre  volilo  , coram  hominibus,  ut 
eh’ è- ne’  Cieli.  Non  penfa-  videant  opera veftra 
te  già  , eh’  io  fìa  venuto  a bona , & glorifìcent 
diftruggere  la  legge  , nè  i Patrem  veftrum  qui 
Profeti  : non  venni  a di-  in  c&lis  eft  . Nolite 
llruggerli  ; ma  a compier-  parare  quoniamveni 
gli  . Imperocché  dicovi  in  folvere  legem  , aut 
verità  Cielo  , e terra  paf-  Prophetas : non  veni 
feranno  piuttofto  , che  non  polvere  , fed  adim- 
fia  compiuto  quanto  è nel-  pieve.  Amen  quippe 
la  legge  fino  ad  un  jota  , dico  vobis  : donee  • 
e ad  un  punto  . Colui  tranfeat  edum  & 
dunque  , che  violerà  il  terra , iota  unum , 
menomo  di  quelli  coman-  autemunus  apexnon 
damenti  , e infegnerà  agli  preteribit  a lege , do- 
uomini  a violargli  , farà  nec  omnia  fiant  .Qui 
il  menomo  nel  regno  de’  ergo  folverit  unum  de 
Cieli  ; ma  colui  , che  gli  mandatis  iftis  mini- 
adempirà  , e infegnerà  , farà  mis , & docueritfic 
grande  nel  Regno  de’  Cieli . homines  , minimus 

vocabitur  in  regno 
cdorum  : qui  autem  fecerit  & docuerit , hic  magnar 
vocabitur  in  regno  cdorum. 

Spiegazione  dell’  Epistola. 

TI  / congiuro  cC  annunziare  la  parolai  Que- 
lle cofe  fono  tratte  dalla  feconda  let- 
tera, che  San  Paolo  fcrifle  da  Roma  al  fuo 
diletto  -Difcepolo  Timoteo.  Dopo  d’ averlo 
efortaco  ad  ammaeftrarfi  nella  fagra  Scrit- 
tura, 1’  eforta  ad  ammaeflrare  altrui,  e a 
compiere  tutte  le  obbligazioni  d’  un  Santo 

Ve- 
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Vefcovo,  la  prima  delle  quali  fi  è il  pre~ 
dicare.  Lo  fcongiura  dunque  dinanzi  a Dio » 
e dinanzi  a Gesù  Crifio  , che  dee  giudicare  vi- 
vi , e morti , cioè  tutti  gli  uomini  -,  tanto 
quelli,  che  viveranno  ancora  quando  ver- 
rà la  fine  del  mondo  , quanto  quelli  , che 
faranno  morti  prima,  ad  annunziare  la  pa~ 
rola  di  Dio , e a farlo  a tempo  , e fuori  di 
tempo , cioè  con  affiduità,  e perfeveranza  , 
si  che  nulla  lo  poffa  diftogliere  da  tal  fun- 
zione in  fuo  miniftero  fpezialiffima  : atem- 
**po  quando  gli  uomini  fembrano  inclinati  a 
trarne  profitto  , fuori  di  tempo  , quando 
non  fembrano  etferlo.  Imperocché  nonfem- 
pre  Iddio  fcgue  i noftri  penfieri  ; ma  fa 
fovente  l’ opera  fua , quando  noi  nulla  (pe- 
riamo dalla  noftra. 

Predicare  dunque  il  Vangelo  fuori  di 
tempo , fi  è avere  maggior  fidanza  in  Dio , 
che  in  noifìeffi,  ed  è unpenfare  fidamen- 
te a compiere  le  obbligazioni  di  fuo  offi- 
cio; e amare  veramente  coloro,  per  la  cui 
falute  fiarao  tenuti  d’affaticarci . Conviene, 
dice  Santo  Agoftino,  annunziar  loro  la  ve- 
rità, e quando  vogliono,  e quando  non  vo- 
gliono; perocché  fi  dee  avvifargli  di  loro 
doveri  quando  fe  ne  dimenticano , e met- 
ter loro  innanzi,  quando  anche  n’  avellerò 
difpetto  que*  riraedj  , che  gli  poffono  ri- 
fanare  . - 

Imperocché  un  tempo  verrà  3 in  cui  gli  uo- 
mini non  potranno  pià  comportare  la  fana  dot- 
trina. Tanto  più  debbono  Vefcoyi,  e Pre- 

dica- 
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dilatori  del  Vangelo  attendere  con  diliger 
za  ad  annunziare  agli  uomini  la  verità  , 
quanto  fi  è il  numero  di  coloro,  da’ quali 
venga  annunziata.  Imperocché  quando  vo- 
gliono gli  uomini , ch’altro  non  fia  detto, 
falvo  quello,  che  loro  piace,  e ciafchedu- 
no  cerca  Maeftro,  o Direttore,  che  lo  la- 
ici vivere  a voglia  fua  , e appagare  le  fue 
paflìoni  ; pochi  fono  i Predicatori  , perchè 
trovano  pochi  alcoltatori . Tutti  coloro  , i 
quali  predicano  per  intereflfe  , 0 per  appa- 
rire ; vogliono  piacere  ; coloro  , che  mez- 
zanamente amano  la  verità,  non  hanno  ar- 
dimento di  dirla,  fe  non  quando  difpiace; 
e folo  un  picciolo  numero  refta  di  Mini- 
Uri  fedeli  di  Gesù  Crifto  , che  non  efifen- 
do  vani,  interefiàti  , nè  timidi  , s’  oppon- 
gono alla  corruzione  del  fecole  , o pura- 
mente annunziano  la  parola  di  Dio  . £ $. 
Paolo  vuole  , che  1*  annunzino  continova- 
mente  , fendo  effi  que’  foli  uomini  , che 
pofiono  in  fegnarla. 

Fa  /’  uffìzio  di  Vangeli  fi  a . Ch’  è quanto  a 
dire  di  Predicatore  del  Vangelo. 

Io  quanto  a me  , fono  come  vittima , che 
ha  già  ricevuto  /’  afperfione  per  ejfere [agri fica- 
ia* Prima  di  fagrificarc  le  vittime  fparge- 
vafi  del  vino  fopra  di  quelle  ; e San  Pao- 
lo, la  cui  morte  dovea  efifere  un  fagrifizio 
grato  a Dio  , fi  vale  di  quella  compara- 
zione, per  dire  che  non  dovea  più  viver 
molto,  e che  il  tempo  di  fua  partenza  , 
cioè  della  morte  era  vicino;  quelle  parole 

die- 
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diedero  occafione  a di  ver  fi  interpreti  di 
credere  che  tal  Epiftola  (òffe  ferita  poco 

srsrcsirs"^*"»'* 

Ho  combattuto  be„e  , e terminato  il  mio  cor - 
Jo.  L A popolo  dima  tutta  la  fua  vita,  Co- 
me  battaglia,  e corfo;  e dice  d’avere  com- 

fTJ  PerchddoP°  la  fua  con  ver  rio- 
ne alla  fede,  iempre  s’adoperò  , ed  affaticò 
nel  predicare , e difendere  il  Vangelo-  co- 
me  fendovi  obbligato  pel  Miniftefo,  a cuj 
I area  chiamato  Iddio.  ' W 

Serbai  la  fede  : non  follmente 'quella  fe- 
de,  che  da  nel  credere  i Mideri  rivelati 

òhiamlfi’  fA  iqUdIa  anrna  J che  «krimemi 
chiamali  fedeltà  , confidente  nell’  ubbidire 

“ ?°-J  e.fa.r  tutt°  quello,  che  vien  com- 
meflo  da  lui  , e farlo  (blamente  per  ono- 
re di- lui.  . r 

Mi  rimane  attendere  la  corona  di  giufiizia  . 
Cosi  la  chiama  , perché  dovea  edere  pre- 
mio di  giudiziale  virai,  e gli  dovea ^ef- 
fere  rendo»  , come  pregio  di  fue  fatiche 
fatte  per  Gesù  Cri  do,  eh’  è Giudice  giufto  ; 
La  qual  cofa  non  fa,  che  ad  un  tempo  non 
j sprona  di  mifcricordia,.  poiché,  fecon- 
do il  detto  di  Santo  Agodino , e la  Dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica  , coronando  Id- 
dio 1 meriti  nodri , corona  i doni  fuoi  I 
Santi  meritano  il  Cielo  ,.  fendo  loro  dovu- 
to per  la  prometta  di  Dio;  perocché  meri- 
tare non  e altra  cola , .che  fare  que’  fatti  , 
a quali  voliti  Iddio  la  fua  gloria  proroet— 

- Tomo  I,  M cere. 
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tere.  Ma  non  facendoli  tali  azioni  altro  , 
che  ajutati  dalla  grazia,  effetto  di  fua  pura 
inifericordia  ; la  gloria  fua  pure  dovuta  a 
quelle  azioni,  che  1*  hanno  meritata  : c 
nello  ftefìò  tempo  tanto  corona  di  mifcri- 
cordia,  quanto  di  giuflizia. 

Non  foto  a me , ma  a tutti  coloro  , che  ama- 
7ìo  la  tua  venuta  . Spedò  1’  Apoftolo  mette 
la  virtù , e la  giuflizia  de’Criftiani  inafpet- 
tazione  ed  amore  della  gloriofa  venuta  di 
Gesù  Crifto.  Perocché  quegli  , che  ama, 
e defidera  tal  venuta,  vi  s’  appretta  con  le 
buone  opere , e inoltra  che  ama  Gesù  Cri- 
Ito,  desiderando,  che  Gesù  Crifto  prenda 
•il  poffeflò  del  fuo  Regno , e fia  conofciuto 
dagli  uomini  tutti  per  quello,  che  è. 

- Tutti  coloro  , a’  quali  affidò  Iddio  il  Mi- 
fterio  di  fua  parola  , poflfono  nella  prefente 
Epiftola  imparare  il  coraggio,  laflìduità,  e 
la  pazienza,  con  cui  debbono  annunziarla  ; 
e coloro  , che  fono  ammaeftrati  , debbono 
apprendere  , che  la  fola  verità  gli  può  falva- 
re  . Ben  poffono  trovare  Maeftri , i quali 
dicano  loro  quello,  che  vogliono  udire,  e 
permetteranno  quanto  piace;  ma  non  per^ 
ciò  farà  loro  lecito,  perchè  gli  uomini  non 
vietano , fe  prima  non  - vieta  la  divina  Leg- 
ge . Gesù  Crifto  falverà  coloro  fittamente  , 
i quali  avranno  camminato  per  la  via  in*, 
fegnataci  da,  lui;:  ed  ogni  altra  via  , fiane 
inlegnata  da  .-chi  fi- voglia  , ne  fa  fviare  • 
Cercali  di  fare  il  male  con  ficurezza  di  co-s 
feienza  , e credei!  d’ e fiere  in  quiete , quan- 
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do  fi  fa  contegnofamente  , come  se  il  cieco 
conducendo  il  cieco  non  cadette  nella  fotta. 
Cerchiamo  Dio,  e per  andare  a lui,  cer- 
chiamo Dottori  ripieni  dello  fpirito  di  lui  , 
i quali  ci  guidino  , non  fecondo  lo  fvia- 
mento  de’  noftri  penficri  , ma  fecondo  le 
fante,  e non  mutabili  regole  del  Vangelo  * 

ORAZIONE. 

FA  che  amiamo  la  verità  , o Signore  , 
acciò  eh’  etta  fola  ci  guidi  , poiché 
può  fola  falvarci.  Se  amiamo  quella , ame- 
remo ancora  la  tua  gloriofa  venuta,  e di- 
nanzi al  tuo  tribunale  compariremo  con  fi- 
danza . Ma  per  avervi  la  corona  di  giufii- 
zia,  che  ci  hai  promeflà  ; la  mifericordia 
tua  , o Signore  , ci  dia  la  grazia  di  me* 
ritarla  . v ■ i -, 

! * 
Spiegazione  del  Vangelo.  , 

* * . * 

IN  quel  tempo  Gesù  dijje  a'  fuoi  Discepoli  • 
Ritiratoli  era  fopra  un  monte  , dove 
pafsò  la  notte  in  Orazione*  Venuto  il  gior- 
no feelfe  dodici  de’ fuoi  Difcepoli,  per  far- 
gli Apoftoli  fuoi  : indi  tenne  loro  in  pre- 
senza di  gran  popolo,  quello  ragionamento 
egregio  , che  contiene  tutta  la  legge  Cri- 
ftiana.  Quivi  dopo  aver  infegnato  loro  in 
che  confida  la  vera  beatitudine  > difie  quan- 
to c riferito  nel  prefente  Vangelo. . 

Voi  liete  il  [file  della  terra  . Proprietà  del 

M 2 fale 
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fole  fi  è dar  fapore  alle  vivande.,  e falvar- 
le  da  corruzione  . In  fenfo  tale  erano  gli 
Apoftoli  fale  non  d’  un  parcicolar  paelè; 
ma  di  tutta  la  terra , fendo  in  ogni  luogo 
mandati  a riformare  con  la  predicazione 
dei  Vangelo  , e col  buon  efempio  di  loro 
▼ita  , i corrotti  coftumi  degli  uomini  . E’ 
perciò  aggiunge  : 

E fe  il [ale  perde  fapore , con  che  fi  falera  ? 
Cioè  fe  voi  fiefiì  vi  lafciate  corrompere  , 
voi  che  dovete  liberare  da  corruzione  al- 
trui, chi  vi  confoliderà  . E a che  potrefte 
«fiere  comparati , fuorché  ad  un  fale  , che 
avendo  perduto  acrimonia  , e forza  , non 
fofiè  più  buon  a nulla  , ma  fofle  gictato 
come  cofa  difutile , e calcato  da* piedi. 

Voi  fiete  la  luce  ael  mondo.  Sono  gli  Apo- 
Holi  la  luce,  non  efiì  medefimi  , ma  par- 
tecipando in  quel  verace  lume, ed  efiènzia- 
Ic , eh’  è Gesù  Crifto . Chiamagli  luce  del 
mondo  , acciocché  fappiano  d’  eflère  illu- 
minati , per  illuminare  altrui  , e per  dif- 
gombrare  le  tenebre  dell’  errore  , con  Io 
fplendore  della  verità  , che  debbono  andar 
predicando  per  tutta  la  terra. 

Per  tal  cagione  ancora  fa  paragone  d’ef- 
fi  ad  una  Citta  pofia  fopra  ad  un  monte , e 
ad  una  lampana  pofia  fui  candelliere  : cioè  a 
dire  , che  ficcome  una  Città  non  può.  ftar 
nafeofia , così  non  debbono  efiì  celarli  , fia 
per  pigrizia,  o per  timore  di  perfecuzione: 
nè  mancare  di  fpargere  da  tutti  i lati 
h luce  del  Vangelo;  poiché  non  gli  traile 
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di  Cotto  al  modio,  nè  li  collocò  (opra  gli 
altri,  fe  non  perchè  illuminadèro  tutti  co- 
loro , eh’  entrano  nella  fua  cafa  , eh*  è la 
Chiefa . 

Così  (pie  n da  la  luce  vofira  dinanzi  agli  uò- 
mini 3 acciocché  veggano  le  vojìre  opere  buone J 
Dirà  continovando  quello  ragionamento  i 
( i ) Prendetevi  cuftodia  di  non  fare  1*  o- 
pere  voftre  buone  dinanzi  agli  uomini , per 
non  elTere  guardati  , il  che  non  è punto 
contrario  a quelle  parole  : Splenda  la  vojlra 
luce  davanti  agli  uomini  acciocché  veggano  le  vo- 
ftre opere  buone  ; poiché  foggiunfe:  E glorifichi* 
no  il  Padre  vofiro,  eh’ è in  Cielo  . Vietato  è 
dunque  l’avere  per  mira  delle  noftre  azio- 
ni , folamente  il  piacere  agli  uomini , e il 
cercare  liima  di  quelli;  ma  non  1* edificar- 
gli con  buone  opere  ; acciocché  diano  glo- 
ria a Dio,  quando  l’efcmpìo  noftro  gli  avrà 
ammaeftrati  a far  bene  . E quello  è anche 
obbligo  de’ Pallori,  i quali  fono,  come  gli 
Apoiloli,  obbligati  ad  illuminare  quelle  ani- 
me, che  polle  furono  da  Dio  fotto  la  guH 
da  loro,  non  folo  con  purità  di  Dottrina, 
ma  con  la  fantità  della  vita. 

Il  Padre  vofiro , eh'  e in  Cielo . Iddio  è io 
ogni  luogo  ; ma  quando  fi  chiama  Padre  no- 
llro,  vuol  edere  in  Cielo,  eflendo  quivi  1* 
eredità  ferbataci  da  lui , e dovendo  noi  fo- 
lamentc  in  Gielo  afpettarc  il  premio  delle 
buone  opere,  che  faranno  da  noi  fatte  in 
terra  • < . ;• 

. - - •_  M;;  } • Non  - 

il)  Maitb.  6.  i. 
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'■  non  pe nfate,  eh*  io  fa  venuto  a ftrugger e la 
legge,  o i Profeti . Per  la  legge  fi  dee  in 
quefto  luogo  intendere  i Libri  di  Mose  , 
contenenti  tutti  que’  comandamenti  , che 
Iddio  avea  fatti  agli  Ebrei , fia  per  ordina- 
mento di  coftumi , di  fagrifizj  , o di  giu-*- 
dicare,  E pe’ Profeti  fi  dee  intendere  il  re- 
cante della  Scrittura . Ora  venne  Gesù  Cri- 
fto a compiere  i Profeti  , poiché  fece  , e 
pati  j quanto  aveano  predetto  i Profeti , che 
avrebbe  fatto,  e patito.  Compiè  la  legge 3 
perchè  i precetti  ne  ofTervò  , perchè  fece 
conofcere  il  modo  dell’  ofifervargli  perfer* 
tamente,  non  folo  praticando  quello  , che 
ordina  la  'legge  , ma  feguendo  ancora  lo 
fpiritoj  e l’intenzione  della  legge,  perche 
diede  agli  uomini  la  grazia , fenza  la  qua- 
le non  fi  compie  la  Legge  , e finalmente 
perchè  quanto  v*  avea  nella  Legge  , che  non 
Cra  'fiato  ad  altro  fine  ordinato , fe  non  fu 
per  lignificare  quanto  dovea  fuccedere  al 
tempo  del  Media , avvenne  puntualmente  a-l 

tempo*  di  Gesù  Crifto.  *-  x ' ^ 

■ Vero  è che  la  Legge  di  Mosè  è aboli-. 
ta  nella  maggior  parte  degli  ordinamenti 
fuoi tanto  più  , che  non  erano  per  altro 
fiati  fatti , che  per  .un  tempo e ad  altro  non 
fervivano,  fuorché  ad  apprettare  gli  uomi- 
ni alla  venuta  di  Gesù  Crifto . Convenne 
dunque,  che  ceftàflèro  quando  Gesù  Crifto 
venne;  ma  in -tal  guifa  non  celiarono  , fe 
non  perchè  furono  compiuti.  La  circonci- 
fionc , per  efempio  , fu  figura  del  battefi- 

. . mo. 
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too  , e 1’  Agnello  Pafquale  figura  di  Gesti 
Crifto  , che  dovea  edere  fagrificato  fullfc 
Croce  per  la  falute  degli  uomini.  II  batte- 
mmo era  dunque  compimento  della  Circoli? 
cilìone,  edera  illagrifi2io  della  Croce  com- 
pimento  dell’ Agnello  Pafquale;  e quello  Sa* 
grifizio  ceflfar  doverce  quando  fu  compiuto 
dal  Sagrifizio  della  Croce.  E cosi  di  tutto 
il  rcftantev- 

Quegli  , che  violerà  un  menomo  di  quefii  co- 
mandamenti  ; cioè  di  quelli  che  pajono  i 
meno  importanti . Cofa  , che  lì  può  inten* 
dere  , o de’  comandamenti  della  Legge  3 ò 
de’  comandamenti  che  Gesù  Crifto  avea  a 
flabilire  in  quello  ragionamento. 

E eòi  infegnera  agli  uomini  a violargli.  Se- 
condo la  lettera  v’  ha  : E chi  così  infegnera 
agli  uomini  ( cofa  che  viene  da  alcuni  fpie- 
gata  in  quello  modo  ) e ammaeftrera  gli  uo- 
mini fecondo  la  Legge]  cioè  infegnera  agli  al- 
tri ad  oflervare  i comandamenti  di  quella, 
farà  l’ultimo  nel  Regno  de’  Cieli.  I Dot- 
tori, che  avranno  violato  col  contegno  lo- 
ro, quello  , eh’  avranno  infegnato  con  le 
parole , o che  avranno  infegnato  con  loro 
efempio , e Dottrina , a violare  i Comanda- 
menti  di  Dio , faranno  gli  ultimi  nel  regno 
del  Cielo,  cioè  nella  Chiefa  , o nella  gl o£ 
riofa  venuta  di  Gesù  Crifto  , quando  verrai 
a prendere  il  polfelfo  dell’  Imperio  fuo  ; « 
come  cali  faranno  efclufi  dalla  beatitudine 
eterna  . ; ,*  - t-.  -r . •.'*  V y,n 

Gesù  Crifto  dunque  domanda  tre  cofe  a’ 

M 4 Doc- 
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Dottori , a’  quali  la  Chiefa  applica  ragio- 
nevolmente quello  , eh’  è detto  agli  Apo- 
lidi in  quello  luogo  , . *.  Che  ingegnino  , • 
.poiché  non  per  altro  fono  lumi , che  per 
rifplendere  ; e che  non  fotterrino  il  talen- 
to, di  cui  debbono  conto  rendere,-,  a.- chi  1’ 
affidò  loro.  2.  Che  facciano  quanto  inge- 
gnano, e non  diftruggano  con  una  corrot- 
ta vita  quello  , che  debbono  (labili re  eoa 
la  purità  di  loro  Dottrina. 

, Che  non  abbiano  intenzione  altro  , 
che  della  gloria  di  Dio , e non  di  loro  in- 
tereflè,  o vanità,  nelle  funzioni  d’  un  of- 
ficio,, che  non  per  altro  é inabilito  che 
per  far  conofcere , ed  onorare  il  Signore  • 

Deve  ogni  Cridiano  trarre  profitto  da 
quello  ammaedramento  dato  da  Gesù  Gri- 
llo agii  Apolidi  fuoi.  Tutti  i Gridiani  fa. 

• no  in  loro  qualità  fate  , e luce  del  mon- 

I do , e debbono  praticare  quello  precetto  di 

! Gesù  Grido  fpiegato  da  quede  parole  di  S. 

i Paolo  (D.  Siate  irreprenfibili,  e fenza  ma.- 

' tuia  nel  mezzo  d’una  depravata  Nazione  y 

| e corrotta , cioè  tra  gl’  infedeli  , fra  quali 

; rifplendette  , come  delle  nel  mondo,  por- 

tando in  voi  la  parola  di  Gesù  Crido,ac- 
j ciò,  dice  San  Pietro  (2),  che  quelle buo* 

ne  opere,  che  vi  vedranno  fare  , gl’  indu- 
i cano  a dar  gloria  a Dio  nel  giorno,  in  cui 

lì  compiacerà  diveltargli  con  la  grazia  fua. 
i Quegli  che  ritiene  il  fratello  , e nòn  lo 

\ lafcia  in  peccato  cadere,  è rifpetto  a quel- 

I ■ .ìo, 

( 1 ) Phtl.  t.  ij.  ( 1 ) j.  Pet.  li. 
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lo  il  Tale  che  lo  ferbò  da  corruzione  ; 
Quegli , che  con  1*  efempio  fuo  delia  gli 
altri  a bene  operare  , è lume  di  quelli  , e 
porta  in  se  la  parola  di  Gesù  Crifto  fendo 
la  fua  buona  vita  una  predicazione  più  vi* 
gorofa  di  tutte  le  parole.  - * 

Ma  fopra  tutto  impariamo  dal  Figliuolo 
di  Dio,  che  non  v’  ha  picciolo  comanda* 
mento  nella  fua  Legge  ; che  non  è lecitò 
di  violarne  un  folo  , e che  fi  fa  giudice 
della  Legge,  chi  la  trafgredifce  in  un  fo- 
lo punto;  come  chi  fcegliefife  fra  gli  ordina- 
menti fuoi  quelli,  che  fi  vuole  oflèrvare, 
e quelli,  a’  quali  non  fi  vuol  foggiacere  . 
Laddove  dobbiamo,  fecondo  la  parola  d’un 
Apoftolo  (1)  regolare  le  noftre  parole, -ed  . 
azioni  come  uomini  , che  debbono  dalla 

Legge  eflère  giudicati . : ‘ *’ 

» * • * v * 

t • <•  » ■ • 

O R A Z I O N E. 

* * . . . . f 

REndianoi,  o Signore,  quelfale  di  Sa- 
pienza , e quella  facella  di  verità  , 
che  ci  defti  nel  battefimo  , acciocché  pof- 
fiamo  conferire  z fratelli  noftri  la  cono- 
fcenza , ed  il  fapore  delle  cofe  di  Dio  ; e 
diventiamo  noi  altresì,  almeno  con  l’ efem- 
pio di  noftra  vita , il  fale  ; e la  luce  del-  ’ 

h ni*i  ^ * * ♦ • > . 

Terra. 

Fa  che- viviamo  fenza  macula  nella  cor- 
ruzione del  Mondo.  Ci  foftieni  con  la  tua 
grazia  , acciocché  quelle  tenebre  , con  le  qua- 

M .5  * li 
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li  il  Mondo  è coperto.,  non  oflfufchino 
quella  luce,  che  in  noi  fi  ritrova  , e non 
ci  {tornino  dall*  oflervanza  di  quella  Leg- 
ge , i cui  comandamenti  tutti  vuoi  , che 
fieno  compiuti , fe  vogliamo  nel  tuo  Regno 
aver  luogo. 


Adì  Vili . Dicembre 


CONCEZIONE  DELLA  B.  V. 


Dal  Libro  della  Sapienza. I Le&io  Libri  Sa* 


Frov,-  8,  2-3* 


pienti* 


EBbe  il  Signore  pofledi- 
mento  di  me  nel  prin- 
cipio delle  vie  fue  j prima 
che  creafle  cofa  veruna  nel 
principio  . Fui  {labilità^  ab 
eterno,  e fin  da  tutta  1 an- 
tichità , prima  , che  fotte 
creata  da  terra  . Non  erano 
ancora  gli  abifiì,  ch’io  era 
già  conceputa  ; non  aveano 
ancora  le  fontane  pullulato 
acqua,  nè  formato  era  an- 
cora la  grave  mafia  de’  Mon- 
ti . Io  era  partorita  prima 
de’  colli  non  ancora  avea 
creata  la  terra  , non  i fiu- 
mi, non  i cardini  del  Mon- 
da . Quando  apprettava  i 


DOminus  pojfedit 
me  in  initio 
viarum  fuarum , an- 
tequam  quidquam 
faceret  a principio . 
Ab  «.terno  ordinata, 
fum  & ex  antiqui ss 
antequnm  terra  fie- 
re t . Nondum  erant 
abyjft  ; & ego  jam 
\concepta  eram  : ncc - 
dum  fontes  aqiiarutn 
truperant  j needum 
montes  gravi  mole 
conftiterant  s nnte 
colles  ego  parturie - 
bar  ; adhuc  terram 
non  fecerat , &f-u* 
’ mina  y 
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mina  , & cardines  Cieli,  io  era  prefente , qua  n- 
crbis  terra  . Quan-  do  circondava  gli  abiffi  con 
do  praparabat  c&los , la  circonferenza , che  ha  così 
aderam  : quando  cer-  giufte  proporzioni,  quando 
ta  lege , &gyroval-  liabiliva  V aria  Copra  la 
labat abyjfos ; quan-  terra,  epofava  quafi  in  bi- 
do  athera  fi.rmabat  lancia  1’  acqua  di  tutte  le 
furfum , &ttbrabat  fonti,  quando  chiudeva  'il 
fontes  aquarum  ,•  mare  ne'  confini  Cuoi,  ed 
quando  circumdabat  imponeva  una  legge  ali’ ac- 
mari  termìnum  fuii  que  , perchè  non  ol  trepak 
& legem  ponebat  a-  Catterò  i confini  , quando 
quis  , ne  tranfirent  fondava  la  terra  fui  prò- 
fina  fuos  ; quando  prio  fuo  pelo  , io  era  con 
.appendebat  funda-  lui,  e regolava  tutte  leco- 
mentaterrAì  cum  eo  fe.  E diletta vami  ogni  dì» 
tram  , c unii  a com - fcherzando  continovamente 
ponens  : & deletta-  dinanzi  a lui  , fcherzando 
bar  per  fingulos  dies3  nell’  univerfo  ; e le  delizie  # 
ludens  cor  am  eo  om-  mie  fono  lettere  co’ figli  uo- 
ni  tempere  , ludens  lì  degli  uomini  . Ora  dun- 
in  orbe  terrarum  s que  figliuoli  , udite  me  t 
& delicia  me a effe  Reati  coloro,  che  ottervana 
cum  fitti s hominum . le  mie  vie  . Afcoltate  gli 
Nunc  ergo  , fila  , ammaeftramcnti  miei  , fia- 
audite  me  : Beati  te  faggi  , e non  le  ricufate. 

qui  cuftodiunt  vias  Beato  colui  , che  m’  ode  » 
meas . Audite difci-  che  veglia  ogni  dì  all’  u- 
plinam  , <&  eflote  fcio  mio , e ita  parato  alla 
fapientes , & nolite  mia  porta  . Chi  troverà 
abjicere  eam . Bea-  me,  avrà  trovata  la  vita  • 
tus  qui  audit  me  , e attignerà  la  falute  del 
& qui  vigilat  ad  Signore.  - - “ v 

fores  meas  quotìdie , : . . . I 

Ó1  obfervat  ad  poftes  oflii  mei . §fiti  me  itrvenerit) 
inveniet  vitam , hmriet  falutem  a Domino.  - 

M 6 Con- 
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27  6 

h 


Cominciamento  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
1 . teo . 


Initium  fanti  i E- 
•v angelii  fecundum  , 
lAatthttum . 


LA  Genealogia  di  Gesù 
Crifto  , figliuolo  di 
Davide,  figliuolo  d’  Àbra- 
mo. Àbramo  ingenerò I Tac- 
co . Ifacco  ingenerò  Gia- 
cobbe . Giacobbe  ingenerò 
Giuda  , e i fratelli  di  lui . 
Giuda  ingenerò  di  Tamar, 
Fares  , e Zara . Fares  inge- 
nerò Efron  . Efron  ingene- 
rò Aram  . Aram  ingenerò 
Aminadab  . Aminadab  in- 
generò Naaffon  . Naaffon 
ingenerò  Salinon  . Salmon 
ingenerò  Booz  di  Raab  . 
Booz  ingenerò Obed  di  Rut. 
Obed  ingenerò  Jeffe  j e Jef- 
fe ingenerò  Davide,  che  fu 
Re.  Il  Re  Davide  ingene- 
rò Salomone  da  quella,  eh’ 
era  ftata  moglie  d’Uria  < Sa- 
lomone ingenerò  Roboamo. 
Roboamo  ingenerò  Ab  a . 
Abia  ingenerò  Afa.  Afa  in- 
generò Giofafatte.Giofafatte 
ingenerò  Gioram  . Gioram 
.ingenerò-  Ozia  . Ozia  inge- 
nerò Jo.uan  . Joatan  inge- 
nerò Acaz  . caz  ingenerò 
Ezechia  * Ezechia  ingenerò 
Manafle,.  Man  affé  ingenerò 


LIber  genera  tie- 
ni* Jtfu  C hri- 
fii  , filiì  David , fi- 
lii  Abraham  . A- 
brabam  genuit  Ifaac. 
[faac  autem  gemiti 
Jacob . Jacob  autem 
gerntit  Judam  , Ó* 
fratte*  ejus . Judas 
autem  genuit  Pbares 
& Zaram  de  Tha- 
mar . Pbares  autem 
genuit  Efron . Efron 
autem  genuit  AratK. 
Aram  autem  genuit 
Aminadab . Ami- 
nadab autem  tenuti 
Naajfon  . Naaffon 
autan  genuit  Sal- 
mon . Salmon  autem 
renati  Booz  de  Ra - 
bah  . Booz,  autem 
■genuit  Obed  ex  Ruth . 
Obed  autem  gemiti 
Jeffe  . Jeffe  autem 
»emtit  David  Re- 
rem . David  autem 
Rex  genuit  S al  orna- 
ne m ex  e a qui  futi 
Urii  . Salomon  au- 
tem genuit  Roboam-. 

Re- 
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Roboam  autem  ge-  Amon  . A raon  ingenerò 
nuit  Abiam.  Abias  Gjofia  . Giofia  ingenerò 
autem  genuit  Afa  . Gieconia , e i fuoi  fratelli 
Afa  autem  genuit  verfo  quel  tempo  » in  cui 
Jofaphat . Jofaphat  i Giudei  furono  trasferiti 
autem  genuit  Jor am  a Babbi  ionia  . E dapoichè 
Joram  autem  genuit  furono  trasferiti  a Babbi- 
Ozjam.OzJas  autem  Ionia  > Gieconia  ingenerò 
genuit  Joatham  . Salatici»  Salatici  ingenerò 
Joatham  autem  ge-  Zorobabel  . Zorobabel  in- 
nuit  Achaz . Achaz  generò  Abiud  ; Abiud  iil- 
atttem  genuit  Eze-  generò  Eliacim  . Eliacim 
chi  am  .Ezechias  au-  ingenerò  Azo  r.  Azor  in- 
tem  genuit  Manaf-  generò  Sadoc . Sadoc  inge- 
ferri.  Manajfes  aure  nero  Achilli.  Achim  inge- 
gennit  Amon . Amon  nero  Eliud  . Eliud  ingene- 
autem genuit Jofiam.  rò  Eleazar  . Eleazar  inge- 
Jofias  autem  genuit  nero  Matan  . Matan  inge- 
Jeckoniam , & fra-  nero  Giacobbe . E Giacob- 
tres  cjus  in  tranfmi-  be  ingenerò  Giofeffo,  Spo- 
gratione  Babjlcnis  . fo  di  Maria  » della  qua- 
Et  pofi  trasmigra-  le  nacque  Gesù  chiamato 
t'tonem  Babylonis  , Cri  do  . 

Jechoniat  genuit  Sa • 

lathiel  . Salathiel  autem  genuit  Zorobabel  . Zortr- 
babel  autem  genuit  Abiud  . Abiud  autem  genuit 
Eliacim.  Eliacim  autem  genuit  Azor . Azor  autem 
genuit  Sadoc  . Sadoc  autem  genuit  Achim . Achim 
autem  genuit  Eliud . Eliud  autem  genuit  Eleazar  . 
Eleazar  autem  genuit  Mathan . Mathan  autem  ge* 
nuit  Jacob  . Jacob  autem  genuit  Jofeph  , •virum 
Maria  , de  qua  natus  e/l  Jefut  qui  vocatut 
Qhriftits  . 


SPIE- 
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• Spiegazione  dell’Epistola. 

DAI  Libro  della  Sapienza  . Dicemmo  al- 
trove j che  quello  nome  vien  dato  a 
tutti  i Libri  di  Salomone  , perchè  conten- 
gono egregie  regole  per  li  coftumi  , e la 
cui  pratica  alla  Sapienza  conduce  . II  pri- 
mo di  quelli  Libri  è quello  de’  Provverbj  j 
cosi  detto  per  eflere  quali  un  ammallamen- 
to  di  quelle  fentenze  brevi  , e vive  , che 
molto  dicono  in  poche  parole  , alle  quali 
li  dà  il  nome  di  Provverbj.  L'Epiftola  d’ 
oggidì  è tratta  dal  Capitolo  di  quefto  Li- 
bro, in  cui  Salomone  per  dettarci  ad  ama- 
re , e cercare  pazienza  , fa  lei  medefima 
parlare  , e confortare  gli  uomini  ad  udire 
i fuoi  precetti.  A tal  cagione  infegna  loro 
qual  fia  la  purità  di  fua  dottrina  , la  pof- 
fanza  di  fue  operazioni  , 1’  eccellenza  de1 
frutti  fuoi,  e finalmente  l’antichità,  o per 
meglio  dire  l’eternità  di  fua  eftenza . Quel- 
lo , che  dice  fopra  quell’  ultimo  punto  , 
compone  l’odierna  Epiftola,  che  comincia, 
con  quelle  parole: 

Iddio  ebbe  il  perdimento  di  me  nel  prin~ 
àpio  delle  fue  vie.  (il  Le  vie  di  Dio  fono 
le  operazioni  di  lui . Egli  polledetce  la  fa- 
pienza  nel  principio  delle  fue  vie,  cioè  in 
lui  era  , quando  cominciò  a produrre  le 
Creature  ; ed  acciocché  non  fi  creda  , che 
non  la  pofifedefife  prima  , il  Savio  aggiun- 



( i ì Prtv.  8.  a. 
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ge  : Prima  cbe  ere  affé  co  fa  veruna  nel  prin- 
cipio . La  Sapienza  era  dunque  in  lui  , e 
nel  principio  del  tempo,  e per  confeguen-  ✓ 
za  di  tutta  l’ eternità,  poiché  non  v’ha  al- 
tro, che  T eternità  davanti  al  tempo  . 

Ma  qual’  è quella  Sapienza  f altro  che 
la  feconda  perfona  della  Santità  ma  Trini^ 
tà,  il  Figliuolo  di  Dio,  il  Verbo  di  Dio, 
di  cui  fi  ditte.  ( 1 ) 11  Verbo,  che  in  alto 
è , fi  è la  fonte  della  Sapienza . La  Virtù , 
che  gli  uomini  chiamano  Sapienza,  non  è 
altro,  che  un  rufcello,  è una  participazio- 
ne  di  quella  Sapienza  ettenziale  , e fulli- 
flente.  La  fapienza  dell’ uomo  è creata  nel 
tempo;  quella,  di  cui  qui  fi  parla  è eter* 
na , è in  Dio  , per  eflà  tutto  fece  Iddio  , 

~ed  è Iddio  fecondo  , che  detto  è in  San 
Giovanni  : (2)  Il  Verbo  era  nel  principio, 
egli  era  in  Dio,  ed  era  Iddio  , e tutto  fu 
fatto  per  lui. 

Porto  ciò  facile  fi  è ad  intenderli  tutto 
il  reftante  di  quella  Epillola  . II  Signore 
pottedeva  la  Sapienza,  ch’é  fuo  Figliuolo. 
Non  v’ha  cofa,  che  più  fia  nella  mente  , 
nè  che  quella  poffieda  di  più  , di  fua  ra- 
gione , penfiero,  e conofcenza.  Ora  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  è ragione,  penfiero,  e co- 
nofcenza del  Padre  fuo  , che  conofcendo 
fe  eternamente,  genera,  e poffiede  eterna- 
mente il  fuo  Figliuolo  ,•  come  potremo 
f piegare  fui  Vangelo  della  terza  Metta 
di  Natale  . • - 

La 

IH  ■■■  1 — — W—  1 
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, La  Sapienza  dice,  cb ’ ella  fu  conceputa  , 
e generata  avanti  la  creazione  degli  abijfi  , e 
de'  colli*,  di  che  non  fi  dee  immaginare  una 
generazione  fornigliante  a quella  della  crea- 
tura che  dalla  concezione  comincia  , è 
termina  nel  nafcimento  . Tutte  quelle  pa- 
role altro  non  dimoftrano,  che  l’eterna  ge- 
nerazione del  Verbo  , che  fi  fa  per  la  co- 
gnizione eterna  , che  ha  Iddio  di  sè  dello. 
In  Dio  , penfare  , e dire  è la  ftefia  cofa  , 
e penfa  da  tutta  1*  eternità  . Il  Figliuol 
fuo,  è penfiero,  è parola  di  lui  ^ ed  è per 
conseguenza  ingenerato  da  tutta  l’etci nità  ; 
e in  lui  edere  conosciuto  , figliato  creato 
(valendoli  la  Scrittura  anche  di  quello  vo- 
cabolo in  certi  luoghi  , per  lignificare  la 
generazione  del  Figliuolo  di  Dio  ) altro 
non  lignifica  fuor  3 che  1’  atto  eterno  per 
cui  è generato  dal  Padre  . 

Io  era  / eco  3 e regolava  tutte  le  cofe  3 io 
J eberzava  dinanzi  a lui . Un  faggio  artefice 
fa,  e compone  l’opera  Sua,  fecondo  le  re- 
gole di  fua  arte;  Iddio  fece*  e ordinò  tut- 
te le  cofe  mediante  la  fua  Sapienza, e que- 
lla Sapienza  è il  fuo  Figliuolo . ( i ) E per- 
ciò fu  detto  * che  ogni  cofa  fu  fatta  dal 
Verbo,  e che  nulla  facto  fu  fenza  di  lui  . 
Ma  quella  Sapienza  tutto  fece  con  facilità 
sì  grande  che  la  produzione  di  tutto  l’Uni- 
verfo  era  per  lei  giuoco  , e pafiatempo  . 
Non  è forfè  un  creare  quali  Scherzando,  il 
dire  : (2)  Sia  fatta  la  luce  , e la  luce  è 

fac- 

( I ) Jean,  t,  },  < .*  ) trftf.  Il  j. 
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fatta , e cosi  di  tutto  il  reftante  delle  creature . 

• E le  mie  delizie  fono  V ejfere  co ’ figliuoli 
degli  uomini . Illuminandogli  con  li  miei  lu- 
mi , e conferendomi  a loro  per  -rendergli 
faggi  . E perciò' aggiunge  : Beato  colui  ebe 
tri  ode  , e fta  ogni  giorno  all' uj ciò  mio.  Com- 
piaceli di  dare  con  etto  noi  ; ma  vuole  , 
che  noi  la  cerchiamo,  e inoltriamo  all’at- 
tenzione ufata  in  cercarla  , che  la  filmia- 
mo quanto  dee  edere  filmata  . Imitiamo 
adunque  coloro  , i quali  non  fi  fiancano 
mai  d’  apprefentarfi  all’  ufeio  d’  una  perfo- 
na  , del  cui  configlio  , o ajuto  hanno  di 
bifogno  . Se  noi  defideriamo  la  Sapienza 
con  lo  (iettò  fervore,  fe  andiamo  a quella 
con  la  (ietta  follecitudine , verrà  ella  da  se 
fte/Ta  incontro  a noi;  e alla  facilità  con  cui 
ci  aprirà  i fuoi  tefori,  ci  farà  comprende- 
re , che  fenza  avere  di  bifogno  degli  uo- 
mini , prendefi  tuttavia  per  fomma  delizia 
lo  flarfi  con  noi. 

E certamente  ciò  fece  chiaro  vedere  coti 
la  fua  Incarnazione  . S’  erano  gli  uomini 
feoftati  da  eflà,  e venne  a cercargli.  Non 
erano  più  capaci  di  vederla  , nè  d’ amarla, 
dappoiché  l’anima  loro  s’era  tutta  renduta 
carnale  per  l’amore,  che  portava  al  corpo, 
e prefe  corpo  per  edere  veduta,  ed  amata 
dall’anima.  Quello  avea  già  promedo  lun- 
go tempo  innanzi  col  mezzo  de’  Profeti 
fuoi  , ed  oggi  cominciò  l’adempimento  di 
fue  prorrreffe  ,,  mediante  la  Concezione  di 
quella,  che  le  dovea  dare  quel  Corpo  , di 
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cui  volea  veftirfi  per  noftra  falute.  Di  ciò 
nafca  la  folennità , e la  fella  della  Chiefa . 
Comincia  già  a fencire  1’  accoftamento  di 
fuo  Salvatore  ^ vedendo  apparire  cotella 
Vergine  Saggia  , che  farà  fua  Madre  , ed 
efclama  : La  tua  Concezione  , o Vergine 
Madre  di  Dio , è beata  novella  , che  spar- 
ge in  tutto  il  Mondo  allegrezza  : perchè 
di  te  nacque  il  Sole  della  giuftizia  , che 
ci  dee  dare  la  vita  eterna. 

11  fondamento  di  tutte  le  grandezze  del- 
la Beata  Vergine  è la  fua  maternità  . Per- 
ciò 1*  onora  la  Chiefa  quanto  la  può  ono- 
rare , rapprefentandoci  nella  prefente  Epi- 
Boia  la  divinità  di  Colui,  di  cui  è Madre. 
Non  v’  ha  cofa  più  lublime  per  una  crea- 
tura, eh’  eller  Madre  del  Creatore  . Aver 
nel  fuo  grembo  portato , e dato  al  Mondo 
quella  Sapienza  , che  da  tutta  V eternità  è 
in  Dio,  ch’era  con  lui  prima,  che  vi  fotte 
Creatura  veruna,  e da  cui  furono  fatte  tutte 
le  cofe  , è fenza  verun  dubbio  quanto  fi 
può  immaginare  di  più  gloriofo  per  lei,  e 
quello  è quello  che  1’  innalza  fopra  tutto 
ciò  che  non  è Dio. 

Noi  pofiìamo  ancora  confiderare  , la  B. 
V.  come  cafa,  e porta  di  quella  Sapienza, 
che  c’ efclama:  Beato  l’uomo,  cheall’ufcio 
mio  veglia  . Efia  è la  porta  della  Sapien- 
za, poiché  per  lei  il  Figliuolo  di  Dio  en- 
trò nel  Mondo  col  Corpo  , di  cui  fi  velli 
per  noftra  falvezza  . E'  fua  cafa  , poiché 
quella  Sapienza  ettènziale,  e divina  , eh’ è 

ne- 
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negli  altri  Santi  per  comunicazione  de’fuoi 
lumi,  fu  altresì  in  un  modo  fpeziale  nella 
Beata  Vergine  , per  lo  foggiorno  corpora- 
le j che  fi  compiacque  di  fare  nel  Tuo  grem- 
bo . Si  può  dunque  apprefentarfi  davanti  a 
quell’  ufcio  , e andare  alla  divina  Sapienza 
per  lo  canale,  col  cui  mezzo  fi  compiacque 
di  venire  a noi.  • 

Si  può  imparare  ad  udir  gli  ammaeftra- 
mentij  ed  olfervare  le  vie  della  Sapienza  ad 
efempio  di  colei,  di  cui  è detto,  che  con- 
fervava  , e meditava  in  fuo  cuore  tutte  le 
parole  del  fuo  Figliuolo  ; ed  a cui  una 
Santa  Donna  dello  Spirito  Santo  ripiena  , 
rendette  quella  teftimonianza  ; ( i ) Tu  fei 
beata  , che  crédetti,  perocché  quanto  ti  fu 
detto  per  parte  del  Signore  tutto  farà  com- 
piuto. L’eterna  Sapienza  ci  grida  nella  fine 
di  quella  Epiftola  . Beato  colui  , che  m* 
ode,  beato  colui  ,xche  nelle  mie  vie  cam- 
mina: e l’incarnata  Sapienza,  che  Io  fletto 
Figliuolo  di  Dio  , ci  grida  nel  Vangelo  , 
all’  occafione  della.  Madre  fua  , che  lodata 
veniva  dell’ averlo  partorito:  (z)  Beati  co» 
loro  , che  afcoltano  la  parola  di  Dio  , e 
ne  fanno  ufo.  ; : * ■ 

Si  può  finalmente  invocare  una  Santa 
Madre  di  Dio  , per  ottenere  mediante  la 
fua  interceffione  , la  grazia  d’  afcoltare  gli 
ammaeftramemi  , e feguitare  le  regole  della 
Sapienza  , con*  1*  oflervanza  delle  quali  , 
trovò  una  beatitudine  per  un  verfo  da  pre- 
• " • • ^ 5 fe- 

(O  Lue.  i.  4 j,  (z)  Lue.  n.  28. 
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ferirli  a quella  della  ftefla  fua  maternità  •, 
e della  quale  noi  polliamo  elTere  par- 
tecipi le  co  . 

ORAZIONE. 

OH  eterna  Sapienza  , la  quale  tue  de- 
lizie ti  compiaceli  di  fare  lo  ftar 
fra  gli  uomini , e gli  vieni  a cercare  fopra 
la  terra  , fa  che  noi  facciamo  noftra  deli- 
zia Io  Ilare  teco  , e che  mettiamo  tutta  la 
noftra  beatitudine  in  cercare  ce  , ascoltarti , 
e feguirti.  Tu  ci  di:  Quegli,  che  m’  avrà 
ritrovata  , troverà  la  vita  , e attignerà  fa- 
iute;  noi  vogliamo  faluce,  e vita,  e tutta- 
via non  venghiamo  a te.  Tu  ci  commetti , 
che  vegghiamo  aH’ufcio  tuo  , e ci  prometti 
beatitudine  nel  poflederti . Fa  che  credia- 
mo quanto  ci  prometei  3 e che  facciamo 
quanto  ci  comandi . 

Spiegazione  del  Vangelo. 

LA  genealogia  di  Gesù  Crifto  Figliuolo  di 
Davide  3 Figliuolo  d’Àbramo.  San  Mac- 
teo  comincia  il  fuo  Vangelo  dalla  Genea- 
logia di  Gesù  Crifto  acciocché  gli  Ebrei  3 
per  li  quali  fcrivea  , fapelfero  3 che  Gesù 
Crifto  era  Figliuolo  3 cioè  uno  de’  difen- 
denti di  Davide  3 della  cui  ftirpe  3 dovea, 
nafeere  il  Meftìa  3 fecondo  la  promiftìone 
di  Dio  . La  ftefla  promiftìone  , era  ftaea 
latta  ad  Abramo,  e perciò  il  Vangelo chia- 
* • ma 
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ma  (ubico  nel  principio  Gesù  Crifto  Fi-* 
gliuolo  di  Davide  ; Figliuolo  d’  Abramo  , 
e fa  con  la  fua  genealogia  vedere  , come 
difcendeva  dall*  uno  3 e dall’  altro  . 

Giacobbe  ingenerò  Giuseppe  3 Spofo  di  Ma- 
ria. Spofo  era  di  lei  per  lo  contratto  ma- 
trimonio , e per  quell’  indiflòlubile  legame 
d’ una  puriflima  carità,  che  infame  gli  con- 
giungeva fecondo  lo  Spirito  . Imperocché 
non  vi  fu  commercio  veruno  di  carne  in  erto 
matrimonio  Santo,  in  cui  Spofo  3 e Spofa 
di  comune  affenfo  viveano  in  perfetta 
continenza  . • • 

San  Matteo  rife/ifce  la  genealogia  di 
Gesù  Crifto  da  Giufeppe  , comecché  non 
da  Giufeppe  nafeefa  , ma  da  Maria  fola  3 
per  opera  dello  Spirito  Santo;  perocché  gli 
Ebrei  non  aveano  coftume  dJ  ordinare  la  ge- 
nealogia d’  uno  incominciando  dagli  anti- 
chi della  Madre , fendo  a fufficienza  il  no- 
minare quelli  di  Giufeppe  , per  provare 
quanto  avanzava!!  , che  Gesù- Crifto  era 
Figliuolo  di  Davide  . Poiché  acciocché 
Gestì  Crifto  fofte  della  ftirpe  di  Davide  , 
conveniva,  che  d’  efta  ftirpe  fofte  la  Beata 
Vergine  . Effendo  lo  Spofo  fuo  di  quella 
ftirpe,  si  ne  confeguiva.,  che  anch’  ella  ne 
fòrte,  poiché  v’  avea  un  ordine  della  legge  , 
che  obbligava  le  fanciulle  , quando  non 
aveano  fratelli  , a fpofare  perfona  della  loro 
tribù  , e famiglia  , perché  quelle  facoltà  > 
che  doveano  ereditare  , non  pa flirterò  in. 

altre  famiglie  . Nella  Scrittura  Sagra  non 
- ap- 
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apparifce  veramente,  che  la  Beata  Vergine 
non  avelie  altri  fratelli , ma  neppure  appa- 
risce , che  n avelie  ; e v’  ha  , mi  Sembra  , 
ogni  ragione  da  poter  credere,  ch’ella  folle 
della  Bella  famiglia  con  Io  Spofo  . Impe- 
rocché s’  ella  non  Io  folle  fiata  , come 
avrebbe  potuto  San  Matteo  pretendere  di 
provare  con  la  genealogia  di  Giufeppe  , che 
Gesù  CriBo  folle  della  famiglia  di  Davide, 
nello  Bello  Capo,  in  cui  dice,  che  non  era 
Figliuolo  di  Giufeppe?  E può  anch’  edere  , 
che  Giufeppe  , e Maria  follerò  Brettiffimi 
parenti,  e avellerò  avuto  1*  avolo,  o il  bU 
favolo  Bello.  Altre  difficoltà,  ed  ollerva- 
zioni  ci  fono  Sopra  quella  Genealogia  , da 
noi  lafciate  a’ Dotti,  non  volendo  noi,  che 
queBo  libro  Ila  opera  erudita  ; ma  di 
divozione  » 

Dalla  quale  nacque  Gesù  , chiamato  Crifio  . 
Gesù  lignifica  Salvatore  ; ed  è il  nome  pro- 
prio del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  per 
Salvare  gli  uomini  . CriBo  lignifica  Unto  » 
e quefio  nome  era  Bato  dato  fra  gli  Ebrei 
a’  Re  , e a’  Sacerdoti  , confagrati  con  I* 
ugnere  dell’  olio  ; e fu  altresì  dato  nella 
Scrittura  a coloro  , che  fpezialmente  erano 
amati  da  Dio,  come  Abramo,  ed  Ifacco  ; e 
da  lui  Babihti  a qualche  cofa  Segnalata,  co- 
me Ciro  da  lui  nominato  fuo  Criflo  , per-, 
che  volea  farlo  conquiflatore  di  molte  Na- 
zioni, e liberatore  del  fuo  Popolo.  Ma  do- 
po il  tempo  de’  Profeti,  queBo  nome  non 
lignificò  più  fra  Giudei  altro  che  il  Media 

afpet- 
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afpettato  da  loro;  cioè  a dire  J’uomo  pro- 
metto loro  da  Dio.,  .e  cui  egli  dovea  confa- 
grare  con  una  fpeziale  unzione  di  fua  gra- 
zia, per  rendere  loro  la  libertà  ,,  e colmai - 
gli  di  beni.  In  quefto  fenfo  Gestì  nato  di 
Maria  vien  chiamato  Crifto  nel  Vangelo 
e in  quella  qualità  è oggidì  Top ra  tutta  la 
terra  riverito  : da  quefto  nome  derivò  Cri- 
ftiano , che  altro  non  lignifica  , fuor  che 
difepolo  di  Crifto,  cioè  del  Media, 
Veggiamo  in  quella  Genealogia  il  Crea- 
tore nafeere  dalla  Creatura;  e quegli,  eh’ è 
avanti  a tutti  gli  uomini,  noverare  uomini 
fra*  maggiori  fuoi.  Quefto  fi  è il  Mifterio 
grande  della  bontà,  e mifericordia  di  Dio 
verfo  di  noi , che  il  Figliuolo  di  lui  fi  fia 
fatto  uomo , e Figliuolo  dell’  uomo  , come 
fi  chiama  da  sè,  acciocché  gli  uomini  di- 
venittero  Figliuoli  di  Dio.  Ottervarono  cer- 
tuni fra’  Padri  , che  San  Matteo  deferive 
la  Genealogia  di  Gesù  Crifto  difendendo  , 
e San  Luca  all*  incontro  rifalendo  ; per  am- 
maeftrarci  , che  fendendo  a far  fi  uomo  , 
volle  far  noi  rifai  ire  feco  lui  a Dio,  da  cui 
c’  eravamo  follati  per  lo  peccato.  La  rico- 
nofeenza , che  dobbiamo  ufargli  per  tale  ec- 
ceflìva  carità , fi  è di  ricevere  la  falute  pre- 
montataci da  lui  . Amiamo  il  Medico  , il 
quale  viene  a guarirci , ed  amandolo  faremo 
guariti.  Imperocché  tutto  il  male  dell*  uo- 
mo veniva  dall’ eflèrfi  egli  fviato  da  Dio  9 
per  amare  la  Creatura  ; e iddio  fi  fece  uo- 
mo, per  iftaccarlo  dalla  Creatura,  farlo  di 
- _•  nuo- 
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nuovo  a fé  ritornare  , e mondificarc  con  la 
carità  il  cuore  di  lui. 


Ignote  , noi  eravamo  caduti  , e tu  di- 
fenderti a rilevarci  ; tu  t’ abballarti  fino 


a noi  , per  unirci  a te;  perchè  attenendoci 
Il  retei  a te  j ritorniamo  a Dio  teco.  Sia  tu 
per  Tempre  benedetto,  o Signore , di  querta 
mifericordia  infinita;  ma  non  comportare, 
che  per  noftra  ingratitudine,  e induramen- 
to di  cuore  deplorabile  , noi  la  rendiamo 
foggetto  di  noftra  dannazione . A che  gio- 
verà ,•  o Signore  , che  tu  fia  venuto  per 
guarirci  , fe  noi  amiamo  piti  volentieri  la 
noftra  infermità  , che  quella  falute  che  ci 
offerifei  ? Fa  in  noi  tutto  , o Signore  , e 
per  guarirci , fa  che  per  tua  grazia  , deli- 
beriamo , domandiamo  , e meritiamo  la 
noftra  guerigione. 


SAN  MELCHIADE  PAPA. 

SAn  Melchiade,  o Milziade  AftKcano  , 
fu  Succefiòre  di  Papa  Eufebio  alti  - 2. 
di  Luglio  nel  311.  Fu  il  Pontificato  Tuo 
felice  per  la  fine  della  pcrfecuzione  , che 


ORAZIO  NE 
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San  Mele  biade  Vdpa , 28p 

avea  fatti  tanti  Martiri  . Imperocché  poco 
dopo  la  fua  elezione  Coftantino  , in  con* 
feguenza  di  quella  sì  celebrata  apparizione 
della  Croce  , fi  fece  Criftiano  , e diede 
pace  alla  Chiefa  . Verfo  lo  fteffo  tempo 
fendo  morto  Menfurio  Vefcovo  di  Carta* 
gine  , Ccciliano  Archidiacono  della  ftefia 
Chiefa  venne  eletto  a fuo  fucceflòre  . Ma 
i nimici  di  lui  , e fra  gli  altri  Lucilla  y 
Donna  ricca  , e poffente  , fecero  venire  i 
Vefcovi  di  Numidia  , che  raccoltifi  in 
Cartagine,  condannarono  , e depofero  Ce- 
ciliano  , ordinando  Majorino  , domefiico 
di  Lucilla.  Facendo  quello  Scifma  romore. 
Sii  Scifmatici  piegarono  Coftantino  , che 
faceffè  giudicar  l’affare,  e domandarono  per 
Giudici  i Vefcovi  delle  Gallie.  L’  Impera- 
dore  nominò  Materno  Vefcovo  diCologna, 
Retico  Vefcovo  d’  Autun  , e Marino  Ve- 
fcovo d’ Arli  , e fcrifie  al  Papa  Melchiade, 
perchè  terminafle  la  quiftione  con  que’  tre 
Prelati,  che  perciò  n*  andavano  a Roma  . 
V’  aggiunfe  il  Papa  altri  quindici  Vefcovi 
Italiani  , che  fi  raccolfero  a Roma  adì  2. 
Ottobre  nel  31$.  Cecihano  con  dieci  Ve- 
fcovi del  fuo  partito  , e Donato  alla  tefta 
di  dieci  Vefcovi  del  partito  contrario  , 
comparirono  ad  elio  Concilio  , che  durò 
tre  giorni  . Udite  le  parti  y Ceciliano  fu 
dichiarato  innocente  delle  colpe , di  cui  V 
aggravano,  ed  annullato  , quanto  era  fiato 
rei!’  Adunanza  de’  Prelati  della  Numidia  , 
condannato  Donato  autore  di  tutto  il  male  j 
Tomo  L N ctol- 
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e coltogli  il  poffeflò.  Contro  gli  altri  Scif- 
malici  , il  Papa  nulla  proferì  : anzi  all’  in- 
contro per  fargli  ritornare  al  grembo  della 
Chiefa  , promife  di  comunicare  anche  con 
que’  Vefcoyi  3 eh’  erano  da  Majorino  flati 
ordinati  ; e volle  , che  in  tutti  que’  luo- 
ghi, dove  ciafchedunó  de’  due  partiti  avea 
eletto  Vefcovo,  fotte  confermato  colui,  che 
venne  ordinato  primo  ; e fotte  il  fecondo 
d’  alcra  Chiefa  provveduto  . Santo  Ago  (li- 
no ammira  tale  fentenza,  e dopo  d’averla 
riferita  , efclama  : Oh  fentenza  pura  ! oh 
giuda!  oh  faggia  ? oh  pacifica.1  oh  egregio 
uomo  , profegue  , e figliuolo  vero  della 
pace  di  Gesil  Crifto  , e del  Crifiiano  Po- 
polo degno  Padre . Morì  quedo  Santo  Pa- 
pa poco  dopò  fatto  quello  Conciliò  , nell* 
anno  terzo  dèi  fuo  Pontificato  , dopo  d* 
avere  governata  fantamente  la  Chiefa  due 
anni,  fei  meli,  e nove  giorni. 

ORAZIONE./ 

IDdio  mio  , non  tutti  ci  chiami  al  go- 
verno della  Chiefa  ; ma  tutti  polliamo 
chiederti  , e per  tutte  le  noftre  particolari 
azioni  , quel  giudo  temperamento  di  co- 
llanza,  e di  carità,  che  fai  rifplendere  nel 
tuo  Santo  Pontefice  : acciocché  feguendo 
i tuoi  Santi  comandamenti , quanto  fi  (ten- 
derà la  poca  nodra  forza  , intratteniamo 
Unione  , c pace  fra  tutti  gli  uomini , fino 
a tanto,  che  non  s’opponga  all’unione  , e alla 
pace,  che  dobbiam  teco  confemre. 

Adi 


Digitized  by  Google 


K « % J 


Adì  XI.  Dicembre, 

SAN  DAMALO  \P  A P A. 


¥L  Padre  di  San  Damafo  Papa',  fu  fuc- 
I ceffivamente  Lettore  , Diacono  , e Sa- 
cerdote  . nella  Chic  fa  di  San  Lorenzo  'in 
Roma  . Suo  Figliuolo  era  Diacono  -nella 
fteffa  Otta  ,,  quando  Liberio  Papa  venne 
.sbandito  dall’  Jmperadore  Coftantino  nel 
Morto  Liberio  <adi  24.  Settembre  nel 
$'66.  venne  eletto  a fuo  Succedo  te  Dama- 
fo , e 'tale  elezione  fu  fatta  pergiudizi® 
Ai  Dio fecondo  la  teftiraonianza  Ai  Saht’ 
«Ambrogio  . I principi  del  fuo  Pontificato 
furono  intorbidati  dallo  Scifma  d’  Orfino 
Diacono  di  Roma  , il  quale  fi  Lece  ordi- 
nare Papa  in  una  Chiefa  che  credefi  eflfer 
quella  di  Santa  Maria  Maggiore  . Quello 
Scifma  cagionò  una  fedizione  funefia  per 
Aiverfe  ucci  (ioni  , delle  quali  fu  Damalo 
da’-fuoi  nemici  aggravato.  Defilarono  oltre 
a 'ciò  dopo  un  impoftore,  'che  l’accusò  d’ 
adulterio  ; ma  San  Girolamo  lo  chiama 
Dottor  Vergine  della  Chiefa  Vergine  . 
Verfo  1’  anno  368.  fendo  celiate  le  altera- 
zioni .per  lo  sbandeggiamenco  d’  Or  fino  ,e 
de’  partigiani  di  lui  , Damafo  tenne  un 
Concilio  di  moki  Vefcovi , nel  quale  yenv 
nero  condannati  i due  celebri  Arri  ani  Uf- 
fazio  , e Valente.  ; la  qual  cola  obbligò 

N 2 San- 
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Sanco  Atanagio  di  fcrivere  co’  Vefcovi 
dell’  Egitto  una  lettera  al  Papa , per  ringra- 
ziarlo di  quanto  avea  fatto  . Damafo  oltre 
a ciò  foftenne  la  Divinità  di  Gestì  Crifto, 
contro  agli  Arriani  in  un  Concilio  di  più, 
che  90.  Prelati,  Italiani  , e delle  Gallie  , 
tenutoli  1*  anno  570.  o 371.  e 1’  umanità 
di  lui.  contro  agli  Appollinarifti  , in  un 
altro  Concilio  , tenuto  a Roma  , dove  fi 
ritrovò  Pietro  Vefcovo  d’  Alettandria  , il 
quale  fendo  dagli  Arriani  perfeguitato  , 
trovò  nella  Romana  Chiefa  appretto  Da- 
xnafo  quella  fletta  protezione  , che  Santo 
Atanagio  luo  predeceflòre  V*  avea  appreflo 
a Giulio  trovata  . Sotto  il  Pontificato  di 
Damafo  altresì  venne  in  Coftantinopoli  te- 
nuto il  fecondo  Concilio  Ecumenico  .Mori 
quello  Santo  Papa  adi  11.  Dicembre  nel 
384.  in  età  di  quafi  80.  anni  , dopo  d’ 
avere  governata  la  Romana  Chiefa  vicino 
a ’ diciott’  anni . San  Girolamo,  che  fervito 
gU  avea  di  Segretario  dal  382.  fino  al  tem- 
,po  della  fua  ;morte  , lo  chiama  dotto  uo- 
mo, e verfato  nella  Sagra  Scrittura  , met- 
tendolo nel  numero  degli  Eccleliaftici  Autori. 

‘ . ; ORAZIONE. 

Siali  in  qualunque  grado , o Signore , che 
a te  piaccia  di  farci  vivere  al  Mondo , 
lia  ciò  meno  per  tua  permiflione  , che  per 
tua  volontà.  Per  tua  volontà,  o Signore  , 
più  che  per  la  noltra  , e fa  finalmente  tu 
r fletto 
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fteffo  in  noi  quello,  che  vorrefti,  che  no! 
iàceffimo  per  te. 


Zeli  io  Fpifloli  B. 
Palili  Apoftoli  ad 
Hebrtos . 


F 


Ratres  , plures 
fatti  [unt  Sa- 
cerdotes , ideino  quod 
morie  prohiberentur 
permanere:  Jefus  au- 
lem  eo  quod  maneat 
in  Aternum  , [empi- 
te rnum  habet  facer- 
dotium  . Unde  & 
[al  vare  in  perpetuiti 
poteft  accedentes  per 
femetipfum  ad  Dea  : 
femper  vivere  ad  in- 
ter peli andum  prò  no- 
li s . Talis  enirnde- 
cebat  ut  nobis  effet 
Pontifex , fanttus  , 
innocen$)  impollutus , 
fegregatus  a pecca - 
lori  bus  3-ó*  excelfior 
c$lis  faci us  : qui  non 
habet  necefjìtatem 
quotidie  , quemad- 
modum  Sacerdote s 5 
/>r0  /«/i 
hoftias  offerre  5 
deinde  prò  populo  : 


Dall’  Epiftola  di  San  Pao- 
lo Apoftolo  agli  Ebrei  3 

7* 

4i 

F Rateili  , furono  in  al- 
tri tempi  fucceffiva- 
mente  Sacerdoti,  perche  la 
morte  non  gli  lafciava  Tem- 
pre durare  . Ma  durando 
quefti  pur  Tempre  , il  Sa- 
cerdozio Tuo  è eterno.  Per- 
ciò può  Tempre  Tal  vare  co- 
loro , che  per  Tuo  mezzo 
s’  accodano  a Dio  ; fendo 
egli  Tempre  vivo  ad  inter- 
cedere per  noi  . Perocché 
coTa  ragionevole  era  , che 
aveffimo  un  Pontefice, qual 
è quefti , Santo,  innocente, 
fenza  macola  , divifo  da* 
peccatori , e piu  alto  , che 
i Cieli,  che  non  fu  obbli- 
gato > come  gli  altri  Pon- 
tefici , ad  offerir  vittime 
ogni  giorno  , prima  per  li 
peccati  Tuoi  proprj , poi  per 
quelli  del  Popolo  ; impe- 
rocché quefto  è quello  , che 
ha  una  volta  fatto  il  Signo- 
re offerendo  Te  fteffo  fulla 
Croce  . 


hoc  enim  fecit  femely 
[eipfum  offerendo , J e [us  Chrijlus  Dominus  nofler  • 

N 3 Con- 
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Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo  j cap.  4*. 

IN  quel  tempo  ditte  Gesù 
a’  Cuoi  Difcepoli  : Veg- 
ghiate  j.  poiché  non  Capete 
a quale  ora  verrà  il  voftro 
Signore  . Imperocché  Tap- 
piate , che  fe  il  Padre  di 
famiglia  Capette  a quale  ora 
dee  venire  il  ladro  , bene 
vegghierebbe  , ne  fi  lave- 
rebbe forare  la  cafa  . Sta- 
tevi dunque  parati  Tempre  ; 
perchè  il  Figliuolo  dell  uo- 
mo verrà  a quell’ora,  che 
non  penfate  . Qual  è quel 
fàggio,  e fidato  Servo, che 
venne  dal  fuo  Signore  ita- 
bilito  Copra  tutti  i Servi  , 
per  dar  loro  a tempo  il 
cibo  , che  bifogna  ? Beato 
quel  Servo  , fe  il  fuo  Si- 
gnore all’arrivo  fuo  lo  tro- 
va ad  operare  in  tal  for- 
ma. Dicovi  in  verità,  che 
lo  ftabilirà  fopra  tutti  i 
beni  fuoi  . 


Seguenti  a Sax  eli  B- 
v Angelii  fecun- 

dum  Mattheum.. 

IN  ilio  tempore  , 
Dixit  Jefus  Di- 
fri pulii  fuis  : Vigil- 
iate , quia,  nefriti* 
j qua  hora  Domimi* 
yefter  venturus  fitm 
Illud  autem  f citata 
quoniam  fifeiret  pa- 
qerf  amilias  qua  hora 
far  venturus  effet  , 
\yigilaret  urique^  Ó* 
non  fineret  per  fedi 
Homtim  fuam- . Ideo 
& vos  eftote  parati  : 
qui  A qua  nef ritis  ho - 
\ra  Fili us  hominis 
venturus  efl  Quisy 
| patos , eft  fidelis  fer- 
vili , & prudens  r 
quem  confituri  Do- 
minar fuusfuper  fu- 
mili am  fuam  , ut  det 
! illis  cìhum  in  tem- 


pore ? Beatili  ilio 
fervus  quem  c um  ve- 
nerit  Dominus  ejus  , 
invener.it  fìc  facientem  • Amen  dico  vobis  , quo- 
ti am  fuper  omnia  bona  fua  confi ituet  eum. 


S piV 
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Spiegazione  dell’  Epistola.  < 

DAU'  Epiftola  agli  Ebrei  . La  legge  di 
Mose  j e il  Sacerdozio  d’  Aronne  , 
non  potevano  fantificare  gli  uomini  ; per- 
ciò abbifognava  un’  alcra  legge  , ed  un  al- 
tro Sacerdozio.  Anzi  i Profeti  (1)  aveano 
predetto  , che  1*  antica  legge  farebbe  fiata 
abolita,  e che  il  Sacerdozio  Giudaico  ver- 
rebbe {cambiato  in  un  altro  eterno;  e quell’ 
ultimo  è il  Sacerdozio  di  Gesù  Cri  fio  . 
Quelle  verità  tutte  fono  1*  argomento  dell* 
Epiftola  agli  Ebrei . V Apoftolo  vi  prova 
V imperfezione  degli  ordinamenti  , e de’Sa- 
grifizj  della  Legge  di  Mose  , e inoltra  , 
che  guanto  effa  non  ha  potuto  fare  , fu 
egregia  mente  fatto  dal  nuovo  Legislatore  , 
e nuovo  Pontefice,  che  GesùCrifto.  Efa- 
mina  , e fpiega  mólto  a lungo  quelle  pa- 
role di  Davide  : il  Signore  ha  giurato  : Tu 
Te’  il  Sacerdote  eterno  fecondo  1’  ordine  di 
Melchifedecco  ; fopra  le  quali  fi  può  leg- 
gere la  fpiegazione  .dell’ Epiftola  del  giorno 
di  San  Tommafo  di  Conturbia,  e provan- 
do, che  il  Figliuolo  di  Dio  è perpetuo  Sa- 
cerdote , fa  vedere  le  divertita  , che  paC- 
fano  tra  il  fuo  Sacerdozio,  e quello del'fe- 
ftamenco  vecchio:  Eccone  alcune. 

( 2 ) V'  avea  fuccejftvamente  molti  Sacerdo- 
ti ; imperocché  vietava  morte,  che  fernpre  du~ 
raffero  ; ma  poiché  Gesù  Crifto  dura  eterna - 

N 4 men-  - 
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tnetite  , pojftede  un  Sacerdozio  eterno  . 11  pri- 
mo Pontefice  confermato  dalla  Legge  fu 
Aronne  fratello  di  Mose  . Mori  Aronne  , 
ed  acciocché  il  Sacerdozio  di  lui  potefte  du- 
rare dopo  la  morte  di  lui , il  Figliuolo  tuo 
Eleazaro  gli  fuccedette  in  elfa  ^dignità  ; e 
cosi  fu  degli  altri  fuoi  Succefiòri  . Non  c 
il  medefimo  di  Gesù  Crifto  il  quale  co- 
minciò il  fuo  Sagrifizio  dall’  immolare  la 
vittima  , eh’  era  il  proprio  fuo  Corpo  , e 
rifufeitò  per  non  mai  più  morire  , e per 
profeguire  nell’ eternità  l’obblazione  di  fuo 
Sagrifizio.  Per  tanto  PApoftolo  aggiunge:" 

Sempre  può  fa/vare  coloro  3 che  j’  accodano 
a Dio  col  fuo  mez7o3  ejfendo  vivo  fempre  per 
intercedere  per  noi  . Quelle  poche  parole 
rinchiudono  molte  prerogative  del  Sacerdo- 
zio di  Gesù  Crifto  . Può  falvare  3 quello 
che  far  non  poftono  i Sacerdoti  della  Leg- 
ge i i quali  aveano  eftì  medefimi  di  bifo- 
gno  d’  efifere  falvati  . Può  falvare  fempre  , 
perchè  fempre  offerifee  al  Padre  fuo  l’oftia> 
ch’efpiò  i peccati  degli  uomini. 

Salva  coloro 3 che  s*.  accollano  a Dio,  e 
per  mezzo  fuo  fi  può  , e fi  dee  accollar- 
vi : di  qua  viene  che  la  conclufione  di 
tutte  le  orazioni  indirizzate  dalla  Chiefa 
al  Padre  è quella  : Per  Io  noftro  Signore 
Gesù  Crifto  tuo  Figliuolo.  Imperocché  per 
lui  y die’  efla  , nel  Canone  della  Mefta  , 
con  lui , e in  lui  ti  è renduta  ogni  gloria  , 
e onore,  o Dio,  Padre  onnipoftènte , nell* 
unità  dello  Spirito  Santo  . 

E‘  nel 
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E'  nel  Cielo  noftro  mediatore  , e noftro 
intercettore  appretto  Dio.  Se  alcuno  pecca 
( 1 ) dice  San  Giovanni  } abbiamo  un  Av- 
vocato appretto  al  Padre,  cioè  Gesù  Crifto 
che  fall  al  Cielo  , dice  1*  Apoftolo  ( 2)  a 
fine  di  prefentarfi  per  amor  noftro  dinanzi 
all*  afpetto  di  Dio  . Finalmente  vivo  è 
Tempre,  per  ettere  noftro  interceftore  , fen- 
do eterno  il  fuo  Sacerdozio,  e la  fua  glo- 
riofa  vita.  Prefenta  continovamente  l*.oftia 
al  Padre  fuo  , con  la  quale  efpiò  i noftri 
peccati  : gli  prefenta  le  noftre  Orazioni  , 
e le  rende  vigorofe  col  meriro  delle  fue  - 
Prega  per  noi  , non  più  con  gemici  , ed 
umiliazioni  di  fua  vita  mortale  ; ma  con 
fiducia,  e dignità  della  vita  gloriofa  ; e ci 
moftra  egregiamente  quanto  fia  grande  la 
fua  bontà  per  noi,  col  titolo,  ed  officio  di 
Sacerdote,  e d*  intercettore , che  non  ifde- 
gna  di  ferbare  nel  mezzo  di  tutta  la  fua 
gloria.  E'  noftro  Pontefice,  e mediatore  , 
in  quanto  uomo , e ci  accorda  per  se  me- 
defimo,  in  quanto  è Dio  , le  grazie,  che 
ci  ottenne  mediante  la  fua  interceffione. 

Di  ciò  , eh’  ettendo  Gesù  Crifto  Sacer- 
dote eterno , non  ha  bifogno  di  fuccettori , 
perchè  profeguifea  il  fuo  Sacerdozio  , non 
s’ha  però  a conchiudere , che  non  vi  deb- 
bilo , ettere  Sacerdoti  , o Pontefici  nella 
Chiefa  . Sacerdoti  , e Vefcovi  non  fono 
propriamente  Succettori  di  Gesù  Crifto,  ma 
Tuoi  Vicarj,  e Miniftri.  E'  vivo;  ma  lon- 

N 5 ta- 
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tano.  Eftì  fono  in  terra  , egli  è in  Cielo  .. 
OfFerifce  da  se  in  Cielo  la  vittima,  cheutc- 
dfa  fu  fulla  Croce  ; e l’ ofFerifce  col  mezza 
de’  Mirùftri  fuoi  in  terra  , nel  Sagrifizia 
della  Meflfa  . I Sacerdoti  fono  dunque  , fe- 
condo San  Paolo,  difpenfìeri  de’Mifterj  di 
lui.  Non  meno  è eterno  il  regno  di  Crifto 
di  quel  , che  fia  il  fuo  Sacerdozio  , la  qual 
cofa  però  non  toglie,  che  ci  fieno  Re  fulla. 
terra,  mediante  il  cui  minifterio  governa  i 
Popoli  ..  Iddio  è il  giudice  eterno  di  tutti 
gli  uomini  , e vuole  tuttavia  , che  qui  ci 
fieno  Giudici  . veftiti  dell’  autorità  di  lui 
per  fare  giuftizia,  ed  egli  medefimoc  que- 
gli, che  la  fa  col  mezzo  loro.  Gesù  Crifto. 
c quegli  , che  offerifce  col  mezzo  de’  Sa- 
cerdoti ; ed  egli  governa  la  Chiefa  col 
mezzo  de*  Pontefici. 

E'  noftro  interceflore  , e per  lui  abbia- 
mo accetto  apprettò  a Dio  . Può  fai  vare 
coloro  , che  a Dio  s’  accollano  col  fua 
mezzo  . Adunque  , dicono  gli  Eretici  , è 
inutile  cofa  1*  invocare  i Santi  , e implo- 
rare 1*  interceffione  di  quelli  ; imperocché 
fi  fa  ingiuria  a quel  Supremo  , ed  unico 
mediatore  fra  Dio  , e gli  uomini  . Ma 
cofa  agevole  fi  è il  rifponder  loro  , che 
quando  invochiamo  i Santi,  ciò  è per  eftere 
ajutati  nelle  noftre  Orazioni  a.  fine  d*  an- 
dare a Dio  col  mezzo  di  Gesù  Crifto.  Egli 
è noftro  unico  mediatore  in  ciò  , eh’  egli 
Iblo  ha  potuto  conciliarne  a Dio  col  prò* 
prio  fuo  merito,  cofa  che  non  potea  efifèr 

. . fatta 
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fatta  da  uno  , che  folamente  uomo  folle 
flato.  Nè  già  fecondo  quello  intendimento 
guardiamo , come  noftri  mediatori  i Santi  5 
ma  fecondo  1*  intendimento  , con  cui  Io 
fletfò  Apoftolo  guardava  i fedeli  , alle  cui 
orazioni  fi  raccomandava  si  fpeffo  . Ogni 
interceflìone  de’  Santi  non  ha  altro  vigore 
fuorché  quanto  le  viene  dal  merito  di 
Crifto  ; e quando  la  Chiefa  domanda  a 
Dio  , eh*  efaudifea  le  Orazioni  che  quelli 
indirizzano  per  noi  , conchiude  Tempre  ad 
un  modo;  Pel  noflro  Signore  Gesù  Crifto 
tuo  Figliuolo. 

Cofa  ofiervabile  fi  è 3 che  nello  fteflò 
luogo 3 in  cui  dice  l’Apoftolo  quello,  che 
ci  viene  oppofto  dagli  Eretici  contro  all* 
invocazione  de*  Santi  : ( 1 ) Non  v’  ha  al- 
tro , che  un  folo  mediatore  fra  Dio , e gli 
uomini,  cioè  Gestì  Crifto  uomo,  avea rac- 
comandato a Timoteo  , che  fi  facefiero 
Orazioni  per  tutti  gli  uomini,  per  li  Re,, 
c per  tutti  coloro  , che  ad  autorità  fono 
innalzati  . imperocché  , foggiunge  , ciò  è 
buono,  e grato  a Dio  • Tutti  coloro,  che 
debbono  fare  quelle  Orazioni  per  li  Re  , 
divenivano  loro  intcrceflòri  , e tuttavia  in 
luogo  d*  offendere  il  noftro  unico  media- 
tore > faceano  , fecondo  San  Paolo  , cola 
a lui  grata  . 

Imperocché  conveniva , che  ave  fimo  un  Pon- 
tefice qual  é quejìi  Santo , innocente , e fenza 
macula  , ec.  Egli  e noftro  Pontefice  , e 

N 6 ' no- 
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noftro  Pontefice,  e mediatore  , ed  egli  fola 
poteva  offerire  un  Sagrifizio  capace  d’  es- 
piare i noftri  peccati.  Imperocché  per  can- 
cellare i peccati  del  Mondo  convien  efiere 
lenza  peccato.  Sacerdoti  , e Pontefici  Ebrei 
erano  peccatori  . ( 1 ) La  Legge  ordinava 
Sagrifizj  che  doveano  offerire  per  sé  mede- 
fimi,  quando  aveano  errato  , (2)  e quan- 
do il  Sommo  Sacerdote  preientava  il  Sa- 
grifizio d’  efpiazione  per  tutto  il  Popolo 
Ebreo  , cominciava  dal  fagrificare  un  Vi- 
tello, che  offeriva  per  sé,  e perla  Tua  fa- 
miglia . Né  coteffi  Sacerdoti  , e Sagrifizj 
poteano  gli  uomini  falvare  ; ma  conveniva 
a ciò  un  Sagrifizio  , il  cui  Sagrificatore 
Santo  foffe  3 e la  cui  vittima  folle  dJ  infi- 
nito pregio.  Gesù  Criflo  fu  l’una  cofa , e 
1’  altra  . Abbiamo  in  lui  un  Pontefice  fe- 
gregato  da’ peccatori,  cioè  a dire,  che  mai 
peccatore  non  fu  , una  vittima  d*  infinito 
pregio  , poiché  Gesù  Cri  fio  , eh’  è quefta 
vittima,  è più  fublime  de’  Cieli  , e fopra 
tutte  le  Creature  del  Cielo  , e della  Ter- 
ra . Siede  alla  delira  di  Dio  , e fecondo 
la  natura  divina  è Dio  di  tutte  le  Creature  . 
r San  Tommafo  nota  egregiamente , che  Y 
Apoftolo  ci  rapprefenta  qui  Gesù  Crifto  , 
come  avente  tutte  le  virtù  de’  Sacerdoti 
della  Legge , e nulla  delle  imperfezioni  di 
quelli  . ( 3 ) Volea  la  Legge  , che  follerò 
Santi  , perchè  offerivano  incenfo  , e pani 
al  Signore  ; e proibiva  fino  a’  Figliuoli 
- d’A- 

( 1 ) Lcvù.  * *.  la)  lev.  16.  ( 3 ) Lev,  5. 
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i d’  Aronne  , che  ’aveano  qualche  difetto  di 
corpo  d’.  efercitare  le  funzioni  del  Sacerdo- 
zio, per  fignificare , che  il  (Pontefice  della 

• nuova  legge  fofle  fenza  peccato . 

Ordinò  Iddio,;  che' ; il  Sommo  Pontefice 
portafìe  folla  fronte  una  lamina  d’oro  ^do- 
ve follerò  fcolpite  quelle  parole-*  La  Santità 
del  Signore:  ed  aggiunge  : Aronne  porterà 
le  iniquità,  che  i figliuoli  d’Ifraello  avran- 
no commefle  nell’  offerte  loro  ; e Tempre 
avrà  quella  lamina  , acciocché  gli  fia  pro- 
pizio il  Signore;  Gesù  Cri  Ilo  non  portola 
parola  di  Santità  folla  fronte;  ma  fu  il  San- 
to .del  Signore,  il  Santo  de’Santi,  e la  rae- 
defima  Santità.  Egli  fu  , che  rapprefentava 
il  Sommo  * Sacerdote"  degli  Ebrei-,  quando 
.portava  davanti  a Dio  le  iniquità-degl’Ifrael- 
l:ti,  e Iddio  veggendo  il  nonae  di  Santità 

* fcolpito  fulia  fronte  del  Sagrificacore  , per- 
donava i peccati  del  popolo  fuo  . (i)  Gesù 
Crifto  porco  fopra  di  fe  i peccati  degli  uo- 
mini , e gli  efpiò,  dappoiché  avea  in  fe  la 
Santità  del  Signore .. 

Ebbe  dunque  Gesù  Crifto  laSantità,  l’in- 
nocenza , e la  dignità  de’  Sacerdoti  della 
legge  ma  non  però  ebbe  i-  difetti  di  quel- 
li . Imperocché  non  ebbe  di  bifogno , come 
loro,  di  purgare  le  proprie  fue  Golpe,  pri- 
. ma  d’  offerire  per  quelle  degli  altri  , per- 
chè non  avea  peccato  veruno  . Nè  inoltre 
gli  abbifognò  offerire  ogni  di*  fagrifizj  per- 
ii peccati  degli  altri  ». 

Im- 

• m m - 
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Imperocché  ciò  fece  Una  volta  offerendo  fe 
fililo . Quello  fece  cioè  offerì  per  li  pec- 
cati del  popolo  . Una  volta  fola  offerì  > 
perchè  l’offerta  fua  ballò  all’  elpiazione  di 
tutti»  peccati;  ed  efpiò  tutti  i peccati  con 
la  fua  offerta  , perchè  non  offerì  come  i 
Sacerdoti  della  legge,  vittime  ftraniere , di 
Montoni,  e Tori,  col  cui  fangue  è impof- 
fìbile,  che  gli  uomini  fieno  dalle  colpe  mon- 
dificati  ; ma  fe  Hello  offerì  filila  Croce  al 
Padre , e con  quell’  unica  offèrta  ci  acqui- 
lo un’  eterna  Redenzione  , ficchè  a ricat- 
tarci , non  ci  bifogna  altro  fagrifizio , che 
il  fuo  . 

Si  reiteravano  i Sagri fìzj  degli  Ebrei  9 
perchè  da  fe  lleffi  non  poteano  adoperare 
la  remiffìone  de’  peccati , e quando  colui  , 
che  gli  offeriva  era  purificato  dalle  fue  col- 
pe , lo  era  per  la  virtù  del  Sagrifizio  di  Ge- 
sù Criflojdi  cui  quelli  della  legge  erano  fo- 
lamente  un  fegnale  . I Santi  del  Vecchio 
Tellamento  non  furono  falvati  per  altro  che 
per  la  fede  in  Gesù  Crillo  rapprefentata  lo- 
ro in  tutte  le  ceremonie  , ed  offerte.  Do- 
veano  quelle  figure  durare  fino  all’  adem- 
pimento della  verità  figurata  da  effe,  e do- 
vcano  effere  rinnovate  ognidì,  per  farpen- 
fare  agli  uomini  alla  cola  lignificata,  cioè 
a quel  grande,  ed  unico  Sagrifizio , che  do- 
vea  adoperare  la  falute  degli  uomini  , e 
conciliargli  a Dio.  Quando  quello  Sagrifi- 
zio fu  offèrto,  celiarono  le  figure,  e non 
occorfe  altra  offerta  , poiché  quella  can- 
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celiò  i peccati  di  tutti  gli  altri  fecali  * 

Poiché  quello  Sagrifizio  i peccati  purgò 
di  tutti  i fecoli  y perché  dunque  , dicono 
gli  Eretici  , offerite  voi  cotidianamente  la 
Meda  per  la  remidìone  de’  peccati  ? offe- 
riamo cotidianamente  la  Meda;  ma  laMef- 
fa  non  è altro  Sagrifizio,  che  quello  della* 
Croce,  poiché  lo  fleflfo  Gesù  Grido  è que- 
gli y eh’ è offerto,  quantunque  in  modo  non 
ìànguinofo.  Egli  è Pontefice,  e vittima  d’ 
edò  Sagrifizio , dappoiché  egli  medefimo  è 
quegli,  che  s’offre  al  Padre,  per  mano  de* 
Miniflri  fuoi . Egli  deffoci  comandò,  che 
fi  faceffe,  per  ricordarci  di  lui,  ed  egli  Aedo 
acciocché  annunziamo  la  fua  morte  , fino 
al  di , che  verrà , ci  lafciò  un  Sagrifizio  x, 
eh’  effendo  continuazione,  del  fuo  , é una 
continua  memoria  di  fua  morte. 

I Sagrifizj  della  legge  fi  rinovavano  ogni 
di  per  far  penfare  al  Sagrifizio  futuro  di 
Gesù  Criflo  di  cui  erano  la  figura  . La 
Meffa  fi  dice  ogni  dì  per  farci  ricordare  il5 
fagrifizio  di  Gesù  Crifto,  di  cui  effa  é ricor- 
danza. (1)  Quello  farete  , diftè  Gesù  Cri- 
flo,  in  memoria  di  me;  ma  perchè  i Sagri- 
fizj  della  Legge  non  erano  fecondo  1’  Apo— 
flolo  (2)  altro,  che  nude  immagini,  non 
contenenti,  le  cofe  , che  rapprcfentavano 
non  adoperavano  effì  per-  fe  medefimi  la  re- 
midione  de’  peccati  ; laddove  il  Sagrifizio 
della  Meda  contenendo  la  rapprefentata  ve- 
rità, cioè  il  corpo  di  Gesù  Crido,  ed  ef- 
fendo , 

tt;  Lu(.  22.  ij,.  Helr.  io.  i. 
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fendo  lo  liclTo  Sagrifizio  , che  quello  , di 
cui  fi  fa  memoria  , adopera  per  fe  medefimo 
la  remilfione  de’  peccati,  e la  fantificazione 
dell’  anime . 

Gesù  Crilio  s’  ofFerfe  dunque  da  se  una 
volta  falla  Croce  in  modo  fanguinofo  ; e 
avendo  con  quell’  unica  offerta  ricattato  il 
mondo  , altra  non  ne  fa  : ma  fegue  ogni 
di ' la  fteffa  offerta  per  applicarne  il  frutto  a’ 
fedeli  . Imperciocché  non  balia  elfere  Gesù 
Crilio  morto  per  noi , fe  la  virtù  , ed  ef- 
ficacia di  fua  morte,  non  ci  viene  appli- 
cata con  fede  , e buone  opere  . Fede  , e 
buone  opere  fono  doni  della  grazia  , e noi 
le  ottenghiamo  dal  merito  di  fua  morte  : 
ma  per  ottenerle  vuole  , che  ci  ricordia- 
mo efla  morte  , e ne  ilìituì  la  memoria 
nella  celebrazione  , e continovazione  del 
fuo  Sagrifizio . 

Que’  Santi  Vefcovi  , nella  cui  fella  la 
Chiefa  ci  fa  leggere  1’  Epiltola  prefente  , 
parteciparono  del  Sacerdozio,,  e della  divi- 
nità di  Gesù  Crilio.  E Santi  furono,  non 
folo  per  offerire  al  Signore  1’  incenfo,  e 
pane,  ma  quella  vittima  augufla,  che  can- 
cellò i peccati  del  mondo  . Ogni  fedele 
fiandofi  alla  Meflà,  fe  vi  fa  quello,  chela 
Chiefa  defidera,  che  vi  faccia,  offre  al  mo- 
do fuo  , infieme  col  Sacerdote  , e per  le  ma- 
ni del  Sacerdote  il  corpo  di  Gesù  Crilio  ? 
Procuri  dunque  d’effer  Santo  per  offerire  il 
Santo  de’  Santi  ; e provi  fe  prima  d’  alfilie- 
re  ad  elfo  terribile  Sagrifizio,  e fe  fa  d’  ef- 
fe re 
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(ere  peccatore  fi  mondifichi  con  le  lagrime 
d’  un  peccatore  umiliato  -,  e contrito  : ri- 
nunzj  cordialmente  al  peccato , e non  ufi  al- 
tro, che  con  un  fanto  tremore  1*  indulgen- 
za della  Chiefa,  che  permette  a’  peccatori, 
quando  vogliono  convenirli  , d*  elfere  pre- 
fenti:  al  celebrare  i Mifterj  divini,  da  quali 
in  altro  tempo  venivano  efclufi  . Se  non  vi 
s’affìfte  come  Santo,  vi  s’ affìfte  almeno  per 
effer  Santo,  nè  fi  porti  a piè  dell’Altare  1* 
amore  del  peccato  , perchè  quivi  il  noftro 
Pontefice  Santo  , e lenza  macola  offerifce 
fe  nSedefimo  per  efpiazione  de*  peccaci . 

^ORAZIONE. 

. v.'-’V 

•Olgnore,  tu  ch’eflèndo  quello  Iddio,  cui 
O noi  preghiamo,  ti  compiaceffi  d’ edere 
quel  Pontefice,  e quel  mediatore  , per  cui 
preghiamo  ; da  adito  a noi  prefiTo  a Dio  , 
diftruggendo  in  noi  quel  peccato  , che  ci 
tiene  divifi  da  lui.  Prega  in  noi,  acciocché 
noi  non  domandiamo  altro  , che  quello  , 
che  dee  efifere  domandato  ; prega  per  noi  , 
acciocché  le  nortre  orazioni  fieno  efaudite 
pel  merito  delle  tue.  Santificaci  con  la  vir- 
tù di  quel  Sagrifizio,  che  fulla  Croce  of- 
ferirti:; e quando  fiamo  prefenci  alla  con- 
tinovazione  d*  erto  Sagrifizio,  offerifci  noi 
reco  al  Padre  tuo,  acciocché  portiamo  teco 
elfere  offeriti. 
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Spiegazione  dei.  V angelo.  . 

VEggbiate  y poiché  non  fapete  a quale  ora, 
verrà  il  Signor  voftro . Gesù  Crifto  in 
un  ragionamento  fatto  a’  Difcepoli  fuoi  , 
cinque , o fei  mefi  prima  , che  morifle , fi 
valfe  di  due  diverfe  comparazioni  per  in- 
fegnar  loro  a vegghiare  fopra  di  fe  ; 1*  uno 
prefo  da’  Servi  , che  attendono  il  ritorno 
del  Signore , f altro  da  un  Padre  di  fami- 
glia, che  prende  le  fue  caute  raifure  per 
non  efiere  colto  all’  improvvido  da’  ladro- 
ni. E con  queft’  ultima  delle  due  compa- 
razioni comincia  il  Vangelo  di  quello 
giorno  . 

Veggbìate , poiebì  non  [ape te  a quale  ora  dee 
venire  il  vofiro  Signore . Verrà,  dice  altrove, 
come  IadroCD.  Ora  chiunque  fapefle  a qual 
ora  della  notte  doflè  venire  il  ladrone  , si 
vegghierebbe  a tale  ora  ; e fe  non  fapeflè 
altro,  fe  non  che  il  ladro  verrà  una  natr 
te,  fenza  fapere  1’  ora  , vegghierebbe  tutte 
le  ore  di  quella  notte,  per  non  lafciarfi  co- 
gliere. E però  il  Figliuolo  di  Dio,  dice  : 
Vegghiate  ad  ogni  ora  ; fiate  fempre  parati . 

Verrà  il  Figliuolo  di  Dio,  come  ladro, 
non  per  furare  , o uccidere,  ma  per  coglie- 
re improvvifi . Verrà  nella  fine  del  Mondo 
a fentenziare  gli  uomini  , e verrà  quando 
1*  attendono  il  meno  . Viene  alla  fine  d’ 
ogni  uomo  in  particolare,  cioè  all’ora  del- 

'* 
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la  morte-;  e anche  a quell’ora  viene  come 
ladro  , non  fapendo  alcuno- P ora  di  fuo 
morire  . Iddio  ci  naiconde  dunque- , dice 
Santo  Agoftino,  l’ultimo- giorno  di  noftra 
vita  , «-acciocché  vegghiarao  ogni  dì  della 
noftra  vita  , e.-afpettiamo  il  Signore- . Im- 
perocché tali  faretnoil  giorno  dei-giudizio» 
quali;  faremo  fiati  trovati  nel  giorno  del- 
la morte . 

Quegli  è parato  all?  or*  della  morte  3 il 
quale  fi  trova  in  quello-  flato  3 in-  cui  dee 
e fibre , cioè  occupato  in  quello-,  che-  gli  ri- 
chiede Iddio  . Tutti  temono-  della  repenti- 
na morte,  e pochi  la  temono  ',  con  quel 
fanto  timore,  che  fa  prendere  le  neeeftàrie 
cautele  ad  isfijggire-  quello , di  che  fi- teme* 
La  Chiefa  non-  dice  folatnente  a Dio  libe- 
rami da  morte  fubitana;ma  da  morte  fu- 
bitana  , ed  improvvifa.  Imperocché  non  è in 
poter  noftro  il  non-  morire  fubitamente  , 
ma  fi  dobbiamo  , e polliamo  prevedere  la 
noftra  morte  ? e la  ' morte- fubirana  non  è 
dannofa,  quando  non  é improvifa. 

Qual  e quel  fervo  fedele  , e prudente , che 
fa  fiato  dal  fuo  Signore  f abilito  [opra  i Servi 
fuoi ? Domandò  San  Pietro,  a Gestì  Grifi© 
k quanto  detto  avea  tocca  Afe  a’  fuoi  Difce- 
poli  , o s’ indirizzale  ad  ogni  qualità  di 
perfone.  Certa  cofa  è , che  per  tutte  le  gen- 
ti parlato  avea,  poiché  un’altra  volta,  che 
infegnò  loro  la  detta  verità  aggiunfe  : ( 1) 
Quello,  che  vi  dico,  sì  Iodico  a voi.  Veg- 

ghia- 
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ghiate;  ma  qui  prefe  1*  opportunità  «deH’  in- 
terrogazione di  San  Pietro , di  raccomanda- 
re ancora  più  fpezialmence  a’  Pallori  della 
Chiefa,  la  vigilanza,  che  avea  a tutti  rac- 
comandata . « 

Paragonagli  ad  un  fervo  , a cui  il  fuo 
Signore  partendoli  per  un  viaggio  dia  la 
cura  di  dittribuire  agli  altri  fervidori  quan- 
to abbifogna  pel  cibo  , a mifura  di  quel 
tempo,  che  gli  prefcrive  . Se  quello  fervo 
è Saggio  , c fedele  , farà  con  efattezza  il 
debito  fuo  ; e il  padrone  trovandolo  al  luo 
ritorno  attento  , lo  premierà  di  fua  fedel- 
tà, innalzandolo  di  più,  e dandogli  la  fo- 
prantendenza  degli  averi  Cuoi  . Se  all’  in- 
contro il  fervo  è malvagio  , e abufandofi 
della  lunga  lontananza  di  fuo  Signore,  trat- 
ta male  gli  altri  fervi,  e perde  il  tempo  fuo 
mangiando,  e bevendo  con  genti  licenziofe 
in  ifcambio  di  compiere  1’ obbligo  fuo , il 
padrone  venuto  in  quel  punto,  in  cui  s’at- 
tendeva meno  , lo  gattiglierà  rigidamente 
come  reo,  ed  infedele. 

Chiedendo  chi  fia  il  fervo  fedele,  e pru- 
dente , pare  che  Gesù  Crifto  voglia  dire 
fiffatti  fervi  ettere  rari  , e difficili  a ritro- 
varli. Que’  Santi  Vefcovi  , nelle  cui  fette 
ci  fa  la  Chiefa  leggere  il  prefente  Vange- 
lo, furono  tuttavia  di  quel  picciolo  nume- 
ro de’  fedeli  difpenfieri  de’  Mifterj  divini, 
come  parla  l’Apoftolo  CO  . Furono  inca- 
ricaci fecondo  1’  ordine  della  Provvidenza 

del- 
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cibila  cura  di  difpenfare  a’  fedeli  il  celede 
alimento  della  divina  parola.;  di  minidrar 
loro  i Sagramenti  , e di  dar  loro  cucci  gli 
ajuti  necefforj  alla  falute;  e appunto  per  T 
alimento,  che  debbono  dare  y fono  chiama- 
ti. Perciò  debbono  vegghiare  nel  contener- 
-fi,  poiché  fono  detti . Vefco vi  j eh  e quan- 
to chi  dicefTe  Infpettori,  o Agenti. 

Furono  umili  , fedeli  , c faggi  in  loro 
Minifìerio.  Umili  perchè  {limarono  fe  def- 
fi  come  fervi  di  Dio  ( 1 ) • Vi  feelfero  , 
diffe  la  Scrittura  per  governargli  ; non  v 
innalzate  di  ciò,  ma  datevi  fra. loro  , co- 
inè uno  di  loro.  11  fervo  dabilito  fopra  gli 
altri  , non  è men  .fervo  degli  altri  ; ne  ha 
altra  autorità  fopra  i confratelli  (uoi  , che 
quella  di  fargli  feco  ubbidire  ai  Signor  lo- 
ro comune;  e quell’ufficio,  che  ve  ne  com* 
rodio  loro  di  provvedere  alle  bifpgne  di 
quelli  gli  obbliga  ad  una  feconda  .fervitu 
tanto  maggiore  y quanto  piu  vi  fono  infe- 
riori; da  qual  cofa  -fece  prendere  ar  primo 
di  tutti  i Vefcovi,  cioè  ai  Papa,,  il  titolo 

di  Servo  de’  Servi  di  Dio. 

Furono  fedeli  a compiere  tutti  i doveri 
di  loro  Minifterio;  ed.  ebbero  attenzione  a 
quella  greggia,  che  fu  fotCGmefla  da  Dio 
alla  guida  loro;  la  nutricarono  con  la  pa- 
rola, Tastarono  con  l’orazione,  la  foden- 
nero  con  li  conforti  > le  predarono  ogni 
affidenza  corporale  , o Spirituale  , di  _c^l 

abbifognò  , e nelle  funzioni  di  loro  ufxi^j  * 
^ J non 
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non  cercarono  altro,  che  la  gloria  , * fin- 
terefie  di  loro  Signore  , e la'  falute  del 
filo  popolo  • 

Furono  prudenti  , per  dare  a*  loro  con- 
fratelli quel  cibo,  ed  altri  -ajuti,  nel  tem- 
po, e ne’  modi  , eh’  erano  convenevoli  i 
Per  renderfi  tutti  a tutti  -,  come  richiede 
la  Carità  paftorale,  s’  ha  a fapere  quello  , 
che  fi  debba  e fiere  a ciafcheduno  , e per 
faperlo  fi  dee  eflere  ripieno  della  fapienza 
di  Dio  . Lo  zelo  della  falute  dell’  anime 
■tutte  a Gesd  Crifto  vuole  acquiftarle , e la 
prudenza  fuggerifee  i mezzi  , che  fi  deb- 
bono ufare  rifpetto  a ciafcheduna  per  ac- 
quiftarla.  Conobbero  i Santi,  che  fenzaco- 
si  fatta  prudenza  non  era  loro  poflìbilc  il 
compiere  tutti  gli  obblighi  di  loro  Mini- 
fterio  ; conobbero  , che  non  la  poreano  a- 
vere  da  fe  , a la  domandarono  a Dio  con 
frequenti  Orazioni . Prefero  continovo  con- 
figlio da  lui,  per  non  fare  cofa  veruna  fen- 
za  ordine  fuo , e fecondo  i proprj  lumi  : e 
fu  compiuta  in  loro  quella  parola  della 
Scrittura  : (i)  Il  faggio  indirizzerà  la  fua 
preghiera  al  Signore , e lo  fteflo  Signore 
reggerà  i fuoi  difegni,  ed  i palli . 

Quello  , che  nelle  Chiefe  furono  i Ve- 
feovi  buoni  , Io  debbono  eflere  i buoni 
Principi  negli  Stati  loro,  i buoni  Padri  di 
famiglia  nelle  proprie  cafe  ; e -univerfalmen- 
te  tutti  i Superiori  rifpetto  a’  proprj  infe- 
riori. La  fuperiorità  è un’  uffizio  , di  cui 


<*)  tede/.  }?. 


Digitized  by  Google 


San  Damafo  Papa . 3 ir 

renderanno  ragione  a colai  , da  cui  la  ri-, 
cevettero.  Hanno  nelle  mani  1’  autorità  dì 
1 quello,  e debbono  far  efeguire  la  volontà 
di  lui.  La  falute  loro  attieni!  a quella  cu- 
ra , che  fi  prenderanno  di  coloro  , che  fo- 
no a loro  fottomeflì  . Se  ad  altro  non 
penfano  fuorché  a fignoreggiare , ad  oppri- 
mere, a foddisfare  Iufiò,  ambizione,  odio, 
vendetta , egli  faprà  gaftigare  quel  mal  ufo, 
che  fanno  di  loro  dignità;  e debbono  tre- 
mare a quella  parola  di  Gesù  Cri  Ilo  . (1) 
Il  Servo  infedele  farà  gittato  in  quel  luo- 
go, dove  non  vi  farà  altro,  che  pianti  , e 
ftridore  di  denti . ■ • * • 

ORAZION  E. 

DA , o Signore , al  popolo  tuo  condot- 
tieri faggj,  e fedeli:  dà  la  Sapienza, 
e la  fedeltà  a’  condottieri  del  popolo  tuo; 
e da  agli  uni,  ed  agli  altri  quella  vigilan- 
za , che  a tutti  raccomandi  . Fa  che  pen- 
fiamo  del  continovo  alla  tua  venuta  , ac- 
ciocché tu  non  venga  quando  non  vi  pen- 
fiamo  ; fa  che  t’  afpectiamo  ad  ogni  ora  , 
acciocché  a qualunque  ora  tu  venga  ritro- 
vi ciafcheduno  in  quell’azione,  che  richie- 
de il  grado,  a cui  piacque  alla  Provviden- 
za tua  di  chiamarci . > 
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SANTA  LUCIA 

• , # , , ’ * J f 

Vergine,  Martire. 

* • ~ * ì * » ~ 4 % * ■*  « 

SAnta  Lucia  , o Lucia  Vergine  , e Mar- 
tire celebre  di  Siracufa  foderi  la  mor- 
te per  Gesù  Crifto  nella  perfecuzione  de- 
gl’ Imperadori  Diocleziano,  e Maffimiano. 
Narranfi  di  lei  quelle  belle  parole,  che  ri- 
fpofe  al  Tiranno,  che  minacciava  di  farla 
violare:  Non  fi  può  fozzare  il  corpo  fenza  /’ 
atfenfo  dell'  anima*.  Dicefi , che  Iddio  la  fal- 
vò  miracolofamente  datale  ingiuria,  da  lei 
molto  più  di  tutti  gli  altri  fupplizj  temu- 
ta, e ch’era  tuttavia  pronta  a (offerire  .per 
T amore  di  Gesù  Grillo  fuo  fpofo  . Impe- 
rocché fapea  ben  ella  la  caflita  efiére  vir- 
tude  molto  più  dello  Spirito , che  del  cor- 
po, non  effendo  al:ra  cofa,  che  (labile  ri- 
soluzione dell’anima  d’ufare  Tantamente  di 
quel  corpo,  che  ad  eda  va  unito  ; fìcchè 
ogni  (Laniera  violenza , che  pocefife  venire 
ufata  malgrado  fuo  nella  carne  , non  folo 
non  la  (ozierebbe  ; ma  diverrebbe  nuova 
cagione  di  merito;  e oltre  al  non  farle  per- 
dere la  corona  della  Virginità  , le  darebbe 
•ancora  la  palma  del  martirio. 
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ORAZIONE. 


SE  iJ  corpo  noftro,  o Signore , è tempio 
del  tuo  Spirito  , (lane  il  cuor  noftro 
Santuario , ed  altare. 

Dia  fe  fteflò  a te,  perchè  tu  riceva  tut- 
to il  reftante.  Scambia  , o Signore  , quello 
cuor  di  pietra  in  cuore  di  carne  , perchè 
polla  effere  tocco  dal  tuo  amore  ; quello 
cuor  di  carne  in  un  cuore  di  damma , per- 
chè dinanzi  a te  non  abbia  mai  impurità, 
o tiepidezza . 


Lezione  tratta  dall’  Epiftola 
di  S.  Paolo  Apoft.  a’  Co- 
rinti, i.  Cor . io. 


Le  elio  EpiftoU  S. 

Vauli  Apoft  oli  ai 
|'  Corinthios 


F Rateili  : Chi  fi  glorifi- 
ca , fi  glorifichi  nel  Si- 
gnore . Imperocché  non  co- 
lui , che  rende  teftinionian- 
za  di  fe  fteflo  è veramente 
ftimabile;  ma  fi  è quegli  , 
di  cui  rende  teftimonianza 
Iddio.  Piacele  a Dio  , che 
voi  volefte  fofférire  alcun 
poco  la  mia  follia  , e fof- 
ferirela,  ve  ne  priego . Pe- 
rocché ho  per  voi  un  amo- 
re di  gelofia  , e di  gelofia 
di  Dio  : perchè  v’  ho  pro- 
mefii  a cotefto  unico  Spo- 
fo  , eh’  è Gesù  Crifto  per 
prefentanri  a lui,  come  una 
Vergine  fenza  macola. 
Tomo  I, 


FRatres , qui  glo - 
r saturi  in  Do- 
mino glorietur  m 
Non  enim  qui  fe- 
ipfum  commendat  , 
file  probatus  eft  : 
[ed  quem  Deus  com- 
meniat  . Utinatn 
fuftineretis  modicum 
quid  infipìentiA  mesi; 
fei  & f apportate 
me  : amulor  enim 
vos  Dei  emulatio - 
ne  ; def pondi  enim 
vos  uni  viro  virgi- 
nem  caftam  exhibe - 
re  Chrifto . 
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1/  Vangelo  è quel  me  defimo  del  giorno  Hi  S. 

Bìbbiana  a c.  206 . 

• • • . . «'  • 
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Spiegazione  dell’  Epistola. 

. < - n ■ 4 ’ «.  • i 1 ‘ 

Dii//’  Epifiola  del  Beato  Paolo  Apofiolo  a* 
Corinti  . Dappoiché  Sart  Paolo  Apo- 
stolo avea  predicato  il  Vangelo  a*  Corinti, 
s’ erano  fra  loro  introdotti  certi  fallì  Apo- 
stoli , che  facevano  ogni  prova  di  fcredita- 
re  lui,  e la  fua  dottrina.  Si  trovò  dunque 
obbligato  per  difingannare  i Fedeli  di  quella 
£hiefa  a giuftificare  la  fua  predicazione,  e 
il  contegno  ; e quello  lì  c uno  de’  princi- 
pali argomenti  della  lettera  feconda  che  lo- 
ro fcrilTe  l’anno  di  Gestì  Crilto  68.  Lane- 
ceflìtà  del  difenderli  ne  tralTe  dietro  ón* 
altra  , cioè  quella  di  parlare  vantaggiofa- 
inente  di  fe,  ed  innalzarli,  quanto  l’avea- 
no  avvilito  i fuoi  nemici  , vilificando  ló- 
ro medelìmi  fecondo  la  verità  , quanto  s’ 
alzavano  fopradi  lui  con  lefalfe  lodi,  che 
fi  davano.  L’obbligo  di  renderli  teftimonio 
di  fe,  non  piaceva  a lui  umile,  oltre  al  ti- 
more , che  non  folle  bene  accolto  quanto 
diceva  di  fe,  quando  non  avveflè  avvifato 
coloro,  a’ quali  parlava,  che  ciò  diceva  fo- 
Ìo  per  forza,  e jacr  interelfè  loro,  che  di- 
cea  folo  la  verità  , e che  non  attribuiva  a 
fe,  ma  al  Signore  tutto  quel  bene,  che  co- 
• Stretto  era  di  far  loro  notare  in  fe.  Perciò 
dice  in  quello  luogo  , opponendo  la  vera 
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fua  gloria  , alla  fciocca  vanità  de’  fuoi  av- 
verfarj . ; 

Chi  fi  glorifica  , fi  glorifichi  nel  Signore  . 
Glorificarli  nel  Signore  fi  è praticare  quél 
precetto,  che  ci  da  Iddio  per  bocca  di  Ge- 
remia (i).  j.  Non  fi  glorifichi  il  Saggio  dì 
„ fua  Sapienza  : non  fi  glorifichi  il  forte 

di  fila  forza  ; né  il  ricco  delie  fue  ric- 
3o  chezze  ; ma  chi  1*  ha  a glorificare.,  fi  glo- 
s3  rifichi  di  conofcermi  . „ La  gloria  nò- 
fi  ra  fi  e efière  di  Dio,  dì  conofcerlo  me* 
diance  la  fede,  e di  ubbidire  a lai  con  la 
carità.  Glorificarli  al  Signóre  ',  fi  è attri- 
buire alla  grazia  di  lui  tutto  quel  bene  , 
eh*  altri  in  fe  riconofee  ; imperocché,  fic- 
comedice  Io  fteflòApoftolo  a’Corintj:  (z) 
33  Qual  cofa  è in  voi  , che  non  1*  abbiate 
«■„  ricevuta?  E fe  ricevuta  1’  avere  , perchè 
„ ve  ne  gloriate  , come  fe  ricevuta  non  V 
,,  avéfte  ? Dio  delie  , dice  loro  ancora  , 
„ quanto  è di  vile,  e fpregevole  in  quello 
,,  mondo  , e quel  eh’ è nulla  per  diftrug- 
>3  gere  quello  , che  é ; acciocché  neffuna 
„ carne  fi  glorifichi  dinanzi  a lui.  Peroc- 
,,  che  mediante  lui  fiere  di  Gestì  Crifto  ac- 
„ ciocche  fecondo  quanto  è fcritto,  quegli, 
,,  che  fi  glorifica , non  fi  glorifichi  altro  , 
„ che  nel  Signore. 

Quando  adunque  era  obbligato  r Apofiò- 
lo  a raccontare  per  fua  difefa  le  mirabili 
’cofe , che  avea  fatte  Dio  col  mezzo  del 
•fuo  Minifterio  , non  fi  gloriava  falfamen- 
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te  j poiché  diceva  il  vero  , nè  fi  gloriava 
vanamente,  perchè  tutta  la  gloria  rendeva 
a Dio,  nè  fi  (limava  felice  fc  non  in  quan- 
to era  di  Dio  ( i j poceflando  , che  chi 
pianta  , e bagna  nulla  e , e che  ogni  adem- 
pimento viene  da  Dio. 

Piaceffe  a Dio  , che  voi  volefte  alcun 
poco  la  mia  follia  (offerire.  Vuol  prevenire 
il  mal  effetto  , che  le  lodi  , eh’  egli  vuol 
darfi,  potrebbero  fare  nell* animo  di  coloro, 
a cui  fcrive.  Regola  comune  fi  è,  che  uno' 
non  debba  fe  fletto  lodare.  Tuttavia  ci  fono 
cafi,  ne’ quali  altri  fi  trova  obbligato  a feo- 
flarfi  da  quella  regola  , e allora  il  farlo  è 
fapienza.  Ma  quella  eh’ è Capienza  a giudi- 
zio di  coloro,  che  fanno  delle  cofe  giudi- 
care , può  a’  femplici  parere  Superbia  , fe 
non  fi  fanno  loro  comprendere  quelle  ra- 
gioni, che  ci  inducono  ad  una  cofa  , che 
non  è ufitata  . Il  racconto  , che  vuol  fare 
San  Paolo  di  tutto  quello , che  tanto  lo  di- 
flingueva  da  coloro,  i quali  s’ innalzavano 
Copra  di  lui  , potea  venire  (limato  impru- 
denza ; e lo  confeflfa  egli  medefimo  , ma 
chiede  feufa,  e che  s’abbia  la  carità  di  fof- 
feririo , poiché  fpera , che  fendo  conofciuta 
la  cagione  che  lo  fa  in  tal  guifa  operare  farà 
lodato  di  cofa  , della  quale  era  flato  nel 
principio  biafimato. 

lo  ho  per  voi  un  amore  di  gelofia  , e d*  uh# 
gelojta  di  Dio , avendovi  promejfi  a quell*  unico 
Spofox  eh *£  Gesti  Crifto  per  prefentarvi  a luì , 

co - 
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come  una  Vergine  fenza  macola  . ( 1 ) Gesti 
Grido  è Spofo  dell* anime,  ed  è quel  nome, 
che  gli  vien  daco  nel  Vangelo; e i Minidrt 
della  fua  parola  fono  amici  dello  Spofo. Le 
promettono,  come  in  quello  luogo  diceS.  Pao- 
lo,  ritraendole  dall’ errore,  e dal  peccato  , 
e facendole  rinunziare  al  Demonio 3 e alle 
pompe  di  lui , perchè  s’ unifcano  al  Reden- 
tore. L’  amano  con  amore  gelofo  , perchè 
Io  Spofo  le  affidò  loro , come  a fuoi  amici , 
acciocché  vegghino  fopra  di  quelle,  e gliene 
confervino  pure  , e lenza  macola  fino  al 
giorno  delle  nozze , in  cui  gli  debbono  ve- 
nir prefentate,  come  Vergini  cade,  e de- 
gne di  quella  unione  eterna,  ed  ineffabile 
che  vuol  contrarre  con  effe. 

Dio  rapprefenta  sé  medefimo  nella  Scrit- 
tura ( i ) come  Dio  gelofo  , che  non  può 
comportare  , che  fi  divida  fra  lui  , e la 
creatura  un  cuore  , che  vuol  avere  intiero 
affatto.  Perchè  ecco  il  fuo  fommo  coman- 
damento, e che  comprende  tutta  la  Legge: 
Amerai  il  tuo  Signor  Dio  con  tutto  il  cuo- 
re. ( 3)  Non  è che  lecito  non  fia  d’amare  le 
creature  buone,  fendo  effe  opere  di  lui;  mi  fi 
dee  fidamente  amarle  per  lui , e allora  in  quel- 
le s’ama  lui.  Ifpira  fiffatta  gelofia  ne’  Pa- 
llori della  Chicfa  ; e perciò  San  PaoTo  la 
chiama  una  gelofia  di  Dio;  e non  fidamen- 
te Dio  n’ è principio,  ma  n’è  ancora  la  fi- 
ne , perchè  per  lui  i fedeli  fuoi  Minidri  > 
Q 3 fo- 

( 1 ) Joann.  16.  a*.  (a  ) Deufer.  j,  24. 

( $ ) Matth . *J.  J7. 
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fono  gelofi  di  quelle  anime  , che  fono  a» 
lui  confegrate;  non  volendo  già  etti  attac- 
carle a fe;  ma  a lui.  . > 

, Queft’ amore;  digelofia  è quello,  chefti-* 
mola  1’  Apertolo  a giuftifìcarfi  , e lodarli 
dinanzi  a’  fedeli  di  Corinto,  per  vietare  * 
com’  egli  medefimo  dice  fubito  dopo  , che 
que’  falfi  Apoftoli  , i quali  procacciavano, 
d’ infinuarfi  nello  fpirito  loro , non  gl’  in- 
gannaflcro,  come  negli  antichi  tempi  a yeà  . 
il  Serpente  ingannato  Èva  ; e , frollandogli 
da’ dogmi,  e dalle  regole  del  Vangelo,  fa- 
ceflèro  perder  loro  la  virginità  dello  Spiri- 
to, che  confifte  nella  purità  della  fede,  e 
quella  del  cuore  , che  confifte  nella  purità 
dell’amore. 

. Tutte  T anime  fedeli  -,  la  cui  fede  , e s 
coftumi  fono  puri,  fono  dunque  come  Ver- 
gini obbligate  a Gesti  Crifto,  perchè  fieno 
Spofe  di  lui  ; e tutte  infieme  altro  no'nfo-  . 
no,  che  una  Vergine,  e una  Spofa,  come 
molte  membra  unite  fotto  uno  fteflò  capo 
non  formano  altro  , che  un  corpo  folo  . 
Ma  fra  tutte  effe  anime  che  ferbino  atten- 
tamente un*  interna  purità  comune  a tutti 
i.Criftiani,  ve  n*  ha  ancora  , che  ferbano 
la  Virginità  del  corpo,  e fono,  fecondo  i 
Santi  Padri  , la  porzione  più  illuftre  della 
greggia  di  Gesù  Crifto  . . A loro  parla  la 
Chiefa  nella  prefente  Epiftola  letta  appunto 
da  lei  nelle  fefte  delle  fante  Vergini  , So- 
no effe  di  Dio  in  un  modo  fpeciale  , non 
dovendo  ad  altri  piacere  , fuorché  a lui,  è 
^ **  ' non 
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non  effendodiftratte  dall’attenzione  di  pia- 
cere ad  un  uomo  . Vivono  in  una  carne 
corruttibile.,  come  fc  non  ne  averterò  , e 
fanno  nel  corpo  vita  da  Angioli . Ma  a ciii 
debbono  attribuire  tali  prerogative  , fe  non 
a colui  , che  le  amò  il  primo  , e fa  loro 
la  grazia  di  dar  fe  intero  a loro?  , 

Odano  dunque  attentamente  quelle  pa- 
role i Chi  fi  glorifica,  non  fi  glorifichi  altri , 
che  in  Dio . Mettano  tutta  la  gloria  loro  nell* 
appartenere  a lui  ; ma  gli  rendano  la  {Iella 
gloria  , poiché  folo  mediante  un  dono  di 
fua  ròifericordia  , effe,  gli  appartengono'’ . 
Quanto  fono  maggiori  dinanzi  agli  uomi- 
ni per  l’ eccellenza  di  loro  flato,  più  deb- 
bono eflère  umili  , per  ertère  grandi  agli 
occhi  dLcolui,  .che  viene  amato  da  loro  . 
Una  Vergine  fuperba  , dice  un  Santo  , è 
Vergine  adultera  , imperocché  la  purità  del 
corpo  nulla  giova,  fenza  umiltà,  eh’ è Vir- 
ginità dell’anima , Guard.infi  dunque  come 
fragili  vafi , in  cui  ha  voluto  Iddio  mette- 
re un  gran  teforo  per  far  rifplendere  il  po- 
tere di  fua  grazia  ; e dipendano  del  conti- 
novo da  colui , che  le  foftiene  , e da  cut 
non  portono  dividerli,  fenza  infrangerli,  e 
fenza  perdere  quelle  ricchezze-,  che  avea 
loro  affidate.  Vegghino  fopra  di  fe  mede- 
lime,  per  confervarli  pure  allo  fpofo  loro, 
il  quale  le  ama  con  ain  gelofo  amore , tan- 
to, più  forte  , quanto  più  fa  loro  di 
grazie;  e prendano,  per  cosi  dire,  in  pre- 
llanza  gli  occhi  gelofì  da  lui , per  efami- 
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Bare  (e  fteffe , c per  vietare , che  non  {cor- 
ra in  effe  cofa  capace  di  macolarle. 

Ricordini  finalmente,  che  fc  fono  effe 
Vergini  di  Gesù  Crifto,  folo  per  effere  di 
lui,  e non  di  fe  medefime  , non  vollero 
effere  focto  alla  poffanza  degti  uomini  ; e 
penfìno  del  continovo  a quella  intera  pu- 
rità, con  la  quale  fi  debbono  prefentare  a 
lyi  nel  giorno, in  cui  faranno  chiamate» 

ORAZIONE.  • 

t 

SPofo  di  tutte  le  anime  Sante,  alle  qua- 
li tu  medefimo  dai  la  bellezza  interio- 
re, con  cui  ti  poffono  piacere  : fe  tu  non 
tutti  ci  chiami  allo  fiato  fublime  di  colo- 
ro , che  fono  tuoi  per  la  virginità  deL  cor- 
po, e dell’anima,  fa  che  almeno  tuctipar- 
tecipiamo  della  Virginità  di  tua  Chiefa, 
con  l’integrità  di  noftra  fede,  con  la  pu- 
rità degli  affetti  nofiri , e con  la  fatuità 
della  vita. 

La  spiegazione  del  Vangelo  £ , come  / opra- * 
*1  giorni  di  S,Bibbiana  a c.  212. 
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SANT*  EUSEBIO 
Vescovo,  e Martire. 

QUefto  Santo  , eh’  era  di  Sardegna , la- 
fciò  la  fua  patria  , e la  famiglia  3 e 
s'eiercitò  durante  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  , nell’  efercizio  della  pietà  . Fu  fatto 
Lettore  della  Romana  Chiefa  , indi  Vefco- 
vo  diVercelIo,  dove  fu  il  primo  dell’ Oc- 
cidente , che  aggiunfe  e in  fe  , e nel  fuo 
Clero,  la  vita  Monadica  alla  vita  Cleri- 
cale. Liberio  Papa  gli  fcrifle  nel  $$$.  pre- 
gandolo, che  s’ unifle  a’ Legaci , da  lui  fpe- 
diti  a Coftanzo  Imperadore  , per  chieder- 
gli un  Concilio  . Quello  Concilio  richie- 
do tanto  dagli  Arriani , quanto  da’  Catto- 
lici, venne  convocato  a Milano  nel  prin- 
cipio del  35>j.  ma  Santo  Eufebio  , cono- 
feiuto  che  cotefti  Eretici  farebbero  quivi 
dati  i padroni  3 non  v’  andò  fe  non  dopo 
le  lettere,  che  gli  furono  fcritte  da’  Lega- 
ti del  Papa,  dall’  Imperadore,  c dal  Con- 
cilio in  corpo,  per  obbligarlo  a ritrovarvi- 
fi.  Non  foto  non  foferifle  alla  condanna- 
gione  di  Santo  Atanagio  ma  dilìngannò 
S.  Dionigi  di  Melano,  che  l’avea  fegnata, 
fece  cancellare  la  foferizione  , e fu  perciò 
sbandito  a Scicopoli  Città  della  Paledina, 

O y do- 
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dove  Cofferì  ingiurie  3 e fupplizj  eftraordi- 
narj  dalla  crudeltà  di  Pauofilo,  Vefcovod* 
quel  luogo,  e uno  de’  capi  dell’  Arrianeft- 
rao.  Venne  mandato  di  là  in  Cappadocia,. 
e finamente  in  Tebaida  fuperiore  ,.  donde 
fendo  richiamato  fotto  Giuliano  Apoftaca, 
vide  Santo  Atanagio  in  Aleflandria  , e fu 
al  celebre  Concilio  tenuto  in  effe  Città 
nell’anno  362.  per  riordinare  fra  T altre  cò- 
fe , in  qual  fórma  fi  dovea  contenerfì  verfo 
coloro  , che  caduti  erano  nell’Arcianefimo, 
e voleflèro  ritornare  al  grembo  della  Chie- 
fa . Fu  pregato  Santo  Eufebio  , che  andaffe 
in  Antiochia  , per  iftabilirvi  la  pace  fra* 
Cattolici  divifi  in  due  partiti  ; ma  il  Santo 
trovandovi  le  alterazioni  cresciute  , e pie-1 
ciola  apparenza  di  potervi  provvedere  , fi  ri- 
ti affé  di  Cubito , e trafeorfe  1*  Oriente  per 
ammaeftrare  , e confermare  i Cattolici  . 
Dall’Oriente  pafsò  nell’  llliria ^ e finalmen- 
te ritornò  nel  363.  in  Italia,  la  quale,  di- 
ce San  Girolamo,  lafciò  il  bruno  per  la  le- 
tizia avuta  di  fuo  ritorno . T rovatovi  San- 
to llario  fi  diedero  infieme  ad  affaticarli  per 
la  Chtefa,  e fcgnalaci  fi  rendettero  nel  fi- 
guente  anno  per  le  prove  grandi  , che  fe- 
cero cF  impedire  -allo  Iraperadore  Valenti- 
niano , che  obbligale  i Cattolici  di  Melano 
a fottometceffi  ad  Aufenzio  Amano  , da-  • 
co  dagli  Eretici  a loro  pér  Vefcovo  * Pre- 
miò Iddio  le  fatiche  di  Santo  Eufebio  3 con 
una  morte  preziofa  davanti  agli  occhi  fuoi  , 
che  avvenne  U primo  d*  Agofto  nel  370*  , 

ORA- 
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\ ORAZIONE  é 

BEaci  fono  quelli , o Signore,  che  I?  tua 
fede  difendono  ! Co, sì  ciafcheduno  di 
noi  la  difenda  in  fe  medefimo  dagli  aflàlti 
del  Demonio,  dalle  corruzioni  del  mondo, 
e dagl’  inganni  della  carne  , nimici  , che 
fenza  di  te  non  poflòno  effer  vinti  da  noi* 


. y 
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VIGILIA  DI  5.  TOMMASO.- 


I»’  Epiftola  è quella  della  Vigilia  di  Sant* 
Andrea  a c.  1Ò7. 

Sequentia  /aneli  E-  Continovazione  del  Santo 
•v angela  fecundum  yangelo  fecondo  S.  Gio- 

Joannem.  . vanni,  cap.  if. 

IN  ilio  tempore  , TN  quel  tempo  di&e  Ge- 
Dixit  Je/us  Di-  1 su  a fuoi  Difcepoli  : Il 
.ftipulis  fuis  : Hoc  comandamento,  ch’io  vi  dò, 
èft  pr&ccptum  meum,  li  è .che  V* amiate  1’ unlal- 
ut  diligati s invi-  tro,  come  ho  io  amati  voi. 
cem  , ficut  dilexi  Nefsuno  può  avere  maggior 
vos  . Majorette  hac  amore,  che  dar  la  vita  per 
dileftionemnemo  ha-  gli  amici  fuòi . Sarete  miei 
he*  ut  animata  fuam  amici  , fe  fate  quanto  vi 
ponat  qui s prò  ami-  comando  . Oggi  mai  non  vi 
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chiamerò  più  fervi  ; perchè  cis  fuis  . Vos  amici 
il. fervo  non  fa  quel  , che  mei  efiis,  fi  fec eri- 
faccia  il  fuo  padrone  ; ma  tis  qua  ego  frac  spia 
\ ho  chiamati  amici  miei , vobis . Jam  non  di- 
avendovi  fatto  a fapere  c am  vos  fervori  qui* 
quantointefi  dal  Padre  mio.  fervus  nefeit  quid 
Non  voi  eleggefte  me  j ma  faciat  Dominus  ejus. 
io  eleffi  voi  : e vi  flabilì  a Vosautem  dixi  ami- 
tale  che  n andafle)  e ri-  cos  y quia  omnia  qu&- 
portafte  frutto  > ed  efso  cumque  audivi  * 
frutto  fia  durabile  fempre ; Patremeo , nota  fe- 
c il  Padre  mio  vi  conceda  ci  vobis  . Non  vos 
quanto  domanderete  a lui.  mt  elegifiis : f ed  ego 

elegi  voti  & pofui 
vos  , ut  eatis  , & fmeium  ajferatis  , & frucìus 
vefler  maneat  , ut  quoicumque  petieritis  Patrem. 
in  nomine  meo  (Ut  vobis  H 

La  fpiegazione  dell * Epifiola  è di  {opra  a 
carte  206 . 

Spiegazione  del  Vangelo.  . 

| L comandamento  , che  io  vi  dò  , ed’ amarvi 
/’  un  f altro , come  ho  io  amati  voi . Sono 
quelle  parole  tratte  da  quel  ragionamento, 
che  Gestì  Crifto  fece  agli  Apoftoli  Tuoi 
dopo  la  Cena  , andandoli  all*  Orco  degli 
Ulivi,  dove  avea  a darli  in  mano  agli  £- 
brei,  per  morire  la  mattina  fulla  Croce  . 
Come  quel  Padre  di  famiglia  , che  dee  fa- 
re un  viaggio,  da  a’  fuoi  di  cafa  gli  ordi- 
ni, che  vuole  efeguiti  in  tempo  di  fua  lon- 
tananza; o come  un  uomo  prima  di  mori- 
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re,  raccomanda  a’  Tuoi  figliuoli  quelle  cole, 
che  pili  appaftionacamente  delìdera  j.  così  il 
Figliuolo  di  Dio  prima  di  partir  dal  mon- 
do per  tornarfene  al  Padre , ammaeCra  gli 
ApoftoJi  fuoi  di  quanto  volea  che  folle  fat- 
to dopo  la  fua  partenza,  e rihehiufe  tutti 
i comandamenti . fatti  loro  in  quello  d’.  a- 
marft  1’  un  1*  altro . Quella  è il  comanda- 
mento mio,  dille , e da  ciò,  avea  detto  lo- 
ro prima- , farete  conofciuti  per  miei  Di- 
fcepoli . 

San  Giovanni  Evangelica  quali  altro  non 
diceva  a’ CriCianì,  che  quelle  poche  paro- 
le (i):  Cari  figliuoli  miei,  amatevi  gli  uni 
gli  altri.  Ed  cflèndovi  , chi  lì- querelò  a 
lui,  che  fempre  ripete  Afe  lo  Celiò,  rifpofe: 
QueCo  è comandamento  del  Signore  (2>. 
Vedete  voi , dicevano  i Pagani  parlando 
de’  Cri  Ciani,  come  s’amano  gli  uni  gli  al- 
tri, come  fono  pronti  a morire  gli  uni  pe- 
gìi  altri?  A queCo  fegnale  lì  ricooofcevano 
i CriCianì  . Noi  fappiamo,  dice  San  Gio- 
vanni , chè  palla  ramo  da  morte  a vita  (3) 
perchè  amiamo i noCri  fratèlli;  perchè  co- 
lui, che  non  ama  è morto  ancora. 

Se  a queCo  fegnale  verranno  efàrainati  i 
GriCiani  d’  oggidì  , faranno  mai  conofciu- 
ti  per  Difoepoli  di  Gesù  CriCo  alle  depu- 
tazioni , zuffe  , litigj , od j , e vendette  fra 
loro  cotanto  frequenti  ? Non  c’  inganniamo'? 
ben  polliamo  avere  il  nome  ,di  CriCianì  , 

. > • ma 

(1  ) Icari.  15.  3J.  f»)  gtfol.  Tcrt. 

(}.)  /«*«.  3*  *4*  JU- 
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ma  noi  Damo  , fe  non  abbiamo  qiaell*  amo- 
re 3 che  dee  edere  la  pratica  fpeeia le  de’Cri- 
ftiani , fendo  fiato  loro  .fpecìaltoente  racco- 
mandato da  Gesù  Grido . 

' ■^Come  io  bo  amato  voi . Eccovi  qual  indura 
di  Carità  dobbiamo  avere  per  li  fratelli  no- 
ftri*  Conviene  amar  loro,  come  GesùCri- 
flo  amò  noi . -Ejcome  ci. amò?  Col  maggior 
amore , che  aver  fi  polla  per  amata  perfo- 
ra., Cofà  da  lui  ftelìb  dichiarata  con  que- 
lle parole:- 

Netfuno'può  avere  maggior  amore  , che  dar 
U vita  per  gli  amici  fuoì . QuaG  dir  volef- 
fe  : Non  temete  d’  amare  foverchia mente  i 
voftri  fratelli  ; poiché  per  modello  dell’  a?» 
mor  voftro  vi  propongo  il  mio  , e il  mio 
•va  oltre  quanto  può  mai  andar  amore  d*  un 
amico  per  un  amico , eh1  è dar  la  vita  per 
lui.  Abbiate  una  Carità,  che  vi  difponga 
al  morire,  s’  egli  occorrefle,  per  làlute  de* 
fratelli  voftri  ; e non  farete  altro,  fuor  quel- 
lo, ch'io  feci  per  voi;  farete  conofcere  la 
carità  voftra  a que’  fegnali  fteffi  , co’  quali 
ho  fatto  conofcere  la  mia  . fi)  Noi  cono- 
feemmoj  diceva  San  Giovanni,  la  carità, 
con  cui  ci  amò  Dio  in  ciò  , che  diede  la 
vita  per  noi  ; e noi  dobbiamo  altresì  dar  la 
noftra  pe’  noftri  fratelli  * 

Sarete  amici  miei,  fe  fate  quanto  vi  coman- 
do . Cioè  farete  fempre  amati  da  me  , fe 
compierete  i precetti,  che  vi  dò.  Imperoc- 
ché avendo  detto  loro  (2)  quegli  , che  ri- 

, cevet-  7 
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covette  i comandamenci  miei,  e gli  ferbò* 
è quegli  y che  m’ama.  Oca  colui,  che  ama 
me,  farà  amato  dal  Padre  mio.  Sarà  amata 
da  me  , e mi  manifefterò  a lui.  Polliamo 
afiìcurarci  deli’  amore  di  Gesù  Crifto  per 
noi»,  da  quello»,  che  noi  avremo  per  lui  ; 
ma  non  ci  afticuriamo  di  noftro  amore  per 
fui  altro,  che  dalla  noftxa  lealtà  neU’ofTét- 
vare  i Comandamenti  fuòiu  Siccome  il  fe-. 
gnale  di  noftro  amore  ,..è  obbedienza  , le- 
gnale del  Tuo  lì  è la  revelazione  fattaci  da 
lui  de’ Cuoi  mifterj..  E però  aggiunge: 

Non  vi  chiamerò  più  Servi  , ma  vi  chia- 
merò amici  miei  avendovi  fatto  conoscere 
quanto  int e f dal  Padre  .11  Servo  , o.,,  per 
meglio  dire  , lo  Schiavo,,  quali  erano  i 
Servi  a que’  tempi  , non  ferve  altro  che  a 
fòrza  , e non  ubbidifce  per  ; affezione . Onde 
non  sà  la  ragione  degli  ordini  efeguiti  da 
lui  9 poiché  il  Padrone  non  gli  fcopre  i 
fuoi  difègni..  Ma  coloro,  che  amano  Gesù 
Crifto  non  hanno  più  lo  Spirito  di  fervi- 
la; e amando  eftì  i camandamenti  di  lui, 
prendefi  diletto  di  trattargli , come  amici  , 
concedendo  loro  1’  intelligenza  de’  fuoi 
Mifterj  v • • « : 

lo  vi  feci  a fapere  , die*  egli  agli  Apo- 
ftoli  , quanto  intefi  dal  Padre  mio  . Quello 
che  i Profeti  non  aveano  veduto  altro 
che  cja  lontano  , e fotto  il  velame  d’  om- 
bre j e d’enigmi  , gli  Apoftoli  lo  vedeano 
feoperto  . Gesù  Crifto  avea  fpiegato  loro» 
particolarmente  quelle  parabole,  delle  quali 
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i carnali  Giudei  non  aveano  potuto  pene- 
trare 1’  intendimento  . Avea  fatto’  com- 
prender loro  i difegni  di  Dio  , per  faluce 
degli  uomini  , e gli  fpiegava  loro  fecondo , 
che  capaci  erano  d’  intendergli  • Imperoc- 
ché i fe  tutto  non  avea  detto  ancora  , ciò 
non  avveniva  perchè  volefle  celare  quanto 
potea  giovare  a faperlo:  ma  è.,  come  fpièga 
egli  {ledo  , ( i ) che  non  poteano  ancora 
portare  quelle  verità  , che  riferbavafì  a 
difcoprire  in  altro  tempo. 

Non  voi  eleggere  me  ; ma  io  elejft  voi  . 
Trattavagli  come  amici  ; ma  l’  amicizia 
avea  cominciato  da  lui  . Aveagli  amati  il 
primo  ; e fe  parea  , che  fcelco  avefTero 
Gestì  Crifto,  avendo  ogni  cofa  lafciata  per 
lui  feguire  3 tale  fcelta  non  era  altro  3 che 
avere  feguita  la  fcelta  di  lui . Gli  avea  egli 
chiamati,  avea  loro  tocco  il  cuore,  perchè 
alla  fua  voce  ubbidiffero  ; gli  avea  dal  re- 
cante degli  uomini  fegregati  3 per  fargli 
iuoi  Apoftoli  . (i)  Iddio  fece  rifplendere 
l’amor  fuo  verfo  di  noi , dicono  gli  Apo- 
ftoli  , in  ciò  che  noi  non  fummo  i primi 
ad  amarlo  , ma  egli  fu  il  primo  ad  amar 
noi  , e ci  diede  il  fuo  Figliuolo  per  vitti- 
ma di  propiziazione  , acciocché  efpiafte  i 
peccati  noftri. 

V'  eie fjì , acciocchì  andaftc  3 ed  arrecale  du- 
rabile frutto  . Andate  come  amici  miei  a 
farmi  altri  amici  fra  gli  uomini;  dandomi 
a conofcer  loro  . Non  afpettace,  che  ven- 

ga.no 
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gano  a ritrovare  voi  ; ma  andate  voi  me- 
defimi  in  traccia  d’effi  per  condurgli  a me. 
Arrecateci  frutto  mediante  la  converfione 
di  coloro  , a*  quali  predicherete  il  Vange- 
lo ; feminate , piantate , bagnate  ; ed  io  be- 
nedicendo la  fatica  voflra  , farò  che  ne 
ufcirà  un  frutto  durabile  , e quello  frutto 
farà  eterna  vofira  fai  u te,  e di  queir  anime, 
che  verranno  convertite  da  voi. 

E che  il  Padre  mio  tutto  vi  dia  , quanto 
gli  domanderete  a mio  nome  . Spaventati  gli 
Apoftoli  di  loro  debolezza  , e dell’offizio, 
che  Gesù  Crifto  avea  dato  loro  , ( 1 ) co- 
nofcevano  bene  , eh’  erano  incapaci  da  se 
di  fare  quel  frutto  , che  da  loro  fi  richie- 
deva. Ma  incoraggiti  da  quelle  parole  del 
loro  Maellro  , (non  ' tralafciavano  perciò  d* 
andare  , e nelle  difficoltà  s*  indirizzavano 
a Dio  , lo  pregavano  nel  nome  di  Gestì 
Crifto  , ed  egli  accordava  loro  tutto  quel- 
lo, che  gli  domandavano.  Quando  Pietro , 
e Giovanni  arrecarono  la  nuova  , che  i 
Magiftrati  aveano  loro  vietato  di  predicare 
nel  nome  di  Gestì  Crifto  , tutti  alzarono 
una  voce,  e diflèro  a Dio  : •(»)  ,,  Con- 
„ cedi  , o Signore  , una  grazia  a’  Servi 
„ tuoi  , che  annunzino  la  tu|  parola  con 
,,  fiducia  , malgrado  delle  minacce  degli 
• „ uomini  , e ftendi  la  tua  mano  a fare 
„ miracoli  , e adoperare  guerigioni  raira- 
„ colofe  nel  nome  del  tuo  Santo  Figliuolo 
,,  Gestì  . „ E incontanente  il  luogo  dove 

era- 
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erano  raccolti  fi  crollò  : tutti  furono  ri- 
pieni di  Spirito  Santole  ottennero  la  forza, 
e la  grazia  de"  miracoli  domandati. 

Gli  Apolidi  ci  predicarono  quel  coman- 
damento^ che  ricevettero,  e noi  pretendia- 
mo di  divenire,  come  eglino  Diìcepoli,  e 
amici  di  Gesù  Crifto  per  quell’  obbedien- 
za , che  gli  prederemo  . Interroghiamo  il 
cuor  noftro,  e vediamo,  fe  amiamo  i fra- 
telli noftri  , poiché  quello  è il  comanda- 
mento di  Noftro  Signore  . Quello  , dice 
Santo  Agoftino  , è quell’  amore  , che  di- 
ftingue  i Figliuoli  di  Dio  , da’  Figliuoli 
del  Diavolo -,  Faccianfi  tutti  la  Croce  , 
rifpondano  tutti  Amqn  al  le  pubbliche  preci  : 
Cantino  tutti  Alleluia  : Tutti  ricevano  il 
Battefimo,  ed  entrino  in  Chiefa  ; i Figliuo- 
li di  Dio  npn  fi  diftinguono  da’  Figliuoli 
del  Diavolo  in  altro  , che  nella  carità  . 
Chiunque  ha  carità  -è  Figliuolo  di  Dio  • 
Chiunque  non  ha  carità  , non  c Figliuolo 
di  Dio  , Abbiatevi  -quanto  valete  fe  la 
fola  carità  vi  manca  tutto  il  reftante  è;  a 
voi  inutile  ;e  quando  tutto  il  reftante  ye- 
nifle  meno  in  voi  , abbiatevi  la  carità  , e 
compierete  la  Degge.  . :V  ... 

. ORAZIONE.  ' 

• *-  • »»#*  * • 

Signore  , che  ci  dai  il  comandamento 
dell’amore,  dà  a noi  anche  queU’amo- 
xe,  che.  ci  comandi  . Per  tè  fpnp  i Difce- 
poli  tuoi  dagl’  infedeli  diftinti  ; ma , Signo- 
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ré,  he  dice  il  tuo  A portolo  , ebe  nói  no» 
polliamo  diftinguerci  da  noi  ftefli  , impe* 
rocche  nulla  abbiamo  , che  non  fòlle  da 
noi  ricevuto  . Da'  a noi  dunque  quello  j 
che  ci  dee  ^iiftinguere  dà  tutti  coloro  , 

che  tuoi  non  fono.  • . ...  -7  -*' 

. *■  * : 
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■'  ••  ■ *•»  ; /'*  . ■ : . 

SAN  TOMMASO  APOSTOLO-. 

a*  » J , « 1 

SAn  Tommafo  , detto  anche  Didimo  * 
eh’  è quanto  chi  dicefle  Gemellò  3 di- 
moftrò  il  fuo  fervore  per  Gesù  Crifto  > 
quando  volendo  gli  altri  Difcepoli  ftornare 
11  Maertro  dall’  andare  in  Giudea,  perchè 
gli  Ebrei  lo  voleano  lapidare  , gli  efortò 
a fottometterfi  alla  volontà  del  Salvatore 
con  quelle  egregie  parole  : Andiaravi  noi 
ancora  ,'e  muojamo  feco  . Avendo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  detto  agli  Apoftoli  la  Vi- 
gilia della  fua  morte  , eh’  egli  andava,  ad 
apprettar  loro  il  luogo  , e fapeano  dove  an- 
dava , e per  qual  via  , San  Tommafo  gli 
difléì  Signore,  dove  tu  vai  noi  Tappiamo, 
e come  portiate-  noi  faperne  la  via?' A cui 
Gesù  rifpofe*:  Io  fono  via,  verità,  e vita. 
Neflìjno  verrà  al  Padre  mio  fe  non  per 
mio  mezzo  . Fattoli  vedere  Gesù  Crifto  a’ 
fuo  Difcepoli  nel  giorno,  in  cuirifufflitò, 
t Tommafo  non  y’  era  ; quando  erti  ditterà 

a que- 
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a quello  Apoftolo:  Abbiamo  veduto  il  Si- 
gnore. Quefti  rifpofe  : S’  io  non  veggo  il 
legno  de’  chiovi , e fé  non  metto  le  mani 
nel  fuo  lato , noi  crederò . Il  Salvatore  per 
guarir  quello  infermo  venne  4i  là  ad  otto 
di  a quel  luogo , dove  i Difcepoli  ftavano 
raunati  , e dille  a Tommafo  . Confiderà  le 
mie  mani  , metti  la  tua  nel  mio  lato  , e 
non  elfere  incredulo  ; ma  fedele  . Allora 
quello  Apoftolo  tutto  confufo  , e fuor  di 
se  per  amore  , gridò:  Signor  mio,  e Iddio 
mio.  Dopo  ricevutolo  Spirito  Santo, andò 
a predicare  il  Vangelo  a’ Parti,  e ai* Medi, 
e di  là  pattato  andò  all’ Indie,  dove  aven- 
do nella  Fede  ammaettrato  i Popoli  , ri- 
cevette finalmente  la  palma  del  Martirio  • 
Furono  dopo  le  fue  reliquie  trasferite  in 
Edetta , dove  fin  nel  quarto  Secolo  v’  avea 
una  celebre  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome  , 
nella  quale  , dice  Socrate  , che  il  Popolo 
era  del  continovo  adunato. 

ORAZIONE. 

• t 

TU  non  fe*,  o Signore,  folamente vita, 
e verità;  ma  anche  via.  Io  non  pollò 
altrimenti  venire  a tè  , che  per  mezzo  di 
tè.  E che  poflo  io  altro  arrecarci , fuorché 
tenebre,  dubbj,  incredulità  , e diffidanza  ? 
Tocca  a tè  , Signor  mio  , e Dio  mio  , a 
convertirgli  in  luce  , in  certezza  , fede  , 

ed  aflicuramenco. 

• \ 

Lccìio 


Digitized  by  Googli 


| San  Tommafo  Apoftoh.  333 

e 

• ’ ' i r • , ’ ‘ , 

Lecito  Epifiol  e.  B.  Dall’  Epiftola  dell’  Apo- 
Pauli  Apoftoli.  ai  Itolo-  San  Paolo  agli  E- 
E p he  fio  s . fefijj  cap,  ». 

FRatres , j am  no»  Tj  Catelli  » ora  non  liete 
eflis  hofpites  , X/  più  foreftieri  fuori  di 
advenz , (ed  efiis  voftra  Patria  , e cafa  ; ma 
civet  fantlorum , ó»  fiere  Cittadini  della  llefia 
domefiici  Dei  : fu-  Città  de'  Santi  , e dome- 
perxdifica'i  fuper  dici  iella  fteffa  cafa  di  Dio; 
fundamentum  Apo - effendo  edificati  fui  fonda- 
fiolorum  & Prophe-  mento  degli  Apoftoli  , e 
tarami  ipfo  furano  de’  Profeti,  de’ quali  Gesù 
ungulati  lapidsChrì.  Crifto  medefimo  è la  pie- 
ftajefu;  in  quoom-  tra  -principale  angolare  . 
nii  aiifìcatio  con - Sendo  fopra  quefta  pietra 
(trucia  crefcit  in  fondato  tutto  l’ edifizio , s’ 
t empiuta  fanti  um  in  innalza,  e crefce  perefiere 
Domino:  in  quo  & un  tempio  Santo  confagrato 
vos  coidifìc amini  in  al  Signore . E fopra  efi'a  voi 
habitaculum  Dei  in  medefimi  liete  edificati  per 
Spirita . divenire  la  Cafa  di  Dio  me- 

diante lo  Spirito  Santo  . • 

Sequenza  S.  Evan-  Cont inovazione  del  Santo 
gelii  fecundum  Vangelo  fecondo  San 

Joannem-,  Giovanni , cap . iq. 

IN  ilio  tempore  , T N quel  tempo  Tommafo 
Thomas  unus  ex  uno  de’  dodici  Apoftoli 
duodecim  , qui  di-  detto  Didimo,  non  era  con 
citar  Didymus , non  loro  quando-  Crifto  venne-. 
erat  cum  eis  iqtimdo  Gli  altri  Difcepoli  gli  di C- 
venit  Jefus . D!xe-  fero  dunque  : Noi  vedemmo 
runt  ergo  e i ahi  di-  il  Signore  . jMa  egli  dille. 
; • > loror. 

1 
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loro:  S’ io  non  veggo  nelle  fcipuli  : VidimusDo- 
fue  mani  i fegni  de’  chiovi  minum.  Ille  autetn 
-fuoi  , fe  non  pongo  il  mio  <dixit  eis  : Nifi  vi- 
dito  nel  fegno  de’  chiovi  > dero  inmanibus  ejus 
e la  mia  mano  nel  fuo  lato,  fìxuram  clavorum  , 
•noi  crederò  . Sendo  di  là  & mittam  digltum 
•ad  otto  giorni  ritornati  i meum  in  lecttm cla- 
Dileepoli  al  medefimoluo-  vorum , & mittam 
jgo  , e Tommafo  con  eflo  manum  meum  in  U- 
loro  : Venne  Gesù  a porte  tus ejus^nontredam, 
chiufe , e fi  flette  nel  mezzo  Et  pofi  dies  otto  , 
di  loro  : e dille:  La  pace  iterum  erant  Di f ri- 
fa con  voi . Pofcia  dille  il  pulì  ejus  intus , ó* 
Signore  a Tommafo  : Metti  Thomas  cum  eis  i Ve- 
qua  il  tuo  dito  , e guarda  nitjefus  januis  date- 
le mie  mani  , e avanza  la  fis , & fietit  inme- 
tua  mano  ; e mettila  qui  dio , & dixit  : Pax 
nel  coflato  mio  , nè  e fiere  vobis.  Deinde  dicit 
incredulo  ; ma  fia  fedele  . Thoma:  Infer  digi- 
Tommafo  gli  rifpofe  : Si-  tum  tuttm  bue , & 
gnor  mio  , e Dio  mio  . vide  manus  meas  , 
Gesù  gli  difse:  Tu  crede-  & affer  munii  tuam , 
fti , Tommafo  , perchè  mi  & miete  in  latus 
Vederti  . Beati  coloro  , che  meum,  & noli  effe 
non  videro , e credettero  . incrtdulus  , fed  fi- 

■ detti . RefponditTho- 
mus  & dixit  ei  : Dominus  meus  , & Deus  meus . 
Dixit  ei  J-efus  : Quia  •'vidi (li  me  , Thoma  , credi - 
difii  : beati  , qui  non  viderunt  , Ò'  crediderunt» 

e i 

Spiegazione  dell’ Epistola. 

DAI?  Epifiola  agli  Efes ] . Efefo  era  la 
Metropoli  dell  Alia  minore.  S.  Paolo 
V*  ayea  predicato  pel  corfo  di  tre  anni  * e 

quan- 
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quando  fu  a Roma  : tra  .ceppi  feri  fife . verfa 
l’anno  62,  di  Gesù  Grifto,  un’ egregia  lec-; 
cera  a’ Fedeli  di  quella  Città»  per  arnmae- 
flrargli  ne’  maggiori  mifterj  delia'  Religio- 
ne , e de’ principali  obblighi  del  Criftiane- 
llrao.  Dopo  d’aver  prefentato  loro  quanto 
doveano  alla  mifericordia  di  Dio , che  gli 
avea  tratti  fuori  del  paganefimo , per  fargli 
quanto  il  Popolo  Ebreo  , figliuoli  di  Dio 
mediante  la  fede  , diflè  loro  quello  , che 
la  Chiefa  ci  fa  leggerei  nell’  Epifiola  del 
giorno  prefente  » ; 

* No»  fiete  più  forefiieri  fuori  di  loro  cafa  , 
e patria  ; ma  fiete  Cittadini  della  Citta  de9 
Santi  3 e domeftici  della  cafa  di  Dio  . Per 
comprendere  quelle  parole  -,  fi  dee  notare  * 
che  fecondo  la  dottrina' dell’ Apofiolo  nello 
lleflò  Capitolo  , tutta  la  terra  divifa  era 
in  due  Popoli,  ciò  erano  Ebrei , e Gentili . 
Gli  Ebrei  conoscevano,  e adoravano  il  vero 
Dio,  e a cagione  di  ciò  venivano  chiamati 
fuo  Popolo  . I Gentili  non  conofcevano 
Dio,  e per  conseguenza»  non  erano  Popolo 
di  lui  per  la  fede  , e per  la  Religione  : 
non  aveano  elfi  parte  veruna  nel  fuo  culto, 
o nella  fua  alleanza  ; e rispetto  a tutte  que- 
lle cofe  erano  come  forefiieri , che  non  fi 
godono  diritti,  e privilegi  delpaefe,  dove 
palliano , e non  piu . Gesti  Crifto  venne  fo- 
pra  la  terra  per  fai  vare  gli  uomini  , e per  ' 
tutti  mori,  tanto  per  gli  Ebrei,  quanto  per 
li  Gentili . Chiamò  effi  due  Popoli  a sè  y 
per  farne  un  folo,  come  diceva  egli  mede- 

fimo 
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fimo  nel  Vangelo  < i ) : io  ho  pecorelle  , 
che  non  fono  di  quella  greggia  : le  ho  a 
guidare,  e oggimai  ci  fard  una  greggia  fo- 
la , e un  fedo  pallore  . Gli  uni  , e gli  altri 
entrarono  nella  fua  Chiefa  , con  gli  (letti 
privilegi  , e diritti  ; dappoiché  in  Gesti 
Grillo,  che  venne  per  unirgli  , non  v’  ha 
pili  diftinzione  d’  Ebrei  , e Gentili  ; ma 
tutti  per  la  Fede  divengono  abitatori  d’  una 
fletta  Città  , donzellici  d’  una  (letta  fami- 
glia , e membra  d’ un  corpo  medelìmo . 

Qui  la  Chiefa  é chiamata  Città  de’Santi, 
cioè  di  que’  Fedeli,  de’  quali  è comporta  . 
Imperocché  quello  nome  fuol  etter  dato  da 
San  Paolo  a’  Criftiam  , perchè  furono  dal 
Bactefimo  confagrati  a Dio  per  eflère  Santi  • 
Coloro  , che  confervano  la  Santità  in  etto 
Sagramento  ricevuta , fono  le  membra  vive 
della  Chiefa , e coloro  che  1*  hanno  pel  pec- 
cato perduta , fono  le  membra  morte  . Ac- 
tengpnfi  alla  Chiefa  ancora  per  lo  legame 
ellerno,  e vifibile  della  Fede,  e de’ Sagra- 
menti  , ma  non  fono  partecipi  della  vita  , 
che  influifee  il  capo  nelle  membra  vive  , 
cioè  alla  grazia  , che  Gesù  Crillo  fpaige 
nell’  anime  Sante. 

Anche  la  Chiefa  è magione  di  Dio  , ed 
entrare  nella  Chiefa  fi  è entrare  nella  fami- 
glia del  Signore,  e nella  Società  de’  dome- 
ilici  fuoi,  non  più  come  Schiavi,  ma  come 
Figliuoli.  (2)  Perocché  il  Verbo  fatto  car- 
ne diede  a tutti  coloro  , che  credono  in  lui 

la 
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la  facoltà  di  poter  - edere  fatti  Figliuoli 
di  Dio  . v 

' Emendo  edificati  fui  fondamento  degti  Apo- 
fiolì 3 e de’ Profeti.  Una  Città;  o Cafa  pren*  . 
.defi  talvolta  per  le  muraglie,  che  r*nchiu-~ 
dono  gli  abitatori , ed  ora  pegli  abitatori  , 
che  fono  tenuti  nel  recinto  delle  muraglie  ! 
Secondo  quelli  due  intendimenti  la  Chiefa 
è comparata  ad  una  Cictà.  EflTa  è chiamata 
la  Cictà  de’  Santi  , prendendo  quello  voca- 
bolo per  li  Cittadini;  qui  è comparata  allo 
Aedo  edifizio  ( i ) e con  quello  intendi- 
mento San  Pietro  diceva  a’ Fedeli , ch’erano 
le  pietre  vive,  che  compongono  la  cafa  fpi- 
rituale  del  Signore . 

Ad  un  edifizio  abbifogna  fondamento;  ed 
acciocché  1’  edifizio  fia  folido  (2)  convie- 
ne, come  dice  Gestì  Grillo  , che  fia  fon- 
daco fulla  pietra,  non  fulla  rena  C 5).  Gestì 
Grillo  è fondamento  della  Chiefa  , ed  ettà 
non  può  averne  altro,  dice  San  Paolo.  GII 
Apolidi  predicando  la  dottrina  di  Gestì 
Cri  Ho  pofero  quello  fondamento  , fecondo 
quelle  parole  dello  fletto  Apollolo  : „ Voi 
„ fiete  l’edilìzio  (4)  del  Signore  , noi  non 
„ fiamo  altro,  che  Mmilìri  di  lui.  Secon- 
„ do  la  grazia  datami  da  lui,  come  faggio 
„ architetto  pofai  il  fondamento;  un  altro 
„ v’  edificherà  fopra  : ma  non  fe  ne  può  al- 
„ tro  porre  fuor  quello  , che  fu  potato  da 
„ me,  eh’ è Gesù  Crifto.  ,, 

Tomo  I. P Adun- 
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Adunque  la  Chiefa  è (òpra  G.  C.  fondata  > 
fendo  fondata  foprala  verità,  e con  quefto  in- 
tendimento egli  é primo,  e unico  fondamento 
dell’ edifizio.  Ma  fendo  quelle  verità  fiate 
predette  dalle  profezie,  ed  annunziate  dagli 
Apolidi,  gli  uni,  e gli  altri  fono  in  que- 
llo fenfo  i fondamenti  della  Chiefa  . ( i ) 
Perciò  San  Giovanni  nell’  Apocaliffi  vide 
una  Città,  la  cui  muraglia  avea  dodici  fon- 
damenta , ed  in  effe  fondamenta  erano  i 
nomi  de’ dodici  Apolidi  dell’ Agnello  (2) 
e ùmilmente  Gesù  Criflo  dice  , eh’  egli  è la 
luce  del  Mondo , poiché  non  v’  ha  perfona , 
che  polfa  elfere  illuminata  altro,  che  da  lui 
( 3 ) e tuttavia  dice  a’  fuoi  Apolloli  : Voi 
liete  la  luce  del  Mondo  , poiché  dovea 
illuminare  il  Mondo  col  mezzo  di  loro 
minillero  . 

Hlfendo  adunque  la  fede  nollra  follenuta  , 
e fondata  fulla  dottrina  degli  Apolloli , i 
quali  non  predicarono  altro  fuor  che  quel- 
lo, che  imparato  aveano  da  Gesù  Criflo,  e 
la  cui  tellimonianza  del  tutto  è conforme 
agli  oracoli  de’  Profeti  , polfono  in  certo 
modo  elfere  chiamati  fondamenta  dell’  edi- 
lìzio , fopra  il  quale  noi  fiamo  dalla  fede 
edificati,  perché  credendo  quello,  che  han- 
no infegnato,  noi  entriamo  nella  Chiefa  , 
e diventiamo  le  vive  pietre  di  quello  edi- 
lìzio fpirituale.  Chiunque  s’attiene  ad  una 
dottrina  oppolla  a quella  degli  Apolloli  , 
non  é della  Chiefa , poiché  non  é edificato 

'm 
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fopra  que’  medefimi  fondamenti  > fui  quaIi 
fitta  e edificata  . 

Della  quale  Gesù  Crifto  medefimo  è la  trìti* 
> cipal  pietra  angolare  . ( i ) Avea  predetto 
iddio  pel  Profeta  Ifaia , che  porrebbe  nelle 
fondamenta  di  Sionne  per  pietra  angolare 
una  pietra  eletta  , e preziofa  : e quefta  pie  * 
tra  ^ q_  Gesù  Crifto  ( 2 ) come  fpiega  egli 
medefimo  nel  Vangelo . applicando  a sé  le 
parok  del  Salmo  117.  intefe  dagli  Ebrei 
ltelli  del  Media  . La  pietra  , che  rifiutata 
iu  dagli  edificatori  , è divenuta  la  pietra 
principale  dell’angolo.  Nell’angolo  (i  con- 
giungono  due  muraglie  , e per  la  Fede  di 

1TU  ^brei  3 e Gentili  entrarono 

nella  Chiefa  , per  non  fare  altro  * che  un 
Popolo  ; come  due  muraglie  , che  fi  con- 
giungono  nell’angolo  fanno  uno  fletto  edi- 
lizio. I Dottori  degli  Ebrei  > che  come  tali 
doveano  eflere  architteti  della  cala  di  Dio  , 
riattarono  quefta  pietra  rifiutando  la  Dot- 
trina di  Gesù  Crifto  „ e facendo  lui  fteflb 
fulla  Croce  morire . Ma  appunto  per  la  fua 
morte  divenne  malgrado  di  loro  la  pietra 
principale  dell’angolo,  poiché  l’unione  di 
Giudei,  e Gentili  in  una  fletta  Chiefa  , è 
nata  il  frutto  della  fua  morte. 

, Sopra  la  quale  fendo  rizzato  tutto  Tedifizio 
s alza , e crefce  per  effere  un  Tempio  Santa 
con] agrato  al  S ignare  , 0 viene  accrefciuto  dal 
Signore , perche  fio  un  Tempio  Santo  „ Tutta 
1 edilìzio,  cioè  a dire  tutta  la  Chiefa  cora- 
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porta  di  Fedeli,  cioè  Ebrei,  o Gentili  edi- 
ficata è fopra  Gesù  Crifto,  pietra  angolare 
di  quella  , perchè  , come  decto  abbiamo  , 
unìfce  mediante  la  fede  quefti  due  opporti 
Popoli  ; ed  è piecra  fondamentale  , poiché 
foftien  egli  la  Chiefa  , la  quale  ha  da  lui 
tutta  la  fua  folidità  . 

La  Chiefa  è coftrutta,  e fecondo  la  forza 
del  Tefto  Greco  , è edificata  con  propor- 
zione ; e fono  le  pietre  fue  Fune  all’ altre 
con  ordine  congiunte.  Quello,  che  l’Apo- 
fiolo  altrove  fpiega  fotto  la  figura  del  cor- 
po , le  cui  membra  hanno  fra  loro  la  ne- 
ceflaria  relazione  per  la  bellezza  , e per  la 
confervazione  del  tuteo  . Ogni  pietra  nell* 
edifizio  tiene  il  luogo  , che  le  vien  dato 
dall’  Architetto  , ogni  parte  del  corpo  ha 
fùo  grado,  ed  uffizio.  Similmente  ogni  Fe- 
dele nella  Chiefa  ha  le  fue  obbligazioni  fe- 
condo quello  rtato  , a cui  fu  chiamato  da 
Dio  . Non  fi  dee  uno  collocare  da  se  , e 
dee  ertere  fedele  a quanto  richiede  il  fito, 
in  cui  è collocato. 

Finalmente  tutto  queflo  edifizio  comin- 
ciato dalla- fede,  viene  rizzato  , ed  accre- 
sciuto dalla  fperanza  ; compiuto  dalla  ca- 
rità, e diventa  Tempio  Santo  dei  Signore. 
CO  Non  fapcte  voi,  diceva  1*  Apoftolo  a’ 
Corintj  , che  voi  fiete  Tempio  di  Dio  , e 
che  lo  Spi  rito  di  Dio  abiti  in  voi  ? Ora 
Dio  è cari  tà  , dice  San  Giovanni  , ( 2 ) e 

chi 
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ehi  foggiorna  in  carità,  foggiorna  in  Dio, 
e pio  in  lui.  . \ . . 

È voi  fiejft  altresì , voi  fi  et  e cdifiz] . Voi , 
o Gentili,  che  difcofti  liete  da  Dio  per  1’ 
infedeltà,  voi  liete,  come  gli  Ebrei*  edifi- 
cati da  Gesù  Crifto  mediante  la  Fede,  ed 
entrate  con  efiò  loro  nella  ftruttura  di  que- 
llo edilìzio  fpirituale,  eh’ è la  Chiefa,  per 
divenire  tutti  inlìeme  , la  magione  di  Dio  . 
fi  ) Ed  aggiunge,  mediante  lo  Spirito  San- 
to , perchè  mediante  la  carità  Iddio  fog- 
giorna in  noi  , ed  è lo  Spirito  Santo  que- 
gli , che  fparge  la  carità  ne*  noftri  cuori  « 
Facilmente  fi  può  conofcere  , che  la 
Chiefa,  ci  ha  fatto  fare  quella  lezione  nella 
Fella  d’ un  Apertolo  , perchè  onorando  co- 
tefti  primi  miniftri,  de* quali  fi  valle  Gesù 
Crifto,  per  chiamarci  alla  fede,  noi  ci  ri- 
cordiamo della  dottrina,  che  ci  fu  da  loro 
annunziata  , ftiamo  faldi  al  fondamento 
fui  qi\ale  ci  hanno  ftabiliti  , e ferbiamo  il 
grado  noftro  nell’edifizio,  in  cui  ci  fecero 
entrare  . Noi  fiamo  nella  Chiefa  , e per 
confeguenza  nella  Città  de’  Santi  ; ma  fia- 
mo noi  però  Santi  ? Siamo  eftrinfecamente 
melcolati  col  Popolo  di  Dio  , ma  fiamo 
noi  però  di  quello  Popolo.^ 

V’  ha  due  Città,  dice  Santo  Agoftino  ; 
molto  diverfe  1’  una  dall’  altra,  comecché 
gli  abitatori  di  quelle  vivano  nel  Mondo 
gli  uni  fra  gli  altri.  Quelle  due  Città  fono 
Gerufalemme  , e Babbiionia  . La  prima  è 
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comporta  di  Santi  , c Gesù  Crifto  n’  è il 
Re . La  feconda  è comporta  di  tutti  i pec- 
catori , e il  Demonio  nv  è Udiranno  . I 
Cittadini  di  quefte  due  Città  diftinguonrt 
nell’amore..  Quei  di  Gerufalemme  slamano 
Dio  j che  sè  ftefli  difpregianó  ; quei  di 
Babbiionia  si  amano  se  x che  difpregianó 
Dio . La  Chiefa  Cattolica  la  quale  è cafa 
di  Dio  , contiene  qui  in  terra  nel  grembo 
fuo  Cittadini  di  quefte  due  Città,  perch’è 
comporta  di  .buoni , e malvagi . La  profef- 
fione  d’ una  fede  ftefta,  e la  participazione 
degli  fteffi  Sagramenti  tutti  eftrinfecamente 
gli  unifee  ; ma  agli  occhi  di  Dio  3 com- 
pongono due  Società  molto  di verfe ..  Tutti 
fono  nella  Città  de’  Santi  ; ma  tutti  non 
fono  Santi  . Tutti  fono  nella  famiglia  di 
Dio  ; ma  non  tut#  fono  fuoi  Figliuoli  . 
Tutti  s!  attengono  al  Tempio  vifibile  del 
Signore  ; ma  tutti  non  fono  fuo.  Tempio  ; 
non  eflendovi.  altro,  che  la  carità  ^ cioè  1’ 
amore  di  Dio  , che  faccia  i Santi  , i Fi- 
gliuoli di  Dio  , i Tempj  vivi  dello  Spi-* 
rito  Santo  . 

Quefte  due  Città,  mefcolate  al  Mondo 
faranno  divife  nell*  altro  per  tutta  l’ eterni- 
tà . I Cittadini  di  Gerufalemme  regneran- 
no con  Gesù  Crifto  Re  loro  ; quei  di  Bab- 
lonia  faranno  tormentati  in  Inferno  col  ti-, 
tanno  loro,  eh* è il  Demonio. 
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Signore  , il  quale  ci  facefti  entrare  col 
mezzo  della  Fede  nella  Città  de’Santi, 
acciocché  fiamo  Cittadini  d*  dia  mediante 
la  carità;  dividi  noi  dalla  Società  de' mal* 
vagi,  facendone  amare  que’beni  invifibili, 
eh’  etti  hanno  in  difpregio  , e difpregiare 
que’  vifibili  beni  , che  fono  oggetto  di  lo* 
iq  pattìone  . 

Portiamo  noi  elfere  il  tuo  Tempio  , o 
Signore  , e compifci  in  noi  per  tua  grazia 
T opera,  che  dalla  tua  mifericordia  fu  co- 
minciata . Confermaci  con  la  fede  fopra  1* 
immobile  fondamento  della  tua  immutabile 
verità.  La  fperanza  de’ beni  prometti  da  te 
rizzi  T edilìzio  , fpiccando  i noftri  cuori 
da  terra  , perchè  s1  affezionino  al  Cielo  y 
dov’  è Gesù  Critto  fondamento  di  quella 
edifizio  fpiricuale  , che  tu  vuoi  edificare 
in  noi.  Compifci  finalmente,  e confagravi 
la  tua  dimora x mediante  la  carità,  e non 
permettere  , che  lo  Spirito  del  Mondo  foz* 
zi  , e dittrugga  un  Tempio  edificato  , a 
ramificato  dal  tuo  Spirito.  » 

Spiegazione  del  Vangelo. 

TOmmafo  uno  de'  dodici  Apofìoli , chiamato 
Didimo } non  era  con  loro , quando  Gesù 
venne,  Tommafo  in  Ebraico,  e Didimo  in 
Greco  , lignificano  Gemello  . Gesù  Critto 
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verfo  la  fera  del  giorno  di  fua  Rifurezio- 
ne,  s’era  fatto  vedere  agli  Apoftoli  Tuoi  ; 
ma  Tommafo  non  v’  era  . Quando  narra- 
rono a lui  quello,  che  a veano  ceduto  ; egli 
non  volle  credere  , che  Gesù  Crifto  folle 
rifufeitato,  volendo  piuttollo  perfuaderfi  , 
che  fi  fodero  ingannati,  e che aveano prefo 
una  fantafima  per  Gesù  Crifto  . Aveangli 
detto  fenza  dubbio  veruno,  che  ilMaeftro 
loro  avea  moftrato  mani,  e coftato,  e che 
aveano  veduto  le  margini  delle  ferite.  Era 
Gesù  Crifto  rifufeitato  con  tali  fegni  di 
fua  paflione,  acciocché  fi  fapefte,  che  avea 
lo  ftefifo  corpo  , che  folea  prima  di  fua 
morte  ; e non  fi  dubiraftè  della  verità  di 
fua  rifurrezione  , vedendo  , e toccando  la 
carne  ftefia  , eh’  era  fiata  attaccata  con 
chiovi  alla  Croce  , e il  cui  Coftato  era 
fiato  da  una  lancia  paftàto  . Ma  il  Difce- 
polo  , la  cui  incredulità  dovea  confermare 
la  fede  della  Chiefa,  volle  accertarli  da  se 
di  quanto  gli  Apoftoli  gli  aveano  detto  , 
e toccare  quelle  mani  3 e quel  Iato  , che 
aveano  veduto.  : 

Il  fondamento  della  Religione  Criftiana 
è Gesù  Crifto  rifufeitato  . lmportantifTima 
cofa  fi  era  lo  ftabilire  la  verità  di  quello 
mi  fiero  ; la  qual  cofa  vien  fatta  da  Gesù 
Crifto  mediante  tutte  quelle  incredulità  , 
eh’  egli  permette  ne*  fuoi  difcepoli , e con 
tutfi  que’ mezzi , de’ quali  fi  vale  per  levare 
i dubbj  loro.  Se  nel  principio  fodero  (lati 
così  facili  a crédere  la  rifurrezione  forfè 
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non  la  crederemmo  noi  . Ma  da  ciò  , 
che  dopo  d5  averla  loro  predetta,  e ch’edi 
non  più  trovavano  il  Corpo  fuo  nel  Se- 
polcro  , e tuttavia  credevano,  che  folle  flato 
levato  via  , e {limavano  vaneggiamento 
quello  , che  diceano  gli  uomini  d*  avere 
udito  dalla  bocca  degli  Angioli;  mi  pare, 
che  veggiamo  noi  (ledi  in  que’poco  fedeli 
Difccpoli,  e Tentiamo  benifiìmo  , che  tic- 
come  penfano  quel  che  noi  avremmo  po- 
tuto pcnfare  , dobbiamo  noi  ancora  arren- 
derci a quelle  prove  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  diede  loro  di  quel  miflero,  che  vuole 
fia  creduto  da  noi  come  lo  fu  da  loro  . 


Otto  giorni  dopo  venne  Gesù  a porte  chiufe, 
Gesù  Crifto  dopo  rifulcicato,  non  conver- 
fava  più  con  gli  uomini  ; e (blamente  con 
diverfe  apparizioni  fi  lafciava  vedere  a Di- 
fcepoli  fuoi;  per  accertargli  , eh*  era  rifu- 
feitato;  e per  ammaeftrargli  di  quanto  do- 
veano  fare  dopo  la  fua  falita  al  Cielo. Un 
Cri  diano  rifufeitato  dalla  morte  del  pec- 
cato alla  vita  della  grazia,  dee  formare  la 
fua  vita  fopra  quello  modello  , dicono  t 
Santi  Padri.  Non  dee  il  cuor  fuoetierpiu 
in  terra;  ma  in  Cielo  ; non  vegga  più  gli 
uomini  altro,  che  per  necedìtà  ; non  abbia 
altra  focietà,  che  con  gli  amici  di  Dio,  c 
vi  da  divertita  fra  la  vita  della  grazia  , e 
quella  del  peccato,  come  ve  ri  avea  fra  la 
gloriofa  vita  di  Gesù  Crifto  rifufeitato  , e 
la  vita  mortale  da  lui  fatta  prima  della  fua 
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Venne  Gesù  per  la  feconda  fiata  al  luo-» 
go,  dov5 erano  gli  Apoftoli,  e v’andò  per 
Tommafo.  Egli  folo  rimanea,  come  Apo- 
ftolo  , e infermo  da  rifanarlo  , nè  egli  l’ab- 
bandona ; e infegna  col  fuo  efempio  a tutti 
i Pallori  che  debbono  edere  Vicarj  della fua 
carità,  a non  trafeurare  la  falute  d’ alcuna 
di  loro,  pecorelle 3 ma  a cercare  quelle  3 che 
fono  fmarrite  per  condurle  all’  ovile.  Non, 
fi  sa  quanto  s’acquifti  acquiftando  un’  ani± 
ma.  La  converfione  di  San  Tommafo  ven* 
ne  confeguitata  da  quella  dell’  Indie 3 dove 
andò  a predicare  lo  ftedo  .mifterio  3 di  cui 
avrebbe  dubitato  fempre  fenza  la  mifericor** 
dia  di  Gesù  Crifto,  il  quale  alla  carità  , - 
con  cui  viene  a ritrovarlo  aggiunge  una 
mirabile  condifcendenza . 

Perchè  i..  fa  per  quello  folo  Difcepolo  y 
quanto  otto  giorni  prima  avea  fatto  per 
tutti  gli  altri  Apoftoli  infieme.  Entrato  era 
con  le.  porte  chiufe  ; avea  dato  loro  la  pa- 
ce,, e moftrato  le  cicatrici  di  fue  ferite,  e 
qui  ricomincia  a fare  lo  ftelTo  . Non  ci 
maravigliamo  più  , ( t)  fe  San  Paolo  , il 
quale  c’  infegna  edere  Gesù  Crifto  morto 
per  tutti , non  lafcia  di  dire.  Egli  mi  amò  , 
egli  fi  diede  alle  fue  fotferenze  per  me 
come  fe  fode  morto  per  sè  folo.  Tale  fi  è 
T amore  di  Gesù  Crifto  verfo  un’  anima 
fola,  che  vuol  fare  per  la  falute  fua  in  par- 
ticolare quello,  che  fece  in  generale  perla, 
falute  di  tutto  il  Mondo  „ 

2.Ge-  - 

f i.  ) Ga>..  t.  " 


Digitized  by  Google 


San  Tommafo  Apojìol).  34 7 

2.  Gesù  Crifto  s’adatta  alla  debolezza  di 
quell’infermo,  a cui  va  per  dargli  falute  , 
Avea  detto  Tommafo  . S’  io  non  pongo  il 
dito  mio  nel  luogo  de*  chiovi  , e la  mia 
mano  nella  ferita  del  fuo  Coftato non  nc 
crederò  nulla  . E Gesù  Crifto  gli  ditte  ; 
metti  il  tuo  dito  qui  , avanza  la  mano  ec» 
Cosi  gli  vuol  dare  quelle  prove,  che  chieT 
de,  e valerli  per  la  guarigione  di  Iuidique* 
rimedj,  che  na  delìderati,  il)  Noidob- 
,,  biamo,  dicea  San  Paolo,  noi  che  fiamo 
più  forti,  fofìèrire  le  debolezze  degl’ in- 
„ fermi  ; E in  ifcambio  di  cercare  la  no- 
„ lira  propria  foddisfazione  , procurare  di 
foddisfare  il  proflimo  noftro  in  ciò , eh* 
,,  è buono  , e atto  ad  edificarlo  , poiché 
„ Gesù  Crifto  non  cercò  di  foddisfare  a 
„ se  fletto.  „ ... 

, Ne  temè  in  effetto  d’  abballarli  fino  ai. 
accordare  quello , che  il  Difcepolo  fuo  noni 
avea  potuto  chiedere  altro  , che  per  man- 
canza di  fede  , e di  rifpetto..  Quello,  che 
chiedeva  in  tal  guifa  , potea  ricondurlo  al 
fuo  dovere  , e ciò  fu  fufiìciente  a Gesù 
Crifto,  che  voleva  infegnarci  col  fuoefem- 
pio  a cedere  talvolta  parte  de*  noftri  di- 
ritti , quando  una  caritatevole  condifcenr 
denza  può  giovare  a’  noftri  fratelli  . Ben 
conviene  che  chi  è in  piedi  s abballi  , *’ 
egli  vuol  rialzare  colui  , eh’  è caduto , V 
abbacarli  in.  tal  forma,  non  è avvilimento  * 
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ma  carità  . Nulla  fi  perde  quando  qualche 
cofa  perdendo  , s acquifta  un  Tuo  fratello 
a Gestì  Crifto. 

Mio  Signore , e Dio  mio . Non  ci  dice  il 
Vangelo  fe  San  Tommafo  fece  quello  , che 
oli  difie  Gesù  Crifto  , che  facefle  . San 
Giovanni  comincia  la  fua  prima  Epiftola 
con  quefte  parole:  Noi  v’ annunziamo  quel 
Verbo  , che  abbiamo  udito  , che  con  gli 
cechi  noftri  vedemmo  , e con  mani  toc- 
cammo. La  qual  cola  fi  potrebbe  intendere 
dell’azione  di  San  Tommafo,  s’egli  in  ef- 
fetto pofe  la  mano  nel  lato  di  Crifto . Sia 
come  fi  vuole,  tutti  i dubbj  furono  fgom® 
brati  , ed  eftendofi  ravvivata  la  fua  fede-  , 
gridò  : Signor  mio,  e mio  Dio  . E quefta 
c la  prima  volta,  che  fi  legga  nel  Vange- 
lo, cne  gli  Apoftoli  parlando  a Gesù  Gri- 
llo gli  diceftero  : Mio  Dio , come  S.  Tom- 
mafo  gli  difie  . . ' • 

• Beato  quel  Criftiano  , che  può  dire  con 
la  ftefia  fede  , e con  lo  ftefiò  ni  petto',,  e 
con  lo  ftefiò  amore  , e dice  per  tutto  il 
corfo  di  fua  vita  più  con  le  opere  , che  cori 
-le  parole:  Mio  Signore,  e mio  Dio  ; mio 
Signore  , a cui  appartengo  , ed  a cui  per 
conseguenza  debbo  ubbidire  ; mio  Dio,  in 
cui  debbo  ogni  mia  fiduoia  riporre,  e che 
fendo  folo  mia  vera  felicità  , dei  efiere  f 
unico  , e fupremo  oggetto  de’  miei  defide- 
rj  . Chiunque  non  mette  in  pratica  la  legge 
di  Gesù  Crifto  , non  lo  ftima  veramente 
feo  Signore  ; Chiunque  inette  la  fua  bea» 
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titudine  in  altra  cofa,  che  in  Gestì  Crifto 
non  lo  ftima  fuo  Dio. 

Beati  coloro , che  veduto  non  hanno , e ere-? 
dettero.  Sono  quefte  parole  3 fecondo  Santo 
Agoftino  una  chiarilTima  predizione  della 
vocazion  de5 Gemili  alla  fede.  Imperocché 
credettero  quelli  , fenza  averlo  3 come  gli 
Ebrei  j veduto  in  quella  carne  mortale  , di 
cui  fi  veftì  per  noftra  falute  . ( 1 ) E a 
loro  dicea  San  Pietro  .*  33  Voi  non  avete 
veduto  Gesù  Cri  fio  , e 1’  amate  ; voi 
33  noi  vedete  ancora y e nientedimancocre- 
93  dete  in  lui  ; e la  fede  voftra  vi  fa  li- 
„ fentire  un’indicibile  allegrezza  3 e pie- 
na  di  gloria  e ne  riporterete  per  frutto 
3J  la  falute  dell’  anime  voftre . 33  Noi  fia- 
mo  j dice  San  Gregorio  , del  numero  di 
que’  beati , la  cui  fede  fu  predetta  , e lo- 
data da  Gesù  Crifto  , (2)  purché  fieno  le 
noftre  opere  conformi  alla  fede  noftra.  Im- 
perocché quegli  veramente  crede  , il  quale 
regge  la  vita  fua  fopra  quello 3 che  crede. 
($)  Ma  quanto  è a quelli  , de’  quali  dice 
San  Paolo  che  facendo  profeflìone  di  co- 
nofcerDiOj  lo  rifiutano  con  1’  opere  3 non 
fi  curano  d’  eftèr  felici  d’una  fede,,  che  la 
Scrittura  chiama  fede  morta  3 non  venendo 
dall’  opere  accompagnata . 


ORA- 


( i>.  Petr.  *.  8.  ( t ) Homil,  16.  in  EvangeU 

Ì3)J  Tir. 


>*  Digitized  by  Google 


jjo  II  5 abbaio  dell*  Avvento* 

ORAZIONE* 

FA,  che  polliamo  rivivere  , o Signore» 
tcco  , rifufcitando  la  fede  noftra  con 
quella  del  tuo  Apoftolo  . Animala  con  la 
carità  , acciocché  polliamo  gridare  come 
lui:  Mio  Signore  Dio  mio  ! Andò  egli 
fino  alla  fine  del  Mondo  per  portarvi  quel-? 
la  fede_,  che  gli  fu  da  te  reftituita*  ed  eb- 
be la  buona  forte  , per  tua  grazia  di  fug- 
' gellarla  col  fuo  fangue  * Da  a noi  quella, 
fede  tanto  più  viva  , che  non  folo  ci  fac- 
cia vivere  per  te;  ma  ci  renda  capaci  di 
morire  per  te ..  . 

4 

IL  SABB  ATO 
dell’  Avvento*. 

Alla  Mefla  della  Bearta  Vergine  *. 

L'EpiJìola  come  a car.  6^  Il  Vangelo  come 
a,  car,  64.  E la  fpiegazione  dell’  Epiftola,  e 
del  Vangelo  come  di  [opra  nel  Mercoledì  delle 
Quattro  Tempora  a c.  70*. 
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IL  NATALE 
d e l N o s t R o Signore. 

Alla  prima  Mefia  nella  Notte 

, • , j i 

Zittio  Epifioti  £.  Lezione  tratta dall’  Epiftola. 
Patiti  Apoftoli  ad  di  S.  Paolo  A poitolo  a. 
Titum..  ì Tito,  cap.  i. 

» r 

CAritftme  : Ap-  /^Ari/lìmo  figliuolo  , Il 
parati  grafia  y A grazia  del  noftroSal- 
Dei  Salvatori! nofiri  vatore  è apparita  a tutti 
omnibus  hominibus , gli  uomini  : e c’  .infegnò  , 
erudiens  nos ,.  ut  ab-  che  rinunziando  all’  empie- 
negantes  impietate  , ta , c alle  paftìoni  monda-- 
& fecularia  defide-  ne  ,.  dobbiamo  vivere  in 
ria , fobrie , & ju-  quefto  fecolo  temperatamen- 
fte , é»  pievivamus  te,  e con  giuftizia,  e pie- 
in  hoc  ficaio  s expe-  tà  affettando  quella  beati- 
Bantes beatamfpemy  tudine,  che  {periamo,  e la 
& adventum  gloria,  gloriola  venuta  del  grande 
magni  Dei , & Sai-  Iddio  Gesù  Crifto  Salvator 
a tatoris  nofiri Je fu  noftro,.  che  diede  fe  fteflo. 
Chriftì  , qui  dedir  per  noi ,.  per  ricattarne  dal- 
femetipfum  prò-  no-  la.  noftra  iniquità  , e puri— 
bis , ut  nos  redimerei  ficarci,  per  renderci  un  po-- 
ab  omni  ini qu.it afe ; polo  gradito  agli  occhi  fuoi». 
érmundaret  fibìpo-  e attento  alle  buone  opere. 
pulum  accept abitimi  Predica.quefte  verità , econ- 
feBatorem  honorum  forta  gli  uomini  in  Gesti. 
operum ..  Hac  loque-  Grillo  noftro  Signore.. 
re , & exhortare  in  . 

Ghrifiofrfu  Domino,  nofiro:  . . • - 

. ' Con-* 
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Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Lue 
ca>  e.  *, 

IN  quel  tempo  fu  pubbli 
cato  un  Edito  di  Cefa 
re  Augufto  • per  fare  una 
numerazione  degli  abi- 
tatori di  tutta  la  Ter 
ra  . E quella  fu  la  pri 
ma  numerazione,  che  fatta 
fofse  da  Cirino  governatore 
della  Siria  ; ed  andava  cia- 
fcheduno  a farli  regillrare 
nella  Città  > dond’  era  . Si 
pàrtì  dunque  anche  Giufep 
pe  dalla  Città  di  Naza ret- 
te, eh’ è in  Galilea  , e an- 
dò in  Giudea  nella  Città  d 
Davidde,  detta  Betelemmc. 
perch’era  della  famiglia,  e 
cafa  di  Davidde  , per  farli 
regillrare  con  Maria  fua 
Spofa  , eh’  era  gravida  . 
Mentre , che  quivi  erano  , 
giuns’ella  al  tempo  di  par- 
torire; e partorì  il  primo- 
genito fuo  Figliuolo,  ed  av- 
viluppatolo in  pannilini  , 
lo  polè  in  unPrefepio;  non 
elfendovi  luogo  nell’  alber- 
go per  loro.  Ora  v’aveaun 
certo  luogo  di  Pallori , che 
flavanfi  la  notte  ne  campi 
vegliando  la  notte  a guar- 


Seguenti  a fanti  i £- 
v angelii  fecun- 
dum  Lue  am . 

IN  ilio  tempore  , 
Exiit  Edtiium  a 
C *far e Auguflo  , ut 
deferiberetur  univer - 
fus  orbis  . Htc  de - 
fcriptio  prima  faci x 
fi  a Pr&fidc  Syria 
Cyrino  ; & ibant 
omnts  ut  prò  fi  ter  en- 
tur  fingali  in  facon 
civitatcm . Afcendit 
'iuiem  & Jofeph  a 
Galilea  de  civitate 
Naz/treth  , in  Ju- 
dtam , in  civitatem 
David  , cjua  vota- 
tur  Bethleem  , eo 


quod  effet  de  doma 
& familia  David  , 
ut  profiteretur  cum 
Maria  defponfatafi- 
bi  uxore  pregnante . 
Facium  eft  autem  , 
cum  ejfent  ibi , im- 
pleti  fu*t  dies  ut 
pareret  . Et  peperie 
filium  fuum  primo - 
genitum  , Ó*  pan- 
nis  eum  involvit  3 
& teclinavìt  eum 
in  pnfepio  : quia 
non 


■ ;.k 


D;l  TXoflro  Signore  i 3 y j 

non  erat  eh  IoA  dia  di  loro  greggia  . Tuù 
cus  in  diverforio  , to  ad  un  tratto  un  Angiolo 
Et  p ufi  or  e s erant  in  del  Signore  a loro  fi  pre- 
regione  eadem  vigi-  Tentò  > e gli  attorniò  luce 
lantes , & cujlodien-  divina  , onde  altamente  fi 
tes  vigilia s nociis  sbigottirono  . Allora  T An- 
fuper  gregem  fuum . gelo  difTe  loro  : Non  te- 
ff ecce  Angelus  Do-  mete,  perchè  vengo  ad  ar- 
tnini  ftetit  juxta  il-  recarvi  una  buona  novella  ; 
losy  & claritas  Dei  che  farà  a tutto  il  popolo 
circumfulfìt  illos  argomento  di  grande  allei- 
ci» timuerunt  timore  grezza  . Ed  è ì che  oggi 
magno.  Et  dixitil-  nella  Città  di  Davidde  è 
lis  Angelus:  Nolite  nato  a voi  un  Salvatore  , 
titnere  : ecce  enim  kh’  è Crifio  Signore  . Il 
evangelico  vobis  fegno  , a cui  lo  conofcere- 
gaudium  magnum  , te  , fi  è che  troverete  un 
quod  erit  omni  po-  bambino  in  panni  rinvol- 
puloy  quia  natuseft  to  , c pofato  in  un  prefe- 
vobis  hoiie  Salva-  pio  . Nello  fteflb  tempo  s’ 
tor  y qui  eftchriftus  aggiunfe  all*  Angelo  una 
Dtmìnus  , in  civi - grande  fquadra  dell’  etèr- 
tate  David.  Et  hoc  cito  celefte  , lodando  Dio, 
vobis  fìgnum  : In - e dicendo  : Gloria  a Dio 
venietis  infantem^  nella  fommità  de’  Cieli  , 
pannis  involutum  ,'e  pace  fopra  la  terra  agli' 
& pofitum  in  uomini  di  buona  volontà. 
fepio  . Et  fubitofa - ; 

Ha  efl  cum  Angelo  tnultitudo  militìe,  celeftìs  , 
laudantium  Deum , ac  dicentium  : Gloria  in  Al- 
ti J/ìmis  Deo.  , & in  terra  pax  hominibus  bone, 
voluntatis . 


Spie- 
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, Spiegazione  dell’ Epistola, 

LAChiefa  fa  celebrare  treMefle  il  gior- 
no di  Natale  , per  rapprefentarci  , di- 
ce San  Tommafo  , i tre  nascimenti  di  Ge- 
sù Crifto.  11  primo  fi  è il  nafcimento  eter- 
no nel  feno  del  Padre  : e per  quello  na- 
fcimento, è Figliuolo  di  Dio  . 11  fecondo 
è il  fuo  nafcimento  temporale  nel  feno  d’ 
una  Vergine  ; e per  quello  nafcimento  è 
figliuolo  dell’  uomo  . Il  terzo  è il  fuo  na- 
fciracnto  fpirituale  nell’  anime  ^>er  la  gra- 
zia , e per  quello  nafcimento  è Salvatore 
degli  uomini,  e fecegli  diventare  figliuoli 
di  Dio.  Si  dee  adorare  con  fede  umile  il 
primo  nafcimento;  del  fecondo  fi  dee  ren- 
dergli grazie  , e con  fervore  domandargli 
il  terzo. 

La  grazia  di  Dio  nollro  Signore  è appa- 
rita a tutti  gli  uomini.  S. Paolo  avea  elet- 
to uno  de’  fuoi  Difcepoli  detto  Tito  a reg- 
gere la  Chiefa  di  Creta,  e gli  fcrifie  verfo 
l’anno  di  Gesù  Crilla  66.  un  egregia  let- 
tera , in  cui  gli  fegnò  le  qualità  , che  dee 
avere  un  Vefcovo,  e gli  diede  diverfi  pre- 
cetti per  ogni  forra  di  perfone . Dopo  d’ a- 
vergli  detto  quello  , che  dovea  infegnare 
agli  uomini,  e alle  Donne  di  matura  età, 
e a’  giovani  , gli  prefcrive  gli  ammaeflra- 
menti  , che  deve  dare  agli  Schiavi  , ed 
aggiunge  ; 

Imperocché  [a  grazia  di  Dìo  è apparita  agli 
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uomini  tutti  ; come  dicefTe:  Non  prenderne 
meraviglia,  fé  voglio 3 che  la  tua  attenzio- 
ne fi  ftenda  fin  fopra  gli  Schiavi , poiché  la 
bontà  di  Dio  non  efclude  chiccheùìa  , e ac- 
cetta fervi  come  padroni  , e poveri , co- 
me ricchi . .’*•*» 

Ora  nell5  incarnazione  del  Verbo  , tale 
mifericordia  di  Dio  nota  fino  allora  a’  fo- 
li Ebrei  ^ rifplendette  x e apparì  a tutti  gli 
Uomini , poiché  quegli , che  fu  da  lui  man- 
dato fopra  la  terra  , e il  cui  nafciraento 
vien  da  noi  quella  notte  onorato  3 è Salva- 
tore non  fola  mente  degli  Ebrei  ; ma  de* 
Gentili  ; e veggiamo  compiuta  quella  pre- 
dizione, d5  Ifaia  (1)  inferita  nel  Vangelo 
dell5  ultima  Domenica:  ogni  carne  vedrà  il 
Salvatore  mandato  da  Dio.  Noi  non  fape- 
vamo  quanta  folle  la  bontà  di  Dio  verfo 
di  noi . Oggi,  ce  la  fa  conofcere  col  mez- 
zo di  quel  Redentore  , che  da  lui  ci  vieti 
dato  : e quella  fegnalata  grazia  c5  infegna  y 
che  per  trarne  profitto  , dobbiamo  rinun- 
ziare nonfolocon  la  lingua;  ma  anche  col 
fondo  del  cuore  all'empietà  x cioè  a tutti  i 
peccati , che  polliamo  commettere  contro  a 
Dio  , come  idolatria  , fuperftizione  3 be- 
ftemmie  j e alle  mondane  pajftoni  , cioè  agli 
Sregolati  defiderj  , che  traportano  la  mag- 
gior parte  delle  genti , e che  ci  fanno  ama* 
re  la  Creatura  in  difpregio  del  Creatore-.. 
Imperocché  dopo  la  venuta  di  Gesù  Grillo, 
e dappoiché,  ci  confagrò  a fe,  non  ci  è più 

* Ieci- 
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lecito  di  vivere  fecondo  le  perturbazioni 
dell’ animo,  ma  fi  dee: 

Vivere  in  temperanza  , giuflizia  , e pietà  . 
Quelle  tre  virtudi  contengono  tutte  le  ob- 
bligazioni dell*  uomo,  tanto  rifpetto  a fe  , 
come  rifpetto  all’uomo,  e rifpetto  a Dio  . 
Con  la  temperanza,  fe  ftefiò  modera  nell’ 
amore,  e ufo  de’  beni,  onori,  e diletti  di 
quella  vita  : ufa  delle  creature  , ma  non  s-* 
arreda,  come  fe  quefte  lo  potettero  far  bea- 
to. Si  vale  d’ efte  per  andare  a Dio  , per- 
chè non  le  ama  altro,  che  relativamente  a 
lui  ; e fe  n’  aftiene  quando  non  fono  capa- 
ci d’altro  , che  di  fviarlo,  o d’  indugiarlo 
nel  viaggio , che  dee  fare  per  giungere  al? 
la  beatitudine  verace  . Con  la  giuftizia  da 
a ciafchcduno  quello,  eh’  è fuo;  sfugge  di 
fare  altrui  qu.llo,  che  non  vorrebbe,  che 
fòflè  fatto  a fe;  e mette  in  pratica  il  co- 
mandamento, che  gli  vien  fatto  d’amare  il 
proffirao  fuo,  come  fe  medefimo  . Con  la 
pietà  compie  il  debito  fuo  verfo  Dio;  l’a- 
dora, lo  rifpetta;  l’ama,  gli  ubbidifee, gli 
rende  quel  culto,  eh’  egli  medefimo  ordi- 
nò, e gl’  indirizza  le  lue  Orazioni  ; rico- 
nofee,  che  quanto  ha, gli  viene  dalla  fua 
mifericordia , edafpettadaluifolo,  efolo  in 
lui  quella  perfetta  beatitudine  , a cui  dee 
tenere  rivolta  ogni  fua  brama  , con  una 
fede  (incera,  con  una  falda  fperanza,  e con 
un  ardente  carità. 

■<  a:  Nell'  efpet fazione  di  quella  beatitudine , che 
[periamo , e della  venuta  glori of a del  Grande 
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Iddio  Gesù  Cri  fio  nofiro  Salvatore  3 ovvero  9 
della  manifefiazione  della  gloria  del  Grande 
i Iddio , e del  nofiro  Salvatore  GesùCrifio . Im- 
j perocché  in  effi  due  modi  fi  può  tradurre 
il  tefto  dell’Apoftolo,  e tuttidue  fono  ve- 
ri. Gesù  Crifto  nofiro  Salvatore  é il  gran- 
de Iddio;  poiché  fecondo  la  natura  divina, 
è lo  fletto  Iddio,  che  il  Padre  , e Io  Spi- 
rito Santo  . Egli  é vero  altresi  , che  af- 
peteiamo  la  manifefiazione  della  gloria  di 
Dio,  che  alprefente  a noi  é celata;  e quel- 
lo che  noi  non  veggiamo  altro , che  nell’ 
ofeurità  della  Fede  , fi  feoprirà  palefemen- 
te  a noi.  Tutta  la  criftiana  vita  altro  non 
dee  efiere  fuorché  efpettazione  della  beati- 
tudine a noi  prometta,  e della  gloriola  ve- 
nuta del  Figliuolo  di  Dio  . Venne  al  pre- 
fente , acciocché  lo  riceviamo  come  Salva- 
tore, e fe  ne  ritornò,  acciocché  1*  afpettia- 
mo  come  Giudice,  e perché  infiffatta  efpet^ 
razione  viviamo  con  temperanza , giuftizia, 
e pietà , per  comparire  allora  dinanzi  a lui 
con  fiducia  , e da  lui  ricevere  quella  bea- 
- titudine,  che  dee  ettere  premio  della  noftra 
buona  vita. 

Diede  fe  medefimo  per  noi  , per  ricattarne 
da  ogni  iniquità  . Eravamo  fchiavi  del  pec- 
cato , ed  avevamo  venduto  noi  fletti , e fit- 
ti fervi  dell’  iniquità  . Per  liberarci  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fi  diede  a noi  , e ci  ricat- 
tò col  pregio  del  fuo  Sangue  . Non  fi  dee 
dunque  avere  meraviglia,  s’ egli  vuole,  che 
rinunziamo  al  peccato,  e fe  non  ci  è leci- 
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to  di  commetterne  alcuno,  dappoiché  fi  die* 
de  alla  morte  per  ricomperarci  da  ogni 
iniquità. 

Ver  renderci  popolo  gradito  agii  occhi  fuoi  > 
le  attento  alle  buone  opere . Secondo  la  forza 
del  Greco  fi  dee  tradurre:  Ver  far  fi  un  po- 
polo particolare  , e fervente  nelle  buone  opere , 
Iddio  avea  detto  in  altri  tempi  agli  Ebrei, 
(i)  che  gli  avea  dall’  Egitto  liberati  , per- 
chè follerò  fuoi;  e gli  guardava  come  pof- 
feflìone  acquiftata  da  fe , e a fe  appartenen- 
te in  modo  particolare,  e diverfo  da  quel- 
lo, in  cui  tutti  gli  altri  popoli  della  terra 
erano  fuoi.  San  Paolo  ne  afferma  , che  lo 
fteflo  dee  eflère  de*  Criftiani  rifpetto  aGe-» 
sii  Crifto  Egli  gli  ricattò  , e mondificò 
col  fuo  fangue  , acciocché  foffero  fuoi , e 
che , come  dice  altrove  1*  Apoftolo  fteflo  (2) 
non  vivano  più  per  fe;  ma  per  colui,  che 
per  loro  mori . Per  non  vivere  più  per  fe , 
conviene  , che  rinunzino  al  peccato  ; per 
vivere  per  lui  , conviene  , che  attendano 
con  fervore  alle  buone  opere  , col  mezzo 
delle  quali  gli  poffono  eflere  grati.  Ed  ec- 
covi in  brevi  parole  tutto  il  frutto  della  fa- 
iute  , e della  Redenzione  degli  uomini , la 
cui  folennità  fi  celebra  nel  giorno  preden- 
te : Fuggire  peccato,  virtù  praticare,  evi- 
vere in  continua  efpettazione  di  quella  inef- 
fabile gloria,  che  Gesù  Crifto  meritò  a noi* 


. ORA-  , 
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ORAZIONE.. 

Figliuolo  unico  di  Dio  , che  nafei  uomo 
fra  gli  uomini  perfalvarci,  fa  che  pol- 
liamo cogliere  i frutti  del  tuo  nafeimento. 
La  mifericordia  , che  fi  maniféfta  oggidì 
per  infegnarci  quello,  che  dobbiamo  sfug- 
gire,, che  dobbiamo  fare,  ofperare,  ci  fac- 
cia ella  medefima  ufare  tutte  quelle  lezio- 
ni, che  ci  vengono  dace  da  lei.  Ben  fi  dee 
rinunziare  alle  noftre  pafiìoni,  e vivere  in 
virtiì , poiché  tu  venirti  per  ciò  fulla  ter- 
ra ; ma  vedendo  le  nortre  obbligazioni , ve- 
diamo il  bifogno  , che  abbiamo  di  tua  gra- 
zia, fenza  la  quale  il  compierle  ci  riuni- 
rebbe imponìbile. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

f'U  pubblicato  un  Editto  di  Cefare  Auguflo3 
per  fare  una  numerazione  degli  abitanti 
di  tutta  la  terra  ; cioè  di  tutti  ifudditi  fuoi . 
Quefto  avvenne  nell’  anno  40.  del  Regno 
d’Augufto,  in  cui  tutto  il  Romano  Impe- 
rio era  in  pace.  Volendo  l’Jmperadore  fa- 
pere  quanti  uomini  v’  aveano  negli  Stati 
fuoi,  ordinò  una  numerazione  generale, la 
quale  fu  fatta  in  diverfi  luoghi  da  perfone 
diverfe.  Quirino  fecela  in  Giudea.  In  ciò 
operava  quefto  Principe  per  gl*  interefifi 
fuoi,  ed  efeguiva  fenza  faperlo  , i difegni 
di  Dio,  la  cui  Provvidenza  regola  ruttigli 

av- 
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avvenimenti,  e gli  guida  con  mirabile  fa- 
pienza  al  propofto  fine. 

Avea  già  promeflò  col  mezzo  de*  Profe- 
ti fuoi  , che  il  Salvatore  farebbe  nato  in 
Betelemme  , come  difendente  da  Davidde, 
di  cui  era  fiata  patria  cotefla  picciola  Cit- 
tà. Giufeppe,  e la  B.V.  abitavano  inNa- 
zarette  Città  della  Galilea,  lontana  da  Be- 
telemme più  che  venci  leghe , e là  era  fia- 
to conceputo  Gesù  Crifto  , e vi  farebbe  na- 
to , fe  qualche  ragione  non  avefie  obbliga- 
ta la  Madre  a fare  il  viaggio  di  Betelem- 
me nel  tempo  , in  cui  dovea  metterlo  al 
mondo.  L’editto  d’Augufio  l’obbliga  a ciò, 
e col  mezzo  di  tale  editto  s’efeguifce  l’or- 
dine di  LSo,  in  ciò  , che  il  Media  nafce 
nella  Città  , che  era  fiata  (labilità  al  fuo 
nafci  mento. 

Iddio  dunque  ordina,  eGesùCrifio  eleg- 
ge pel  nascimento  fuo  quel  tempo , in  cui 
tal  numerazione  dovea  fard  , per  nafcere 
in  quel  luogo  , che  a lui  era  fiato  pre- 
ferito . 

Non  nafce  quello  bambino , come  gli  al- 
tri, i quali  non  fi  poffono  fcegliere  nè  pa- 
renti, nè  patria  , nè  grado  , nè  tempo  , o 
luogo  di  nascimento  ; dappoiché  altro  non 
fono , che  uomini . Ma  Gesù  Crifto  è Dio  , 
ed  uomo  infieme . Come  Dio  , è padrone 
della  Natura,  nè  cofa  veruna  nell’Univer- 
fo  li  fa  , che  non  fia  per  - fuo  volere . A- 
dunque  egli  è quello  , che  vuole  , che  fi 
faccia  una  numerazione  in  Giudea  ; e che 
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Maria  vada  con  lo  fpofo  Giufeppe  e a far 
fcriverc  il  nome  fuo  in  Berelemme  ; ed 
egli  è,  che  coglie  quello  punto  per  venire 
al  mondo , ordinando  tutte  quelle  cofe  , per  ", 
obbedire  qual  uomo  a tutti  gli  ordini  a lui 
preferirti  da  Dio. 

Intorno  alla  qual  cofa  molto  importa  no- 
tare , che  colui  , la  cui  nalcica  viene  da  noi 
onorata,  giunge  a fai  va  rei , e in  due  modi 
s’adopera  per  la  noftra  falute.  i.  Concilian- 
doci con  Dio  : perchè  noi  eravamo  pecca- 
tori, e come  tali  nemici  di  Dio,  e fcòpo 
di  fua  collora  . Gestì  Crifto  fparfe  il  fuo 
fangue  , e con  elfo  fangue  cancellò  i pec- 
cati noftri,  foddisfece  al  Padre  fuo  per  noi, 
e ci  fe  rappacificare  *con  lui . a.  Noi  era- 
vamo difeofti  da  Dio,  fviaci  dal  cammino, 
che  guida  a lui  ; e le  tenebre  di  noftra 
ignoranza,  e degli  errori  , ci  vietavano  di 
conofcere  qual  vita  fi  dovette  fare  per  pia- 
cergli . Ora  Gesù  Crifio  medefimo  venne 
ad  infegnarci  qual  fofie  quella  vita  con  1* 
eiempio  della  fua,  e a farci  guida  nel  cam- 
mino, che  s’ha  a tenere  per  ritornare  a Dio. 

Tutta  la  vita  fua  dunque  fu  norma  della 
noftra;  e regolò  gli  avvenimenti  di  quella  / 
relativamente  alle  noftre  bifogne  ; nè  v’  ha 
circoftanza  veruna , che  non  potta  fervire  a 
nolèro  ammaeftramento . Ogni  cofa  dunque 
fi  dee  ponderare  nella  vita  , e morte  d’un 
Dio  , nelle  quali  tutto  fi  fa  per  noftra  falu- 
te ; e dobbiamo  confiderai  tutte  le  azioni 
di  lui,  cucce  le  parole  , tutti  i patimenti. 

Tomo  1.  Q.  ^ qua- 
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quali  lezioni  dateci  dalMaeftro  divino  , per 
chiamarci  alla  via  del  Ciclo. 

Incomincia  fin  da  oggidì  ad  infegnarci  . 
La  difubbidienza  del  primo  uomo  ci  rovinò: 
Gesù  Crifto  viene  a ripararvi,  e ad  ammae* 
Ararci  conia  fua ubbidienza  . Ha  egli  un  fu- 
premo  dominio  fopra  tutte  le  creature,  e di 
quello  dominio  non  fi  ferve  fe  non  che  per 
efeguire  con  efattifiima  fedeltà  tutti  gli  or- 
dini del  Padre  fuo  ; ubbidifce  a Dio  nafcen- 
do  in  Betelemme  , fecondo  le  Profezie  ; e 
per  preftare  tale  obbedienza,  s’afifoggettaair 
editto  deirimperadore , per  infegnarci,  che 
obbedendo  alle  potenze  fiamo  ubbidienti  a 
Dio  ; e che  chiunque  refifie  loro  refifte  agli  or- 
dini di  Dio.  Comincia,  e chiude  la  fua  vita 
con  tale  raddoppiata  fommeffione,  non  fa- 
cendo altro  fuor  quello,  che  dal  Padre  gli 
venne  prefcritto  , facendolo  col  dipendere 
dagli  uomini,  poiché  fe  nafce  in  Betelem- 
me,  ciò  avviene  in  vigore  d’  un  editto  d* 
Augullo  : fe  muore  fulla  Croce  , ciò  av- 
viene per  la  Sentenza  di  Pilato  proferita 
contro  di  lui  ; confondendo  in  tal  guifa 
l’umana  Superbia,  che  non  vuol  dipendere 
dalla  Creatura,  né  dal  Creatore. 

Partorì  il  Figliuolo  fuo  Primogenito  . E Io 
partorì  rimanendoli  Vergine  . Dicefi  pri- 
mogenito, non  perchè  dopo  di  lui  n’avef- 
fe  altri;  ma  perchè  prima  di  lui  avuti  non 
n’ avea.  E fendo  egli,  fecondo  la  Divinità, 
Figliuolo  unico  d’  un  Padre  fenza  Madre, 
volle  altresì  efifere  , fecondo  1*  umanità', 

un 
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tin  Figliuolo  unico  di  Madre  , fenza  Pa- 
dre . 

5 Lopartorì  in  un  prefepio , non  eflendovi  nel - 
V albergo  altro  luogo  per  loro . 11  gran  nume- 
ro di  coloro  ^ che  andavano  a regiftrare  i 
proprj  nomi  , avea  riempiuto  1’  albergo;  e 
Giufeppe  , e Maria  fendo  poverelli  i non 
potettero  ettere  preferiti  alle  perfone  venu- 
te avanti  di  loro.  Colui,  che  veniva  a ri- 
formare i coftumi  degli  uomini , difingan- 
nandogli  dell’  idee  falfe  , che  concepivano 
intorno  a’  beni.,  ed  a’  mali  di,  quella  vita  ; 
eleffe  al  fuo  nafcimpnto  , poveri  parenti  , 
poco  pregevole  Città  ,,  luogo  con  difagj  : ed 
a tutte  le  mi  ferie  , e infermità  comuni  a 
tutti  i bambini,  n’aggiunge  altre  partico- 
lari, quantunque  dall’uno,  e dall’ altre  po- 
tette liberarfi . Dovea  dire  un  di  : Beati  i 
poveri , e povero  nafce  per  abbattere  l’ava- 
rizia noftra  ; fotterifce  gli  fconci  della  po- 
vertà., per  abbattere  la  noftra  morbidezza  ; 
e vuole  ogni  umiliazione  di  povertà  per  ab- 
battere la  noftra  fuperbia. 

L Angiolo  dijfe  aPaflori.  1 primi  Difcepo-' 
li-  di  Gesù  Crifto  doveano  ettere  pefcatori; 
e i primi.  , a’  quali  fa  il  fuo  nafcirnento 
annunziare  ^ fono  Fattori . Fin  da  quel  pun- 
to cominciava  ad  eleggere,- quanto  v’ha  di 
vile,  e infermo  nel  Mondo  ; t per  abbattere 
quanto  v’  ha  di  forte  , e di  grande  k Ama 
di  manifeftarft.  a’0  piccioli  cioè  agli  umi- 
li. Elegge  perfone  attente  agli  ufficj  di  lo- 
ro flato  : vegghiavano  i Pallori  fopra  la 
, ’ ' Q . 2.  greg- 
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greggia  loro  , e il  fornaio  Pallore  a loro  lì 
manifefta. 

Naequevi  un  Salvatore , cb'e  Crifto , il  Si- 
gnore. Non  è già  detto,  eh’ è il  Grillo  del 
Signore,  cioè  a dire,  l’Unto  del  Signore,' 
com’  è detto  de’  Re  , de’  Sacerdoti  , e de’ 
Profeti  : ma  detto  è , tale  Grillo  eflère  egli 
roedelimo  il  Signore  ; fendo  in  effetto  lo 
Hello  Iddio  , che  il  Padre  , e lo  Hello 
Signore  . • 

Naequevi  un  Salvatore  . Non  folamente 
nacque  per-.gli  Ebrei , ma  anche  per  liGen- 
tili.  Tuttavia  poiché  le  promette  del  Sal- 
vatore erano  fiate  fatte-  agli  Ebrei  , b do- 
veano  i Gentili  ricevere  la  legge  da  doro' 
rifiutata,  nacque  fra  loro, e fecefi  conofee- 
re,  prima  a loro  nella  perfona  di  que’ Pa- 
llori, come  di  là  a qualche  tempo  fi  ma- 
nifeftò  a’  Magi,  per-fignificare  la  vocazio- 
ne de’  Gentili . • ' , 

U n Salvatore , cb'  e Crifto  . Di  quà  viene 
il  nome  di  Gesti  - Crifto  poiché  Gesti  li- 
gnifica Salvatore  : Crifto  , 0 in  Ebraico 
Melila,  lignifica  Unto  ; il  qual  nome  da- 
vafia’Re,  a’ Sacerdoti,  e a* Profeti,  poiché 
quelle  tre  qualità  di  perfone  erano  confa- 
grate  a Dio,  mediante  1’  unzione  dell’O-' 
lio  ; nel  che  erano  figura  del  Salvatore , che 
dovea  per  eccellenza  ettere  Unto,  come  già' 
notammo  in  altro  luogo.  ■ l 

• Nella  Citta  di  Davidde : cioè  in  Betelem- 
me  : ma  1’  Angiolo  la  chiama  apertamente 
£ittà  di  Dayidde , poiché  coloro  , - a’  quali 

par-  < 
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parlava  , Capevano  , che  il  Salvatore  dove* 
cfsere  della  Stirpe  di  Davidde.  .*?■. 

Gloria  a Dio  nella  fommita  de’  Cieli  , e pa- 
ce I opra  la  terra  agli  uomini  di  buona  volontà . 
L’ Incarnazione  di  GesùCrifto  é un  mifte- 
rio  di  gloria  a Dio  3 dappoiché  il  nome  fuo 
fumanifeftato  agli  uomini  col  mezzo  di  fuo 
Figliuolo.  Gli  Angioli  ne  lo  lodarono 3 e 
glorificarono  in  Cielo  , vedendo  , che  gli 
uomini  Calvari  da  Gesù  Crifto,  andavano  a 
riempiere  i luoghi  3 perduti  dagli  Angioli 
Cuperbi  per  loro  colpa.  £’  un  argomento  df 
gloria  a Dio  in  ciò  , che  n’  é diftrutto  il 
peccato  3 che  lui  offènde  ; in  ciò  , che  tal 
mifterio  gli  appretta  una  vittima  Santa.,  e 
un  fedele  adoratore  3 un  Dio  (ottomeffò  a 
lui  3 per  lo  cui  mezzo  lo  debbono  gli  uo- 
mini adorare,  e con  cui  s’ involeranno  a lui, 
quali  oftie  vive,  • 

E’pegli  uomini  un  mifterio  di  pace, noti 
effendofi  per  altro  incarnato  il  Verbo,  che 
per  conciliare  gli  uomini  a Dio  ? ma  pigli 
uomini  di  buona  volontà  . La  buona  volontà 
è una  difpofizione  neceffaria  per  quella  pa- 
ce , che  Gesù  Crifto  arreca  Copra  la  terra  • 
La  verfione  Latina  .mette  quella  buona  vo- 
lontà negli  uomini , il  tetto  Greco  la  met- 
te in  Dio,  e l’uno  e 1*  altro  fono  veriffi- 
mi.  Imperocché  noi  non  polliamo  aver  pa- 
ce con  Dio,  fe  non  1*  amiamo  con  buona 
volontà,  e noi  non  avremmo  quella  buona 
volontà,  s’  egli  non  fotte  il  primo  adamar- 
ci con  una  mifericordia  infinita  • Tocca  a 

g noi 
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noi  a trarre  profitto  di  tal  buona  volontà  di 
Dioverfo  di  noi,  con  un  (incero  defideria 
di  noftra  falute  i Quale  allegrezza  può  ar- 
recarci il  nafcimento  del  Salvatore  fenza  un 
tal  defiderio?  e fé  amiamo  ancora  il  pecca- 
to, come  ci  confoleremo  della  venuta' di 
colui,  che  viene  perdiftruggerlo?  Chi  vuol, 
con  diletto  ricevere  il  Tuo  Liberatore,  con- 
viene, che  Tenta  il  pefo  delle  fue  catene  , 
e che  fi  dolga  del  male,  che  fofferifce. 

t 

O R A Z I O N È:  f : 

• ' • » 

Signore,  di  all’anima  noftra:  Il  tuo  Sai- 
vatore  è nato  e fa  che  quefta  nuova 
fia  per  noi  un’  argomento  grande  d*  alle- 
grezza. Moftraci  quell’  abifto  di  buona  vo- 
lontà, che  avelli  per  gli  uomini  , renden- 
doci uomini  di  buona  volontà,  eh’  è il 
primo  frutto  della  tua  miferfeordia  eterna.. 
Non  permettere,  che  annichiliamo  tal  mi- 
fterio  di  gloria,  e di  pace  ingiuriando  nuo- 
vamente Dio , e divìdendoci  da  lui  col 
peccato  ♦ 

Iddio  dell’univerfo,  che  incominci , e dei 
continovare,  e confumare  la  tua  vita  , e la. 
noftra  falute  coll’ umiltà,  e con  l’ubbidien- 
za, rendi  noi  ùmili,  e ubbidienti,  e ci  fa 
comprendere  , che  ficcome  tu  non  vieni  a 
noi  per  altro,  che  per  falvarci  col  contra- 
rio di  quanto  fu  cagione  della  perdita  no- 
ftra , noi  non  polliamo  efter  falvati  con  al- 
tro , che  con  una  vita  conforme  a quel- 
la* 
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la  , che  il  Salvatore  noftro  vien  a fare 
fulla  terra  . . ..  , • ; 


ALLA, SECONDA  MESSA 

NELLO  SPUNTAR  DEL  GIORNO,.. 

> » *t 

Commemorazione  di  Sant’  Anaftagia 

la  giovane . A 

SI  fa  commemorazione  di  quella  Santa 
alla  feconda  Mefla  di  Natale  , perchè 
celebravafi  quella  Meflà  a Roma  in  una 
Chiefa  , che  ha  il  nome  di  lei  . Chiamali 
Anaftagia  la  giovane  , per  diftinguerlaf  da 
un’altra  Anaftagia,  Vergine  , e Martiredi 
Roma,  la  fella  della  quale  vien  fegnatadal 
Martirologio  adì  28,  d’ Ottobre . Quella , la 
cui  folennità  fi  fa  nel  giorno  prefente,  era 
figliuola  d’un  Padre  idolatra,  e d’una Ma- 
dre Criftiana  , che  1’  allevò  nella  fede  di 
Gestì  Crifto,  Morta  la  Madre  fu  maritata 
ad  un  Pagano  detto  Publio , il  quale  difperde- 
va  con  diflòluti  fuoi  pari  una  facoltà,  che 
la  moglie  avrebbe  volentieri  adoperato  nell’ 
aflìftenza  de’  poverelli  • Efiendofi  egli  av- 
veduto , che  la  fanta  dava  quel  Suftìdio  , 
che  poteva  a’  Servi  del  Signore  ,i(  le  tolfe 
ogni  potere,  anzi  la  r in  ferrò  Prettamente • 
Scrifs’ella  a San  Grifogono  per  chiedergli 
il  foccorfo  delle  fue  Orazioni , e 1 aftìcura 
nella  fua  lettera  , che  quantunque  maritata 
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fofle  era  Vergine  ancora  . La  confortò  il 
Santo  con  la  rifpofta  a foffcrire  paziente- 
mente,  e le  promife,  che  dietro  alla  tem- 
pefta  farebbe  venuta  la  bonaccia.  Ma  aven- 
dogli etfa  di  nuovo  fcritto  , quali  oppreflà 
dalla  perfecuzione  , che  durava  tuttavia 
egli  le  fece  la  feconda  rifpofta  animando- 
la a perfevérare  fino  alla  fine  con  la  fperan- 
za  della  vita  eterna  . Morto  il  marito  usò 
la  fua  libertà  , e gli  averi  nell*  alfiftenza  de* 
Criftiani  incarcerati  ; e partecipò  nella  glo- 
ria de’  loro  patimenti  , mediante  diverfi 
ftpplizj,  che  fofferi  per  Gesù  Crifto  nella 
perfecuzione  di  Diocleziano  ; e finalmente 
col  fuoco  acquiftò  la  perfezione  della  pat- 
ina del  martirio. 


ORAZIONE. 

QUefta  Santa  , o Signore  , diede  tutto 
a’  poverelli  tuoi  , o piuttofto  a te  . 
-La  giuftizia  fua , e le  fue  buone  opere  du- 
reranno di  fecolo , in  fecolo  davanti  a te, 
che  con  gran  cura  le  fcrivefti  ne’  tuoi  re- 
gimi eterni.  Ma  che  fcriverai  tu  di  noi  , 
o Signore,  che  non  ti  vifitiarao  nelle  car- 
ceri, ti  vediamo  nudo.,  affamato , infermo, 
nè  però  n’abbiamo  compaffione?  Spezza  in 
noi  , o Signore,  quello  cuore  di  pietra,  e 
da  a noi  un  cuore  di  carne. 
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Lecito  EpiftoU  B. 
Pauli  Apoftoli  ad 
Titum . 

CAriJfime  , ap- 
. paruit  leni- 
gnitas  & humanitas 
Salvatori s noflri 
Dei  , non  ex  operi- 
bus  juflìt  'u , quA  fe- 
cimus  nos  ; fed  fe- 
cundum  fuam  tni- 
fericordiam  falvos 
nos  fecit  per  lava- 
crum  regenerationis , 
& renovationis  Spi- 
ri t us  fanti  t qtiem 
effudit  in  nos  abun- 
de  per  Jefum  Chri- 
ftum  Salvatorem  no- 
ftrum  : ut  juftifi - 
cuti  grafia  ipfìus  , 
heredes  fimus  fecun- 
dttm  fpem  vita  a- 
terna , in  Chrifloje- 
fu  Domino  noflro . 

Sequentia  fantii  E- 
’Vangelii  fecundum 
Lucami  w 

* ,\t'  ">♦  . ' 

IN  ilio  tempore  , 
Paftores  loque- 
bantur  ad  invicem  : 
Tranfeamus  ufque 

*•-  i 


•S  • » , 

Lezione  tratta  dall’  Epiftola 
di  S.  Paolo  Aportolo  a 
Tito,  cap.  3.4.;  , 

CArifiìmo  figliuolo  , la 
bontà  di  Dio  , noftro 
Salvatore  , e 1’  amor  fuo 
verfo  gli  uomini  fi  mani- 
teftò  al  Mondo  . Egli  ci 
falvò  non  per  opere  di  giu- 
ftizia  fatte  da  noi  , ma  pec 
fua  mifericordia  , per  lo 
battefimo  della  ringenera- 
zione  , ,e  del  rinnovamene 
Ito  dello  Spirito  Santo  % 
fparfo  da  Ì14Ì  fopra  di 
noi  in  copia  , mediante 
Gesù  Grillo  noftro  Salvato- 
re , perchè  fendo  giuftifi- 
cati  dalla  grazia  di  lui  , 
diventaflìmo  eredi  della 
vita  eterna  , fecondo  la 
fperanza  , che  n’  abbia- 
mo nei  Signor  noftro  Gesù 
Crifto. 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Luc- 
ca c.  t.  13. 

IN  quel  tempo  fi  dittero 
i Partorì  1’  uno  all’  al- 
tro : Andiamo  in  Betelem- 
me  , e veggiamo  , che  fia 
Q,  s av« 
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avvenuto  j e quello , che  ci  Bethleem  , <£* 
ha  manifellato  il  Signore  . deamus  hoc  vcr- 
Affrettandoli  dunque  d’  an-  bum  , quod  facium 
dare  vi  trovarono  Maria  , e/l  ; quod  Dominus 
e Giufeppe  , e il  Bambino  oflendit  nobis  . Et 
coricato  nel  prefepio  . E venerunt  feflinan- 
avendolo  veduto  conobbero  tes  , & invenerunt 
il  vero  di  quanto  era  ftato  Maria?»  , & Jo~ 
detto  loro  intorno  ad  effo  feph  , & infante?» 
Bambino..  E quanti  tal  cofa  pofìtu??i  in  prefepio. 
udirono , fi  meravigliarono  Videntes  autem  co- 
molto  di  quello,  che  veni-  gnoverunt  de  verbo,, 
va  riferito  loro  da’  Parto-  quod  diftum  erutti- 
li . Maria  intanto  ferbava-  lis  de  puero  hoc  . 
fi  tutte  quelle  parole  in  fe>  Et  omnes  qui  au- 
t in  fuo  cuore  le  collazio-  dierunt , mirati  fune 
nava  ..  Quanto  è a’  Pallori  de  his  qu&  ditta. 
ritornarono,  indietro  glori-  erant  a Pafloribus 
Beando  Dio  di  tutte  le  co-  adipfos.  Maria  an- 
te , che  aveano  udite  , e tem  confervabat  om- 
vedute,  com’  era  ftato  det-  niaverba  h&c , con- 
to loro . ‘ ferens  in  cordi  fuo . 

Et  reverfi  funt  Pa- 
flcres  glorificante s & laudante s Deum  , in  omni- 
bus quA  audierant  & viderant  , ficut  dicium  efl 
ad  illos  . 

, • • 

Spiegazione  dell’Epistola. 

LÀ  bontà  eli  Dìo  no/lro  Salvatore  3 e V amor 
Juo  } apparito  al  mondo  . Dopo  quanto, 
veduto  abbiamo  nell’  Epiftola  di  quella 
notte  3 San  Paolo  avvifa  il  fuo  Difcepolo  , 
che  raccomandi  a5  Crifliani  una  gran  fom- 
jneffìone  a’  Principi  3 comecché  Pagani  3 C; 
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una  gran  manfuetudine  verfo  tutti  gli  uo- 
mini , quantunque  per  la  maggior  parte 
foflèro  ancora  tutti  impacciati  nell’  infe- 
deltà, e nella  colpa  . Imperciocché  erava- 
mo , dice , noi  medefimi  infenfati  , difub- 
bidienti,  fviaddal  diritto  cammino,  efog- 
getti  alle  noftre  paffioni  ; ma  dappoiché  Dio 
nofiro  Salvatore  fece  apparire  la  Jua  bontà , t 
1'  amor  fuo  versogli  uomini  , ci  [alvo  non  per 
V opere  della  noftra  giujìizia  fatte  da  noi , ma 
a cagione  della  fua  mifericordia  . V uole  adun- 
que, che  que’  Criftiani , i quali  debbono 
vivere  con  gl’infedeli , non  gli  trattino  con 
difpregio  ; poiché  fe  confederano  quello  ; 
che  furono  eflì  medefimi , vedranno  , che 
nelle  fteffe  tenebre  erano  avviluppati , e nelle 
fteflè  Scorrezioni  ; e che  fe  dopo  fi  cambia- 
rono mediante  l’incarnazione  di  Gestì  Cri- 
flo,  e la  predicazione  del  Vangelo  di  lui, 
e la  bontà  di  Dio  agli  uomini  fi  palesò  , 
non  però  fono  debitori  della  propria  con- 
vezione alle  loro  buone  opere  , ma  alla  pu- 
ra mifericordia  di  Dio.  Non  s*  infuperbi- 
fcano  dunque  con  una  falfa  profunzione  di 
loro  fantità  fopra  i peccatori  ftimandofi, 
i quali  poflono  efTere  cambiati  da  Dio 
quando  gli  piaceffe  , come  cambiò  la- 
ro ftefli  * , . •>  . 

Per  l'  acqua  del  rinascimento  , t della  rin- 
novazione dello  Spirito  Santo.  Dappoiché  l’uo- 
mo primo  perdette  quell*  innocenza,  nella 
quale  1’  avea  creato  Iddio,  e la  quale  gli 
era  fiata  data  per  lui  , e per  li  figliuoli 
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fuoi , tutti  abbiamo  ereditata  la  fua  colpa, 
con  elfo  noi  T arrechiamo  nafcendo,  e me- 
diante la' corruzione  del  noftro  cuore , ag- 
giungiamo al  peccato  originale  tutte  quel- 
le colpe,  che  ci  fa  commettere  la  noftra  vo- 
lontà. Per  liberarci  da  tutte  le  colpe  Iddio 
inftitui  il  Sagramento  del  Battefimo,  in  cui 
ritroviamo  un  fecondo  nascimento,  che  ci 
rende  giufti  , e figliuoli  di  Dio  , quando 
nel  primo  eravamo  figliuoli  dell’  uomo,  e 
peccatori.  Perciò  1*  acqua  del  Battefimo  è 
detta  qui  acqua  di  rigenerazione!  , o rina- 
fcimento,  e poiché  tale  rinafcimento  ci  ob- 
bliga ad  una  nuova  vita,  il  Battefimo  è an- 
cora un  acqua  di  rinnovazione;  e finalmen- 
te quella  rinnovazione  é rinnovazione  del- 
lo Spirito  Santo,  imperocché  lo  Spirito  S. 
è quegli , che  V adopera  in  noi  con  la  gra- 
zia fua,  non  effendo  capace  l’acqua  di  pu- 
rificare, e di  lavare  fola  per  fe  le  macole 
fpirituali  dell*  anime . 

• Cb ’ egli  [par [e  f opra  di  noi  in  gran  copia  , 
mediante  GesùCrifto  noftro  Salvatore , L’acqua 
nella  fagra  Scrittura  fpefifo  é Simbolo  del- 
lo Spirito  Santo,  e quando  GesùCrifto  di- 
ce nel  Vangelo:  (O  Se  v’  ha  chi  abbia  fe- 
ce venga  a me,  e bea  , e usciranno  di  fuo 
cuore  fiumi  d’  acqua  viva  ; il  Vangelifta  c* 
infegna,  eh’  egli  intendeva  dello  Spirito  , 
che  doveano  ricevere  coloro  , che  avellerò 
creduto  in  lui.  Adunque  per  dire,  che  Dio 
ei  comunicò  largamente  i doni  dello  Spiri- 
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to  Santo  , dice  S.  Paolo,  che  gli  fparfe  fo- 
pra  di  • noi  in  gran  copia  : e aggiunge  ; me- 
diante Gesù  Crifto,  che  ci  meritò  con  la 
fua  vita  , • e con  la  morte  le  grazie  dello 
Spirito  Santo.  • *;  ' * 

Si  può  dire  ancora,  che  come  Dio  ,•  dà 
lo  Spirito  Santo  per  se  fletto,  e che  perciò 
quando  è detto,  che  Iddio  lo  dà,  median- 
. te  il  fuo  Figliuolo,  è lo  fteflò,  che  quan- 
do è detto  , che  Iddio  fece  tutte  le  cofe 
mediante  la  Vergine,  cioè,  che  il  Padre, 
ed  il  Figliuolo  hanno  fatto  ogni  cofa  , e 
diedero  lo  Spirito  Santo  con  lo  fteflò  po- 
tere , poiché  fono  una  fletta  divinità  ; e 
fecondo  tale  intendimento.  Io  Spirito  Santo 
diede  sé  medefimo,  poiché  è lo  fteflò  Dio, 
che  Padre,  e Figliuolo. 

Acciocché  fendo  per  fua  grazia  giuftifi- 
cati,  noi  diventaflìmo  eredi  della  vita  eter- 
na, fecondo  la  fperanza,  che  abbiamo , ov- 
vero , fiamo  in  ifperanza  eredi  dell ’ eterna 
•otta  . Imperocché  non  fiamo  ancora  falvi 
fe  non  che  per  ifperanza . Quella  giuftizia, 
che  la  grazia  di  Dio  opera  nell’ anime  no- 
ftre  , ci  dà  diritto  all’  eterna,  vita  , ma 
quella  vita  non  é da  noi  poflfeduta  ancora  . 
Si  dèe  perfeverare  nella  giuftizia  fino  alla 
. morte  , e confervare  con  la  fantità  della 
noftra  vita  la  qualità  di  Figliuoli  di  Dio, 
per  divenire  dopo  la  morte  , non  più  in 
ifperanza  t ma  in  fatto  poflettori  dell’  ere- 
dità ctlefte  , ed  eterna  , che  ci  fu  pro- 
metta da  lui  « 

• Ee— 
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Eccovi  in  pochi  detti  tutta  1’  economia 
di  noftra  falute  . Iddio  ci  amò  ; e ci  ma- 
nifeftò  il  Tuo  amore  dandoci  per  falvar- 
ne  , il  Figliuol  fuo  . Tale  ecceflìvo  amore 
da  lui  avuto  per  noi,  non  è già  effetto  de’ 
meriti  noftri  , ma  della  fola  mifericordia  . 
Da  cale  mifericordia  comincia  la  noftra  fa- 
luce,  poiché  prima  che  ci  dia  la  fede, non 
fiamo  capaci  di  fare  quelle  buone  opere  , 
che  la  meritano  ; e mediante  tale  miferi- 
cordia compie  la  noftra  falute;  poiché  con 
1’  ajuto  folo  della  fua  grazia  facciamo  le 
buone  opere  , le  quali  ci  meritano  la  vita 
eterna  ; non  eftendoci  cofa  più  verace  di 
tal  parola  di  Santo  Agoftino  : Iddio  coro- 
nando i meriti  noftri,  corona  i doni  fuoi* 
Per  darci  le  grazie  fue,  fi  vale  de  fegni 
vifibili  de’Sagramenti , il  primo  de’ quali  fi 
é il  Battefirno,  in  cui  rinnafciamo  median- 
te F acqua  , e lo  Spirito  Santo  , per  dive- 
nire Figliuoli  di  Dio,  e per  condurre  una 
nuova  vita,  dono  dello  Spirito  Santo, me- 
ritato agli  uomini  pel  Sangue  di  Gesù 
Crifto,  e la  line  , che  ci  dobbiamo  pro- 
porre in  tal  vita  nuova  , fi  è T eredità  di 
vita  eterna  ; imperocché  non  fumo  Cri- 
ftiani  per  la  vita  prefente  ; ma  per  la  vita 
futura  . E ficcome  Gesù  Crifto  col  nafci- 
mento  fuo  meritò  a noi  un  nafcimento 
nuovo  , con  cui  ci  obbliga  ad  una  vita 
novella,  ci  meritò  anche  una  nuova  eredir 
tà  , che  qui  dee  efìère  1*  unico  oggetto  di 
tutte  le  noftre  fperanze. 

ORA' 

* 
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ORAZIONE. 

- # 1 

C\Ual  farà  la  noftra  riconofcenza , . o SU 
J gnore,  per  quell’  eccelli vo  amore  , che 
U fece  dare  il  Figliuól  tuo  a morte  per 
noftra  falute  ? ( 1 ) Veramente  in  ciò  fa- 
cefti  rifplendere  il  tuo  amore  per  noi , non 
effe ndo  flati  noi  i primi  ad.  amarti  ( 2 ) 
ma  tu  fotti,,  che  aroafti  noi e ci  detti  il 
tuo  Figliuolo,  quando  eravamo,  ancora  tuoi 
nemici  Mifericordia  infinita  , compifci  1’ 
opera  tua,  e dà  a noi  quella  riconofcenza 
che  ti  dobbiamo  pel.  noftro  fecondo-  nafci- 
mento  ; dà  a noi  la  nuova  vita , alla  quale, 
ci  obbliga  il.  noftro.  nuovo,  nafcimento  v 

m « | % 

Spiegazione:  del  Vangelo*. 

\ 

* « « V *i#«  **.♦ 

IV afiori  fi  difiero  l’un  1’.  altro . Andiamo  * 
Betelemme..  L’  Angiolo,  che  detto  ave», 
a tali  Pallori  , eh’  era  nato  il  Salvatore  ,, 
gli  avea  in-  certo  modo  confortati  ad  an- 
darlo a vifitare  , avendo  detto  loro  i con- 
traflègni  per  conofcerlo  , dicendo  Trove- 
rete un  Fanciullo  avviluppato  in  pannicel- 
li , e coricato  in  un  prefepio  Credettero 
eglino,  ubbidirono  e conobbero  la-  verità 
di  quanto,  aveano  udito  ..  Trovarono^  un 
Bambino,  in  cui  nulla  di  grande  appariva,, 
e lo  riconobbero  pel  Salvatore  del  Mondo , 
pel  prometto  Meffia.  , pel  Salvatore,  deli 
‘ uni- 
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univerfo  . Se  attenuti  fi  fodero  alla  teili-. 
monianza  de’  loro  fenfi  , nulla  vedeano  in 
tal  Bambino  , che  1’  inalzafife  fopra  il  piti 
menomo  degli  uomini  . Ma  non  perciò 
vennero  ributtati  da  tale  apparente  baflezza 
di  Gesù  Crifto,  non  edendofene  ributtati  , 
quando  1’  Angiolo  avea  detto  loro  , che  1’ 
avrebbero  trovato  in  tale  fiato . Softengono 
la  propria  fede  col  rammentarli  quel  divi- 
no fplendore  , che  circondati  gli  avea  , 1’ 
udita  armonia  divina , e la  predizione , eh’ 
era  fiata  fatta  loro.  : 

In  tal  “guifa  a Dio  piacque  di  mefcere 
in  tutti  i roifterj  fuoi  alcuna  cofa  da  far- 
gli conofcere  agli  umilia  e celare  a5 fuper- 
bi  . Gesù r-Cri fio  fece  miracoli  , e i cuori 
arrendevoli  credettero  lui  effcr  Figliuolo  di 
Dio,  e tale  lo  riconobbero.  Ma  è povero, 
e viene  perfeguitato  , e ciò  balla  perchè  i 
fuperbi  non  credano  in  lui  . Parlando  fe- 
condo 1’  uomo  , lo  fiato  , in  cui  quello 
Bambino  appari  , non  s’  accorda  con  le 
qualità  che  gli  vengono  date  , e tal  cofa 
farebbe  badata  ad  un  animo  filofofico,  per 
rifiutare  T apparizione  , e la  parola  deli’ 
Angiolo  per  un  fogno  , piuttollo  che  cer- 
care il  Signore  in  un  prefepio  . E all’  in- 
contro F umile  fede  di  cotelli  pallori  fa 
che  credano  di  vedere  il  Signore , avendolo 
egli  fatto  loro  fapere  col  mezzo  dell’  An- 
giol  fuo  ; e fa  concepire  , che  non  a Dio 
tocca  1’  affoggettare  i millerj  fuoi  alla  no- 
li ra  ragione  , ma  che  tocca  a noi  fotta» 

met- 
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mettere  la  noftra  ragione  a’  mifter  j di  lui . 
Balla  , che  parli  , e fi  dee  credere  I pa- 
llori erano  certi  , eh*  egli  parlato  avea  , e 
credettero  quanto  era  fiato  detto  loro  . 

Conobbero  la  verità  di  quanto  era  fiato  detto 
loro  . 11  Greco  può  anche  lignificare  , che 
pubblicarono  quanto  era  fiato  .d?tto  , e certo 
è , che  così  fecero  ; poiché  quanto  narra- 
rono diede  meraviglia . Sicché  i primi  pre- 
dicatori del  nafcimenco  di  Gesù  Crifio  fu- 
rono Pallori  , in  quella  guifa  appunto  , 
che  pefeatori  furono  que5  primi  3 che  il  fuo 
Vangelo  annunziarono.  Non  é perciocché 
anche  ì dotti  non  dovefièro  eflere  chiama- 
ti j non  lolameme  alla  fede,  ma  anche  alla 
predicazione  della  fede  . I Magi  doveano 
vedere  Gesù  Crifio,  ma  i Pallori  lo  veg- 
gono prima  de’  Magi  ; i pefeatori  lo  veg- 
gono, e conofcono  prima  de’Filofofi;  per- 
ché Dio  volea  confondere  la  fuperbia  dell’ 
umana  fapienza  , e far  la  fua  pofianza  ap- 
parire nella  feelta  da  lui  fatta  di  quanto 
avea  di  più  picciolo,  per  adoperare  le  co- 
fc  maggiori . : . 

Maria  conservava  quefte  cofe  in  se  3 e le 
collazionava  in  fuo  cuore  ; comparandole  a 
quanto  era  fiato  detto , e a quanto  era  paf- 
fato  in  lei  . In  tal  guifa  di  tutto  profitta- 
la . Una  mente  raccolta  riferilce  tutto  a sé 
per  ammaefirarfi  , ed  edificarli;  all*  incon- 
tro uno  Spirito  fvagato  corre  a tutte  le 
cofe,  e perdefi  in  tutti  quegli  oggetti, ne* 
quali  fi  fparge  . . -l  '• . ~ 1 ' *:  • • • » 
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Ss  ne  ritornarono  i V afiori  ringraziando  Dio 
di  tìitte  le  cofe  , che  ave  ano  intefe  , e vedute, 
fecondo , eh'  era  fiato  detto  loro  ; cioè  fecon- 
do, che  f Angiolo  avea  detto  loro  da  parte 
di  Dio.  Tali  parole , che  aveano  intefe , po- 
trebbono  anche  lignificare  , che  San  Giu- 
Teppe  j o la  Beata  Vergine  avellerò  loro 
narrato  quàlcofa  di  quanto  a loro  medefimi 
era  fiato  predetto  intorno  ad  elfo  Bambino . 
Cotefti  Pallori,  che  ritornano  alla  greggia 
glorificando  Dio , infegnano  all’  anime  San- 
te j che  abbiano  una  riconofcenza  grande 
per  tutte  le  grazie  fatte  loro  dal  Signore  ,* 
e che  una  buona  parte  di  loro  impiego  , 
ed  uffizio  dee  edere  dargli  quelle  lodi  a 
che  gli  fono  dovute < , ... 

.ORAZIONE. 

DA' .-a  noi,  o Signore,  la  Fede  di  co- 
tefti Pallori , dà  a noi  la  loro  grati- 
tudine . Fa  conofcere  a noi , come  a loro , 
che  tu  fé’  il  Salvatore , e Signore  degli  uo- 
mini; fa  che  adoriamo  quegli  avvilimenti, 
fotto  a’ quali  nafcondi  la  tua  grandezza , per 
farci  conofcer  meglio  il  tuo  amore. 

O Dio  , tu  , che  di  fuori  abbaili  la  tua 
Santa  umanità,  con  la  povertà,  con  la  de- 
bolezza , e co’  difagt , che  accompagnano  il 
tuo  nafcimento,  e di  dentro  Y innalzi  con 
quella  ftretta  unione  , • che  ha  con  la  tua 
divinità  ; ammaeftraci  col  tuo  cfempio  , e 
con  la  tua  grazia  a celar,  teco  la  noftca  vi- 
ta 
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ta  in  Dio,  e a non  temere  d’efifer  vili , e 
difpregevoli  agli  occhi  degli  uomini  ',  pur- 
ché fiamo  Santi  dinanzi  agli  occhi  tuoi  , 
e troviamo  in  tè  la  gloria  e la  beatitudine  3 
che  non  dobbiamo  cercare  nelle  Creature  .. 

^ jbu£&ìe&. 

ALLA  T E R.  £ A MESSA 

f 

de l Giorno. 

H » • 

1 * ^ * * *•  r* 

Itftio  EpiftoU  B.  Lezione  tratta.dall’EpiftoIa 
Bauli  A po fi  olì  ad  di  San  Paolo  Apoftolo 

Hebuos  * :r  agli  Ebrei  , cap.  1.  1. 

MUltifariatn.  , * A Vendo  Iddio  in  altri 
multiamo-  XX  tempi  parlato  a’Padri 
dis  olim  Deus  lo-  no  Uri  in  di  ver  fé  occafioni 
quens  Batribus  in  e in  diverfi  modi  col  mez- 
Brophetis  v novifimt  zo  de  Profeti-  fuoi , ci  parlò 
diebus  iftis  locutus  in  quelli  ultimi  tempi  col 
{fi  nobis  in  Filio  , mezzo  del  fuo  Figliuolo  * 
quem  confi ìtuit  he - da  lui  (labilità  erede  di 
redem  univer forum,  tutte  le  cofer.eper  cui  fece 
per  quem  fecit  & i fecoli  ..  Ed  eflendo  egli  lo 
ficuU ..  Quìcumfit  fplendore  della  fua gloria, 
fplendor  glorie,  , & e l’immagine  della  fua  fo- 
figura  fubfiantU  danza,  e tutto  foiliene  col 
ejus,  portanfque  om-  potere  della  fua  parola  j 
nia.  verbo,  vèrtuti s dopo  d’ averci  purificati  con 
fusi  ; purgationem  lui  medefimo  da’  noli  ri  pec- 
peccatorum  faciens,  caci  , fiede  nella  fonami tà 
fedet  ai  dcxteram  de’  Cieli  alla  delira  della 

BU-je/Utts  in  excel-  fuprema  Maeità , tanto  piu 

fubli-. 
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fubl ime  degli  A ngeli quan-  fis  : tanto  tnelìor  Ani- 

10  il  nome  da  lui  ricevuto  gelus  efeclus,  quanto 
è più  del  loro  eccellente  . dijferentius  prA  illis 
Imperocché  qual  è quell  nomen  hereditavit , 
Angiolo,  a cui  mai  dicefle  Cui  enimdixit  ali- 
Iddio  : Tu  fe  il  mio  Fi-  quando  Angelcrum  : 
gliuolo , e oggi  t’ho  inge-  Filius  meus  es  tu  , 
nerato?  E inoltre:  Io  farò  ego  baite  genui  te ? 

11  Padre  fuo  , ed  egli  farà  Et  rurfum  : Ego  ero 
il  Figliuol  mio . E quando  illi  in  Patrem  , e?* 
di  nuovo  introduce  il  fuo  ipfe  erit  mihi  in  Fi- 
primogenito  ai  Mondo»  di-  lium}  Et  curn  iterum 
ce:  L’ adorino  tutti  gli  An-  introduci  Primoge - 
gioii  di  Dio.  Quanto  è agli  nitum  in  orlemter- 
Angioli,  la  Scrittura  dice:  ra^dicit:  Et  ado- 
Iddio  fi  vale  degli  Spiriti  rene  eum  omnes  An- 
per  fargli  Angioli  fuoi  , e geli  Dei . EtadAn- 
delle  fiamme  ardenti  » per  gelos  quidem  dicit  : 
farne  fuoi  Miniftri  : ma  Qui  facit  Angeles 
dice  al  fuo  Figliuolo  : Il  fuos  fpirìtus  ■ &mi- 
tuo  Trono  , o Dio  , farà  niftrosfuosflammam 
un  Trono  eterno:  lo  Scet-  ignis  . Ad  Fìlium 
tro  di  tuo  Regno  , farà  *utem\Tbronus  tuus. 
Scettro  d’equità,  e di  giu-  Deus  , in  f&culum 
ftizia.  Tu  amarti  la  giudi-  [acuii  ; virga  tqui- 
zia , e odiarti  l’ iniquità  ; e ratti  , -virga  regni 
però  Dio,  tuo  Dio  ti  diede  tui.  Dìlexifti  jufti- 
j’ unzione  dell’allegrezza  , tiam  & odi/li  ini - 
in  più  fquifica  forma , che  quitatem  : profferta 
a quanti  parteciperanno  di  unxit  te  Deus , Deus 
tua  gloria . E altrove  : Tu  tuus  oleo  exultatio - 
crearti  la  terra,  o Signore,  nis  fra  participibus 
fin  dal  principio  del  Mon-  tuis  . Et  \ Tu  in 
do  , e i Cieli  fono  opere  principio , Domine , 
delle  tue  mani  : Erti  peri-  I terram  fundajli  & 
ranno;  ma  tu  durerai  , e * opera  manuumtuarìi 

: fttnt 
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funt  Ct.lt.  Ip  fi  peri-  invecchieranno  tutti,  come 
bunt , tuautemper-  veftiti  . Tu  gli  {cambierai 
manebis  , & omnes  a guifa  di  mantello,  e fa- 
ut  veftimentum  ve-  ranno  cambiati;  ma  quanto 
ter  a f cent , & velut  è a te,  tu  farai  Tempre  lo, 
amichi  mutabìs eos , de  fio , e gli  anni  tuoi  non 
mutabuntur  i tu  avranno  mai  fine  . 
autem  idem  ipfe  es  & 
unni  nei  non  deficiet , 

»•*  , . ‘ t * 

Initium  Sancii  E-  Il  principio  del  Santo 
vangeli»  fecundu  Vangelo  fecondo  S*  Gio- 
J-oanntm , ••  vanni  • 

1 * - ’ * 

IN  principio  erat  "X  TEI  principio  era  il 
Verbumì  & Ver - J.  X Verbo  e il  Verbo 
bum  erat  apud  Deu  , era  in  Dio,  e il  Verbo  era 
& Deus  erat  Ver-  Dio.  Nel  principio  era  con 
bum  . Hoc  erat  in  Dio . Tutte  le  cofe  furono. 
principio  apud  Deu  . fatte  per  lui , e non  v’ha  cofa, 
Omnia  per  ipfumfa-  che  fia  fiata  fatta  j che  fofie 
£la  funt , & fine  ipfo  fatta  fenza  di  lui . In  lui  - era 
faclum eft  nihil tjuod  la  vita , eia  vita  era  la  luce 
factum  eft.  In  ipfo  degli  uomini  : la  luce  rif- 
vita  erat , & vita  plende  nelle  tenebre  , e le 
erat  lux  hominumér  tenebre  non  la  ricevettero.- 
lux  in  tenebrie  lucet.  Vi  fu  un  uomo  mandato 
Et  tenebri,  eam  non  da  Dio  , il  Cui  nome  era 
comprehenderunt  . Giovanni  . Venne  per  fer- 
Euit  homo  mijfus  a vire  di  tedi monio , per  ren- 
Deo , cui  nomen  erat  dere  tedinioniantaallaluce» 
Jounnes . Hic  venit  acciocché  tutto  il  Mondo- 
in  tefiimonium  , ut  crede  (Te  per  lui  . Non  era 
tefiimoniumperhibe • egli  la  luce;  ma  venuto  era  , 
ret  de  lumine  ; ut  per  rendere  teflimonianza 
emnes  crèderent  per  a colui  , eh'  era  la  luce  » 

. Que- 
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t^uegli  era  la  vera  luce  , illum . Non  eratille 
che  illumina  ogni  uomo  ve-  lux , fed  uttefiimo- 
gnente  al  Nondo . Era  nel  nium  perhiberet  de 
Mondo,  e per  eflofu  fatto  lamine  , Erat  lux 
il  Mondo,  e il  Mondo  non  vera  qui  illuminat 
lo  conobbe  . Venne  nella  omnem  hominem  ve - 
propria  fua  eredità  , e i niente  inhuncMun - 
tuoi  non  T accettarono . Ma  dum.  In  Mando  erat; 
diede  a tutti  coloro  , che  & Mundus  peripfit 
1’  accettarono  il  potere  di  faftus  efl'.EtMun- 
di ventare  Figliuoli  di  Dio,  dus  eum  non  ■ cagno - 
a coloro  che  nel  fuo  nome  vir.  In  propria  v'e- 
credono  , e non  fono  nati  nìt , & fui  eum  non 
di  fangue,  ne  della  volon-  receperunt  . Quot- 
tà  della  carne,  ne  dell’uo-  quot  autem  recepe - 
mo  ; ma  dello  fteflo  Dio  ..  runt  eum  ; dedit  eis 
E il  Verbo  fi  fece  carne  , potefiatem  filios  Dei 
e abitò  fra  noi,  e noi  ve-  fieri  ; his  qui  credunt 
demmo  la  gloria  fua,  quale  in  nomine  e. j us , qui 
fi  è la  gloria  del  Figlio  non  ex  fanguinibus 
unico  , il  quale  viene  dal  ncque  ex  voluntate 
Padre  , pieno  di  grazia,  e carnis , ncque  ex vo- 
di  verità  . luntate  viriy  fed  ex 

Deo  nati  funt  . Et 
Verbum  Caro  faclum  efl  , & habitavit  in  nobis  » 
Et  vidimai  gloriam  ejus , gloriam  quafi  unigeniti 
a E atre  plenum  gratii  & veritatis. 

• - • » ...  , 
Spiegazione  dell’Epistola. 

CI  parlò  Dio  in  quefti  ultimi  tempi  col 
mezzo  del  fuo  Figliuolo  . La  Lettera  } 
da  cui  fu  tratta  F*EpifloIa  prefente , venne 
Icritta  dall’  Italia  agli  Ebrei  circa  F anno 
di  Gesù  Crifio  , per  dimoftrar  loro  , 

che  ^ 
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che  la  Legge  di  Mosè  , a cui  s’  atteneva- 
no cotanto  , non  potea  gli  uomini  giufti- 
ficare , e che  l’efpiazione  de’ peccati,  non 
apparteneva  ad  «altri  fe  non  che  a Gesù 
Crifto  y la  cui  dignità  è alzata  dall*  Apo- 
ftolo  fopra  quella  di  Mosè  > e il  Sacerdo- 
zio fopra  quello  d’ Aronne.  La  Chiefa,  la 
quale  nella  Lettura  delle  due  Mette  prime 
di  quello  giorno  ci  fece  vedere  Gesù 
Crifto  qual  noftro  Salvatore  3 ce  lo  pro- 
pone nell’Epiftola,  e nel  Vangelo  di  quc-r 
fta  Metta,  qual  Supremo  Iddio  , cheinfua 
natura  divina  , è Creatore  degli  uomini  , 
de’ quali  fi  compiacque  d’  efifere  Redentore 
nella  natura  umana  3 prefa  da  lui  per  loro 
falute  . Qui  dunque  ci  conviene  innalzare 
i proprj  penfieri,  per  giugnere,  quanto  ne 
faremo  capaci- , all’  eterna  generazione  di 
colui  y di  cui  celebriamo  il  temporale  na- 
fcimento,  e andare  a confiderai  nel  Tro- 
no di  Dio  quel  Bambino  , che  s’  è fatto 
vedere  coricato  in  un  prefepio. 

Avendo  Iddio  3 dice  V Apoftolo  , parlato  in 
altri  tempi  a "Padri  noftri  3 cioè  a’  Patriar- 
chi 3 de’  quali  gli  Ebrei  , a cui  è fcritta  la 
prcfente  lettera  erano  difcefi  ; e avendo  par- 
lato loro  per  li  Profeti  3 quali  furono  Mosè, 
Samuello,  Elia,  Ifaia  , ec.  a cui  facea  co- 
noscere i voleri  fuoi  in  diverfe  occafioni  , e 
in  diverfe  forme  , ora  con  vifioni  effettive  , 
ed  ora  con  fogni;  talora  col  fuono  delle  pa- 
role , e tal  altra  con  fegrete  ifpirazioni , in 
quefti  ultimi  tempi  ci  parlò  col  mezzo  del 
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[no  Figliuolo  da  lui  falla  terra  mandato  di 
noftra  natura  veftito  , per  atpraaeftrarci  iti 
luogo  de’  Profeti,  e per  darci  una  legge  ca- 
pace di  giuftificare  gli  uomini  ; cofa  che  la 
legge  di  Mose  non  avea  potuto  fare  . Lo 
llelfo  Dio  è autore  delle  due  leggi,  e parla 
nell’un  Teftamento,  e nell’altro;  ma  nell' 
uno  parla  col  mezzo  delle  fue  Creature  , e 
nell’  altro  col  mezzo  dell’  unico  fao 
Figliuolo . < 

Da  lui  ft abilito  Erede  di  tutte  le  cofe  ..  Cioè 
a cui  diede, quali  per  diritto  d’eredità.  Si- 
gnoria afifoluta  fopra  tutte  le  Creature.  Im- 
perocché il  vocabolo  Erede , fecondo  il  lin- 
guaggio della  Scrittura , fpeflò  fi  prende  per 
colui , che  ha  proprio  dominio  , venutogli 
per  fuccefiìone , per  acquifto,  o altrimenti. 
E il  dominio,  di  cui  parla  qui,  è detto  ere- 
dità perchè  dato  viene  al  Figliuolo  del  Pa- 
dre, e con  tale  intendimento  dice  S.  Paolo 
CO  che  poiché  noi  fiamo  Figliuoli  di  Dio, 
faremo  anche  eredi  di  lui  . Gestì  Criflo  è 
Dio,  e uomo.  Come  Dio  non  fa  ftabilito; 
ma  è da  tutta  l’eternità,  col  Padre,  Signo- 
re univerfale  di  tutte  le  cofe.  Ma  in  quanto 
uomo,  gli  è detto:  Chiedimi  (2)  e ti  darò 
per  tua  eredi. à tutte  le  Nazioni.  Perciò  ne 
dice  l’Angiolo  in  quella  notte,  eflerci  nato 
un  Salvatore  , eh’  è il  Signore  . Conquido 
con  la  fua  vita,  e con  Ja  morte  l’ eredità  a 
lui  data,  entrò  nel  .pofledi mento  delle  Na- 
zioni , e n’  .avrà  il  pofiedimehto  intero  , e 

per- 
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perfetto,  quando  tutti  i Tuoi  nemici  faranno 
a’  piedi  di  lui , e nell’  ultima  fua  venuta  af- 
foggetterà  tutto,  e regnerà  Copra  i riprovati 
rlalla  giuftizia  fua,  e con  gli  eletti  con  la 
comunicazione  di  fua  gloria. 

Per  cui  fece  i [ecoli  ; cioè  il  Mondo  * Id-  . 
' dio  fece  il  Mondo  col  Figliuolo  Tuo  , co* 
me  un  artefice  fa  fua  opera,  con  fua  arte, 
c Capienza  . Perocché  il  Verbo  è Sapienza 
del  Padre;  ma  Sapienza  diffidente.  La  co- 
no feenza  , che  il  Padre  ha  di  se,  e conia 
quale  tutte  le  cofe  creò,  è il  fuo  Figliuo- 
lo, perfona  da  lui  didima,  ma  uno  ftedò 
Iddio  . Adunque  tali  parole  fi  debbono  in- 
tendere di  Gesù  Grido  come  Dio,  perchè 
in  quanto  uomo  non  fece  il  Mondo  , fen- 
do 4000.  anni  , che  il  Mondo  era  dato 
fatto  quand’egli  fi  fece  uomo  . Ma  per  far 
concfcere  la  grandezza  fua  in  tutte  le  due 
nature  , 1’  Apodolo  ce  Io  fa  vedere  nell’ 
umanità  fua  qual  Signore  d’ogni  cofa,ein 
fua  divinità  qual  Creatore  di  tutto. 

Come  [pie  udore  di  fua  gloria , e carattere  di 
fua  [oft ama,  V Apodolo  fi  vale  di  compa- 
razioni per  farci  concepire  in  quanto  fare- 
mo capaci  , la  grandezza  di  Gesù  Crido  • 
Lo  paragona  dunque,  rifpetto  al  Padre,  ad 
un  raggio  ch’efca  del  Sole  , e ad  immagine 
calcata  da  fuggello  di  cera . Si  dee  prendere 
da  quede  fimilicudini  quello,  che  può  con- 
venire al  Figliuolo  unico  di  Dio  , e co-: 
glierne  via  quanto  v’ha  d*  imperfetto,  cnon 
degno  di  lui . Iddio  è luce  , e da  lui  per, 
Tom  I.  R cucta 


Digitized  by  Google 


$86  • • Natività  '■  • 

tutta  T eternità  nafce  una  luce  uguale  à 
lui  : luce  tale  è Tuo  Figliuolo  , chiamato 
dalla  Chiefa  nel  Tuo  Simbolo  a tal  cagio- 
ne, luce  di  luce.  Cosi  il  Figliuolo  diDiò 
è immagine  di  Dio  ; e ficcome  la  figura 
Scolpita  in  fuggello  s’  imprime  nella  cera  , 
cosi  con  la  generazione  eterna  del  Verbo 
T effenza  di  Dio  s’  imprime  nel  Tuo  Fi- 
gliuolo : in  guifa  che  il  Figliuolo  rappre- 
ienta  il  Padre;  ma  in  modo  così  perfetto, - 
che  tale  immagine  di  Dio  è interamente 
fomigliante  a Dio,  e non  folo  fomiglian- 
le  ; ma  to  fteffo  Dio;  quantunque  fia  una 
differente  perfona  . Adunque  fecondo  tale 
intendimento  Gesù  Crifto  nominato  Dio  , 
d chiamato  lo  fplendore  della  gloria.,  e ca- 
rattere della  foftanza  di  Dio. 

Tutto  foftiene  col  potere  di  fua  pur  ola.  Tut- 
to fece,  e tutto  foftiene  , cioè  tutto  con- 
ferva / e governa  , non  con  una  poflànza 
firaniera,  ma  con  la  fua  propria,  effendo 
Iddio  . # ’ 

Dopo  d’ averci  purificati  dalle  noflre  colpe  : 
li  Greco  aggiunge  , che^ci  purificò  per  se 
llefto . 1 Sacerdoti  del  Teftamento  vecchio 
fagrificavano  Vittime  per  mondificare  gli 
£brei  dalle  immondezze  efterne  fegnate 
dalla  legge  . Il  Figliuolo  di  Dio  fi  fece 
uomo  , e volle  effere  noftro  Sommo  Sacer- 
dote per  efpiare  le  colpe  noftre  . Ma  per 
farne  1’  efpiazione  , non  cercò  fuori'  di  sè 
la  Vittima  del  Sagrifizio.  Sagrificò  il  pro- 
prio fuo  Corpo  Culla  Croce  , e ci  lavò 
*■  - * * col 
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Col  proprio  fuo  Sangue  j e dopo  fall  al  Cielo  i 
E fiede  ful/a  fommith  alla  defira  della 
Maejìd  [uprema  . Ch’è  quanto  à dire  , co 
me  uomo  è fopra  a tutte  l’ altre  Creature. 
Imperocché  la  delira  di  Dio  fignifica  il 
primo  grado  appretto  Dio.  Eflère  feduto  , 
fegna  e quel  ripofo  , di  cui  V umanità 
Santa  di  Gesù  Grillo  fi  gode  nella  glo- 
ria ^ e la  perpetuità  di  tale  ripofo.  Eccovi 
in  brevi  parole  quale  idea  vuole  l’ Apollolo, 
che  concepiamo  di  Gesù  Grillo  . Quanto 
Dio,  egli  è per  fuo  nafcimento,  e quanto 
uomo,  egli  é per  diritto  di  conquifta  , Si- 
gnore di  tutte  le  cofe.  Come  Dio  ogni  cofa 
fu  fatta  da  lui  ; egli  è fplendorc  , e imma- 
gine fulfillence  , e confultanziale  del  Padre  : 
e folliene  , e regge  ogni  cofa  col  potere  di 
fua  parola  cioè  di  fua volontà.  Qual’uomo, 
è quel  Sommo  Pontefice , che  col  fuo  San- 
gue efpiò  le  colpe  noftre , cofa  che  non  po- 
tea  effer  fatta  da  tutti  i Sagrifizj  della  legge 
antica  ; ed  è ora  in  fua  gloria  inalzato  fo- 
-pra  tutte  le  Creature  ; non  fidamente  fopra 
gli  uomini,  ma  anche  fopra  gli  Angioli,  a 
cui  vuole  rApoftoloj  che  fia  da  noi  prefe- 
rito, come  l’na  egli  preferito  a’ Profeti  . 

- Se ndo  cotanto  inalzato  [opra  gli  Angioli  , 
quanto  il  nome  da  lui  avuto  è più  egregio  del 
loro  .Tal  nome  è quello  di  Figliuolo  di 
Dio,  e l’ebbe,  fecondo  il  Tello,  qual  per 
diritto  d’  eredità  , cioè  qual  ficuro  titolo  > 
e che  gli  dee  rimanere  , quali  erano  fra 
gli  Ebrei  gli  ereditati  beni.  Ora  dalla  glo- 
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ria  , in  cui  entrò  Gesù  Crifto  , dopo  I® 
fua  rifurrezione  , fu  riconofciuto  Figliuolo 
di  Dio,  e in  tale  qualità fopra  gli  Angioli 
innalzato  , fotto  a’  quali  s’  era  abbacato  , 
prendendo  la  forma  diSchiavo  perfalvarci. 

, Qual  e quell'  Angiolo,  a cui  dicejje  mai  Dio  : 
Tu  Je  il  mio  Figliuolo,  io  t'bo  ingenerato  oggi> 
Per  provare  1’  innalzamento  di  Gesù  Crifto 
fopra  gli  Angioli  , T Apoftolo  fa  vedere  3 
che  non  fono  altro,  che  Miniftri  di  Dio: 
ma  che  Gesù  Grido  è fuo  Figliuolo;  non 
per  grazia,  ed  adozione , come  Io  fono  San- 
ti, e Angioli,  ma  per  una  generazione  eter-  - 
na,  e per  fua  natura  divina. 

A quello  propofito  molti  palli,  riferifce 
della  Sagra  Scrittura  , da  lui  fpiegati  di 
Gesù  Crifto  fecondo  l’ intendimento  profe- 
tico accettato  dagli  Ebrei, a cui  tutto  ciò 
fcrive.  Imperocché , quantunque  i palli  al- 
legati da  lui  fi  pollano  intendere  litteral- 
mente  d*  altri  , che  di  Gesù  Crifto  ; tutta- 
via gli  ftefti  Ebrei  riconofcano,  che  fotto 
V intendimento  letterale  ve  n’  avea  un  mi- 
ftico  , fecondo  il  quale  gli  fpiegavano  del 
Media  promcfifo  loro  da  Dio  ; e fi  dee  no- 
tare , che  tale  intendimento  miftico  , non 
è men  vero  del  litterale;  anzi  é il  princi- 
pale , ( i ) Imperocché  Gesù  Crifto  é fine 
della  legge  , e della  Scrittura  ; per  lui  fu 
dettata  ; lui  figuravano  i Patriarchi  ; di  lui 
parlavano  i Profeti;  e Dio  avea  lui  di  mira 
nelle  magnifiche  promette  , e nelle  grazie 

eftraor- 
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eftraordinarie  , che  facea  a’  Santi  del  Te- 
ftamento  vecchio.  1 

. E però-  quelle  parole  del  Salmo  : Tu  fé’ 
il  Figliuol  mio  3 e t’ ingenerai  oggi  : ( 1 ) poh» 
fono  elfere  applicate  a Davidde  luterai» 
mente  - , e lignificare  , che  quando  Dio  Io 
trafie  via  dalla  fua  greggia  per  farla  re- 
gnare fopra  il  fuo  Popolo  3 lo  trattò  come  s 
Figliuolo , e l’ ha , come  dire  , ingenerato , 
pel  grado  fublime,  a cui  1’  innalzò  . Ma 
fendo,  quello  1’  intendimento  fecondo  là 
lettera  , non  è péfò  il  principale  . Non 
parlò  Iddio  con  tanta  magnificenza  a Da- 
vidde, le  non  perchè  lo  riguardava  , comé 
la  .figura  del  luo  Figliuolo  . Perciò  veg- 
giamo,  che  quelle,  parole  fi  debbono  pren- 
dere fecondo  il  fenfo  metaforico  per  Spie- 
garle, di  Davidde,  e fono  Iitteralmente vere 
di  Gesù  Grillo,  a cui  Dio  veramente  dice 
da  tutta  l’eternità:  Tu  fe’ il  Figliuol  mioj 
e oggi  t’ingenerai,  cioè  eternamente.  Poi- 
ché nell’  eternità  non  v’  ha  nè  pallaio,  nè 
futuro,  ma  un  prefente,  che  fempre  du*a ; 
e non  v’  ha  jeri  , o domani  ; ma  un  oggi 
eterno,  fenza  principio,  nè  fine. 

S’  egli  fi  confiderà  Gesù  Crillo  come 
uomo  , diremo  con  la  Chiefa  , che  Dio  1’ 
ha  ingenerato  oggi  , cioè  1’  ha  fatto  fuo 
Figliuolo  ; poiché  pel  imiterò  dell’  Incar- 
nazione da  noi  oggi  celebrato  , efia  natu- 
ra, „di  cui  fi  velli  il  Verbo  per  noltra  fal- 
yezza,  fu  unita  perfonalmente  al  Figliuolo 
, R 3 di 
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di  Dio  . Finalmente  polliamo  dire  ancora 
con  San  Paolo . ( i ) Che  Dio  «fufcitando 
Gesù  Crifto  l’ingenerò  di  nuovo,  fecondo 
il  linguaggio  della  Scrittura  , che  chiama 
la  rifurrezione  rigenerazione  , e che  con 
la  gloria x a cui  l’innalzò.  Io  fece  ricono- 
fcere  fuo  Figliuolo  , Re  dell’  univerfo  , 
Capo  di  fua  Chiefa  , come  Davidde  , che 
n’  era  folamence  la  figura  , e diceva:  (2) 
Io  fui  ftabilito  Re,  (opra  il  Santo  monte, 
e mi  dille:  Tu  fé’  il  mio  Figliuolo. 

Iddio  dunque  non  parlò  mai  in  tal  gui-- 
fa  , nè  ad  un  Angiolo  , nè  ad  uomo  ve- 
runo, che  in  ciò  rapprefencaflè  un  Angio- 
lo ma  ciò  difle  litteralmente  o a Gesù 
Crifto , o ad  un  uomo , che  rapprefentava 
Gesù  Crifio.  . Lo  che  ballava,  a’  Giudei 
perchè  s’  accordavano  , che  quantunque  il 
Salmo  da  cui.  fi.  tratterò  quelle  parole  , s* 
intendette  di  Davidde  tuttavia  le  cofe 
eh’  ivi  fono  decte  doveano  ettere  compiute 
fecondo  un  intendimento  pili  fublime  nella, 
perfona  del  Melfia.. 

Lo  ftetto  fi  è di  quelle  altre  parole:  f$) 
Io  farò  il  Padre  fuo  , ed  egli  far  a il  mio  Fi- 
gliuolo . II  Profeta.  Natan  le  dice  da  parte 
di  Dio  a Davidde,  parlandogli  del Figliuol 
fuo  Salomone  ; che  fi  può  dire  ettere  fiato 
amato  , e trattato  da  Dio  , come  proprio 
Figliuolo.  Ma  in  ciò  ancora  Salomone  rap- 
prefentava Gestì  Crifto  , eh’  è veramente  , 
e fuftanzialmente , quel  Figliuolo  di  Dio  , 

cui 
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cui  il  Padre  Tuo  innalza  ad  una  gloria 
la  quale  lo  fa  riconofcere  a cucca  da  terra 
per  Figliuolo , nelle  cui  mani  mife  ogni  cofa . 

E quando  di  nuovo  introduce  ; eh ’é  quanto 
dire  quando  in  un  altro  luogo  della  Serie* 
tura;  introduce  il  "Primogenito  fuo  ne} Mondo, 
dice  : V adorino  gli  Angioli  tutti . Gesù  Grido 
è chiamato  da  San  Paolo  il  Primogenito 
fra  moki  fratelli  3 poiché  fecefi  Figliuolo 
deli’  uomo  , acciocché  gli  uomini  fodero 
Figliuoli  di  Dio  3 non  fuftanzialraente  , 
com’egli,  nel  qual  fenfo  é unico;  ma  per 
grazia  , e adozione  , e come  tale  ci  fa  1* 
onore  di  chiamarci  fuoi  fratelli 3 etra  Tuoi 
fratelli  egli  é il  Primogenito  ; fendo  per 
V eternità  fua  prima  di  loro  , ed  in  digni- 
tà fuperiore . Ora  Iddio  introduce  nel  Mon- 
do il  fuo  Figliuolo , facendolo  apparire  nel 
Salmo  96.  qual  Salvatore  3 Maeftro,e  Giu- 
dice del  Mondo 3 e dice:  L’ adorino  gli  An- 
gioli di  Dio  . E fecondo  il  tetto  Ebraico  lì 
legge  : 1’  adorino  gl*  Idd j , il  qual  vocabolo 
Iddio  3 fpelTe  fiate  fi  dà  nella  Scrittura  alle 
perfone  eccellenti  , uomini,  o Angioli.  I 
;©.  qui  Io  reftrinfero  agli  Angioli,  e 1* 
Apoftolo  fi  vale  della  verfione  de*  70.  let- 
ta, e ricevuta  da  coloro,  a* quali  é feritea 
la  lettera  prefence  . Gesù  Crifto  dunque  é 
*Topra  gli  Angioli,  poich* etti  fono  foggetti 
a lui,  e loro  é comandato,  che  l’adorino. 

Quanto  è agli  Angioli  la  Scrittura  dice  t 
Iddio,  fi  vaie  degli  Spiriti  per  firn*  fuoi  An- 
gioli ) e delle  fiamme  ardenti  per  farne  fuoi 
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Miniflri,  Angiolo  fignifica  Ambafciadore  , 
inviato . 11  vocabolo  Spirito  prendefi  nella 
Scrittura  per  vento,  o per  foftanza  imma- 
teriale . Tal  patto  del  Salmo  103.  allegato 
dall’  A portolo,  è fpiegato  diverfamente  da- 
gl’ Interpreti . ( 1 ) 

1.  Iddio  fi  vale  de’ venti,  per  fargli  Am- 
b^fciadori  Tuoi , adoperandogli , per  annun- 
ziare agli  uomini  il  fuo  fdegno,  e la  ven- 
detta con  le  tempefte  deftate  da  loro,  e il 
fuoco  gli  ferve  diMiniftro  per  efeguire con- 
tro a’ peccatori  le  fentenze  di  giuftizia,  ca- 
rne quando  fcefe  fuoco  dal  Cielo  per  confu  ma- 
le Soddoma,  e F altre  quattro  Città.  Secondo* 
querto  intendimento  s’ avrebbe  a dire,  che  F 
A portolo  abbatti  gli  Angioli  di  fotto  aG.  C. 
in  ciò,  che  il  nome  d’ Angioli  è loro  com- 
xnune  con  le  Creature  infenfibili , quali  fo- 
no aria  , e fuoco  , laddove  quello  di  Fi- 
gliuolo di  Dio  , non  è loro  comune  con 
Gesù  Criflo. 

2.  Iddio  rende  gli  Angioli  Tuoi  fomi- 
glianti  a’ venti,  e i fuoi  Miniftri  alle  fiam- 
me: quella  prontezza,  con  cui  efeguifcono 
gli  ordini  di  Dio  , facendogli  comparare 
al  vento,  e la  forza,  con  cui  operano, fa- 
cendogli al  fuoco  paragonare  . Si  può  dire 
inoltre  ; Rende  gli  Angioli  fuoi  Spiriti  , 
cioè  foftanze  fpirituali,  fciolte  dal  corpo 

. 3.  Iddio  prende  per  fuoi  Angioli,  e Mi- 
nirtri  Creature  fpirituali  , la  cui  natura  è 
tutta  fuoco,  cioè  forre,  ed  attiva.  Seconda 

que- 
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quelli  due  ultimi  intendimenti , gli  Angio- 
li, fieno  di  qualfivoglia  qualità  rifpetto  all’ 
altre  Creature,  non  fono  altro,  che  Amba- 
fciadori , e Miniftri  di  Dio  ; e per  confe- 
guenza  molto  inferiori  a Gesti  Crifto  , a 
cui  è detto: 

Il  tuo  trono  , ( 1 ) Iddìo  , fi  fi  etra  in  eterno  , 
lo  Scettro  di  tuo  Impero  è Scettro  d'  equità  . 
Gli  Ebrei  s’accordano,  che  il  Salmo  44.  da 
cui  fono  tratte  quelle  parole  riguarda- il 
Media , eh’  è il  vero  Salomone  , di  cui  il 
Figliuolo  di  Davidde  non  era  altro,  che  la 
figura.  11  Media,  a cui  lì  parla,  v’  è chia- 
mato Dio,  e i Padri  provarono  con  quello 
palio  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  , contro 
agli  Ebrei,  e contro  agli  Arriani.  Aggiun- 
gi alla  divinità  fua,  che  l’innalza  fopra  tutto 
l’univerfo,  la  qualità  di  Re,  che  gli  dà  un 
affoluto  Impero  fopra  gli  Angioli  / e fo- 
pra gli  uomini . Il  Trono  fuo  farà  eterno , 
e lo  Scettro  fuo  è uno  Scettro  d’  equità  , 
perche  governa  con  giuftizia  , come  detto 
e fubito  dopo. 

Tu  amafti  la  giuftizia , (i)  ed odiafti fini - 
quitto } e perciò  Iddio  r’  un  fé  con  olio  di  leti- 
zia in  pià  fquifito  modo  di  quanti  part  pipe- 
ranno della  tua  gloria.  IRe  de’ Giudei  era- 
no confagrati  con  1’  unzione  dell’  olio  . 
Gesù  Crifto  non  ebbe  unzione  vilìbile  d’ 
olio  ; ma  ebbe , come  dice  S.  Pietro , l’un- 
zione invilitale'  dello  Spirito  Santo  . Non 
fu. unto  , o fatto  Re  con  1*  unzione  degli 
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uomini  , ma.  fu  unto  , e ftabilito  da  Dio» 
medelimo  per  dover  effere  Re  degli  uomi> 
mini  , e degli  Angioli  . Acciocché  amafle 
la  giuftizia  fu,  come  uomo,  riempiuto  di 
Spirito  Santo,  fin  dai  primo  punto  di,  fua 
vita  , e perchè  amò  la  giuùizia  , Iddio  1’ 
unfe,  cioè  lo  pofe  al  pofiedi mento  di  quel 
Regno  , che  gli.  avea  deftinato  t-  1*  innalzò, 
fopra  i fuol  compagni  , e fratelli  , fotto- 
mettendogli  tutti;  e.  quella  raddoppiata  ung- 
anone, per  cosi;  dire  , unzione  di  grazia  , 
e unzione  di  gloria  è infinitamente  più: 
egregia  di  tutte  le  unzioni  corporee  , le 
quali  non  erano  altro  fe  non  che  la  figura, 
di  quella  di  Gesù  Grillo.. 

E inoltre  ( i ) Tu  creafii  la  terra  fin  dal 
principio  : cioè  litteralmence  fondafii  , cioè, 
faldafti  la  terra.  Quello  è prefo  dal  Salmo 
]oi,  che  può  litteralmente  intenderli  del 
riftabilimento.  di  Gerufalemme  dopo  la. 
Schiavitù  di  [Babbiionia  , ma  che  1’  Apo-. 
ftolo  c!  infegna  doverli  qui-  propriamente 
intendere  per  Gesù  Crifto  fondatore  della 
Chiefa,  e liberatore  degli  uomini  . Adun- 
que a lui  s’  indirizza  tutta  V orazione  di 
quello  Salmo  t:  egli  fu,  , che  creò  la  terra: 
fin  dal  principio  del  Mondo,  cioè  da  tutta/ 
l!  eternità  .. 

I Cicli  fono  opera , delle - tue  mani  cioè 
della  tua  polfanza  ^ Imperocché  Iddio  non 
ha  corpo;  ma  gli  s’  attribuifeono  membra 
per  efprimere  le  fue  perfezioni  e perciò. 

• viene 
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viene  lignificata  la  Tua  conofcenza  pegli 
occhi  , e la  potenza  nelle  mani  . Gesti 
Crifto  come  Dio  , è dunque  Creatore  del 
Cielo,  e della  Terra* 

EJfi  periranno  3 e tu  rejlerai  . San  Pietra  ' 
dice  (1  ) , che  nel  giorno  del  Signore  , V 
ardore  del  fuoco  fcioglierà  i Cieli  , farà 
liquefare  gli  elementi , e confumerà  la  ter- 
ra con  quanto  contiene.  Imperocché  afpet- 
tiamo,  foggiunge,  fecondo  la  prometta  del 
Signore,  nuovi  Cieli,  e nuova  Terra. Tale 
rinnovazione  di  Cielo,  e di  terra,  ch’egli 
Cambierà  in  meglio,  è lignificata  da  que- 
lle parole:  Periranno,  perché  non  faranno 
gli  ttefli  di  prima. 

Ma  tu  ',  Signore  , rejlerai . Cioè  , tu  fé’’ 
immutabile  , e non  ti  cambierai  . Saranno 
fomighanti  ad  un  veli  ito  , che  fi  logora 
col  tempo,  e ha  bifogno  d’  ettère  rinnova* 
to  , e tu  lo  rinnoverai  Cambiandolo  con 
quella  facilità  , con.  cui  fi  cambia  y o fi 
volta  una  vetta,. 

Ma  quanto  è a te , tu  fé' il  me  defimo  fen*r 
pre , e gli  anni  tuoi  non  termineranno . Iddio 
è immutabile  , ed  eterno  ..  Cambia  ogni 
cofa  fenza  cambiare  sé  medefirno,  e la  du- 
rata fua  fegnata  qui  col  nome  degli  anni;,, 
non  finirà  ; perchè  nell*  eternità  di  Dio 
non  effendoyi  principio  , non  vi  farà  fine. 
Il  Meflìa  dunque  ,,  a cui  fono  indirizzate 
quelle  parole , fecondo  1*  Apoftolo , è mol- 
to fuperiore  agli  Angioli,  non  ettèndo  etti 
. R 6 al- 
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altro,  che  Creature  , e Gesù  Crifto  fendo 
Dio:  imperocché  Iddio  folo  è eterno.'' 

Con  tutto  ciò  tale  Iddi©  immutabile  , 
ed  eterno  fi  compiacque  di  prendere  per 
noftra  falute  una  natura -foggetta  al  tempo  , 
e a cambiamento  . Quegli  eh’  è fuperiore 
agli  Angioli  come  Dio,  fi  fece  agli  Angioli 
inferiore  come  uomo  . Quegli  che  ci  par- 
lava col  mezzo  de’  Profeti  3 viene  a par- 
larci egli  medefimo  . Iddio  avea  dato  la 
legge  agli  Ebrer  col  mezzo  di  Mose  , e 1’ 
avea  data  a Mosè  col  Miniftero  degli  An- 
gioli : ma  nel  Mi  fiero  d’  oggidì  , ci!  dà 
una  nuova  legge  , e contrae  con  efi’o  noi 
una  nuova  confederazione  3 mediante  il 
miniftero  del  fuo  proprio  Figliuolo  . E 
che  dobbiamo  noi  inferire  di  qua  3 fe  non 
thè  quello  , che  il  medefimo  Apoftolo 
conchiude  con  tali  parole  : ( i ) },  Noi 
33  dobbiamo  dunque  attentamente  attenerci 
^ alla  pratica  di  quelle  cofe  , le  quali -da 
,,  elio  unico  Figliuolo  di  Dio  ci  furono 
infegnate  Perocché  fe  tutte  le  trafgref- 
»3,.£ÌQni  di  quella  Legge,  che  fu  dagli  Air- 
^ gioii  annunziata,  furono  gaftigate  come 
-33  fi  dovea  ; in  qual  guifa  potremo  noi 
sfuggire  il  gaftigo  , fe  trafeuriamo 
„ quella,  falute  , che  dallo  ftefiò  Signore 
9)  ci  venne  annunziata  ? ,, 

l ' * * • 
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VErbo  Incarnato!,  non. permettere,  che 
cafchiamo  nell5  accecamento  , e che 
deprezziamo  quelle  falutevoli  .verità  , che 
tu  rterto  venirti  ad  dnfegnarci  . Parlaci  qual 
Dio , e fa  che  ubbidiamo  alla  tua  parola  * 
Tu  parlarti  agli  orecchi  del  corpo,  median- 
te la  carne,  in  cui  nafcerti  in  quello  di  ; 
parla  a’  cuori  nortri  mediante  lo  Spirito  . 
Imperocché  quanto  ci  dicerti  per  te  mede- 
lìmo,  ci  farà  inutile  , fe  il  tuo  lume  non 
ce  lo  fa  comprendere,  fe  la  tua  carità  non 
ce  lo  fa  amare  , e fe  la  tua  grazia  non  ce 

lo  fa  compiere.  . 

. < - 

Spiegazione  dei  Vangeio.  v 

I ♦ » 

IL  principio  del  Santo  Vangelo  fecondo  San 
Giovanni.  Dicemmo  già  in  diverfi  luò- 
ghi, che  il  vocabolo  Vangelo  lignifica  buo- 
na novella;  e che  tal  nome  fu  fpecialmen- 
te  dato  alla  dottrina  di  . Gestì  Crirto,  e al 
libro  contenente  la  Storia  della  fua  vita.  , 
della,  predicazione,  e della  morte.  Fu  ferir- 
la fifFatta  Storia  da.  due  .Aportoli  y cioè  S. 
Matteo,  e S.  Giovanni,  e . da  due  Difcepo- 
li  degli  Apoftolt,  cioè  San  Marco , e San 
Luca . San  Giovanni  fu  1’  ultimo  a fcrive» 
re , l5  anno  di  Gesù  Crirto  96.  avendo  più, 
che 96.  anni,  efecelo  ad  iftanza delle Chie- 
fe  d’  Afia  . Imperocché  pubblicando  Cerior 
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co,  ed  Ebione  l’Erefia  loro,  con  la  quale 
(ottenevano  Gesù  Crifto  non  eflère  altro  , 
che  uomo,  e che  non  era  prima  di  Maria; 
quali  cutci  i Vefcovi  d’  Afta  , dice  S.  Gi- 
rolamo, e molti  altri , eh’ erano  flati  dalle 
Chiefe  deputati,  pregarono  San  Giovanni  , 
che  parlafle  pid  altamente;  di  Gesù  Crifto 
di  quello  , che  aveano  fatto  gli  altri  tre 
Vangelifti , e particolarmente  ftabiliffe  la 
Divinità  di  lui.  Ordinò,  che  implorato  foC- 
fe  l’ajuto  dal  Cielo,  con  digiuno  , e con 
altre  pubbliche  orazioni  , e dopo  compofe 
il  fuo  Vangelo  , da  lui  cominciato  con  le 
parole , che  legge  la  Chiefa  oggi  , perchè 
v’impara  l’eternità,  e la  divinità  di  colui, 
di  cui  eflà  onora  il  nafeimento  umano  , e 
temporale;  e perchè  la  villa  della  grandez- 
za di  Dio  , che  fi  da  a lei  nello  flato  di 
battezza , e d’  infermità,  in  cui  apparifee ,. 
le  fa  meglio  concepire  quanto  gli  dee , per 
quella  infinita  mifericordia , con  cui  viene 
- a falvarla . Seguitiamo  adinnalzare  gli  Spi- 
riti noftri  fopra  tutte  le  creature,  per  fol- 
levargli  a confiderai  quel  Verbo  , da  cui 
furono  fatte . tutte  le  cofe  , e che  fi  com- 
piacque per  la  noftra  falute  di  metterli  nel 
grado  di  quelle  cofe  , che  furono,  fatte 
da  lui  .. 

Nel  principio  era  il  Verbo,  In  lingua  Gre- 
ca, nella  quale  San  Giovanni  fcriffe  il  fuo 
Vangelo,  lo  fletto  vocabolo  lignifica  difeor- 
fo,  e parola:  eflèndo  il difcotfb  una  parola 
interna , con  cui  1’  uomo  parla  a fe , ed  ef- 
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fèndo  la  parola  un  difcorfo  eftcriore  -,  col 
quale  fi  comunica  altrui  la  fua  ragione,  ed 
il  penfiero.  Secondo  tal  doppio  intendimen- 
to del  Vocabolo  Verbo  , Gesù  Grillo  in 
quanto  Dio  è.  il  Verbo,  cioè  il  penfiero,  o 
la  parola  di  Dio.,  Quando  fi  penfa,  formali 
nella  fua  mente  un’  idea,  o immagine  Spi- 
rituale della  cofa,  a.  cui  fi  penfa ..  iddio  è 
niente  pura  ,,  che  perfettiflìmamente  fi  co- 
no fce.  ,,  e fi  conofce  da.  rutta.  1’  eternità.. 
Conofcendofi  penfa  > e forma  un’  immagine 
perfettifiìma.  di.  fe  , e taf  immagine  è il. 
fuo  Verbo. 

Ma  quello  che.  innalza  infinitamente  elio. 
Verbo  (opra  tutti,  i penfieri  degli  uomini  fi. 
è , ch’elio  è.  un  penfiero,  e una  parola  Tuf- 
fi (lente.,,  ed  eterna  : è immagine  non  folo- 
famigliarne  a colui. , che  - rapprefenta,;  ma. 
del  tutto  la  ftelfa  in  natura,  in  potere,  in 
fapienza  ; e finalmente  efifendo  quell.’  imma-, 
gine,.  e penfiero  lo  Hello  Iddio,  chequello,. 
il  quale  la  forma,  è tuttavia  una  perfona  di- 
ftinta  da  lui.. 

La  prima  di  quelle  due  perfone.  chiamali 
col  nome  di  Padre,  perchè  genera  la.  fecon- 
da : la.  feconda  chiamali  col  nome  di  Fi- 
gliuolo,. perch’  è generata  dalla  prima  ; e: 
col  nome,  di  Verbo,  efiendo  il  penfiero,  e 
la  parola  interna:  della  prima  perfona  , che 
la  genera  conofcendo  fe  , e che  la  genera, 
eternamente  , perchè  eternamente  fi.  cono— 
Ice-.  Quelle  due  perfone  Divine  s’  amano, 
infinitamente,  e s’  amano  da  tutta  1*  eter— 
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nìtà  ; e quell’  amore  eterno , ed  ineffabile  , 
con  cui  s’amano  , è una  terza  perfona  , che 
chiamafi  lo  Spinto  Santo,  anch’cflò  un  me- 
defimo  Dio  con  1’  altre  due  perfone  , dalle 
quali  procede . Ecco  in  poche  parole  quan- 
to c’  infegna  la  Fede  della  Santiffìma  Tri- 
nità, che  altro  non  è fuorché  quel  Dio  , 
che  adoriamo,  unico  in  tre  perfone,  le  qua- 
li fono , come  abbiamo  detto  , il  Padre , il 
Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo. 

La  feconda  di  quelle  tre  perfone  , detta 
unico  Figliuolo  di  Dio,  Verbo  di  Dio,  è 
quella,  che  s’incarnò  facendoli  uomo,  co- 
me noi,  fenza  tuttavia  celiare  d’effer- Dio, 
e che  facendofi  uomo  fi  chiamò  Gesù  Cri- 
ilo  in  cui  per  confeguenza  dobbiamo  rico- 
nofeere  due  nature;  cioè  la  natura  Divina, 
per  la  quale  Iddio  fi  è da  tutta  1*  eternità, 
e la  natura  umana,  per  cui  è uomo,  dap- 
poiché prefe  un  corpo  , e un  anima  nel 
grembo  della  Beata  V.  Ora  la  Chiela  nel 
prefente  Vangelo  , ce  lo  fa  confiderai  fe- 
condo quelle  due  nature,  e prima  fecondo 
la  natura  divina,  in  quanto  è Figliuolo  uni- 
co, e Verbo  di  Dio.  Di  lui  dunque  è det- 
to : Nel  principio  era  il  Verbo  . Quando  co- 
minciò il  Mondo  il  Verbo  già  v’era,  per- 
chè vi  fu  da  tutta  1’  eternità  . Imperocché 
generandolo  il  Padre  conofcendo  fe  flelTo, 
e conofcendofi  eternamente , lo  genera  eter- 
namente . 

E il  Verbo  era  con  Dio , ovvero  appreso  Dio  , 
ovvero,  in  Dio  . Il  tello  Grecò  può  eflfere 

tra- 
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tradotto  in  quelle  tre  forme,  e tutte  vere; 
poiché  il  Verbo  era  in  Dio  , fendo  il  pen- 
derò nella  mente  di  chi  lo  forma  , ed  era 
appretto  Dio  , o con  Dio  , poiché  quan- 
tunque fiali  lo  Hello  Dio  , che  il  Padre , e 
tuttavia  altra  perfona  diftinta  da  lui,  ed  é 
ben  detto  d’ una  perfona  , eli5  eflà  abita  ap- 
pretto un  altro,  o con  un  altro. 

E ri  Verbo  era  Dio.  ElTendo  proprietà  di 
tal  Verbo,  come  dicemmo,  Fettere  una  co- 
fa  medefima  con  quello,  che  lo  genera. 

* Tutte  le  cofe  furono  fatte  per  lui , e di  quan- 
to fu  fatto  , non  vi  fu  co]  a , che  fatta  foffe 
fenza  di  lui.  Iddio  è il  Creatore  di  tutte 
le  cofe.  La  Scrittura  c’ infegna  , che  Dio 
dille  : Sia  fatto  il.  Cielo,  fia  fatto  il  So- 
le, e fimilmentc  di  tutte  1’  altre  Creature; 
e tutte  furono  fatte.  Fecele  dunque  con  la 
fua  parola  : ma  quella  parola  non  é già  un 
fuono  efterno,  e corporeo,  come  quello  , 
che  facciamo  noi  per  far  intendere  altrui  il 
noftro  penfiero,  eh’  è noftra  parola  inter- 
na, e mente;  ma  tal  parola  di  Dio,  eh’ è 
pura  Mente , é il  penfiero  , e 1’  eterno  di- 
fegno  di  fare  il  Mondo  ; e quello  eterno 
difegno,  quello  penfiero  , e quel  Verbo, 
di  cui  parliamo,  é il  fuo  unico  Figliuolo. 
Per  lui  dunque  tutto  fece  , e di  quanto  fu 
fatto , nulla  fu  fatto  fenza  di  lui.  Non  s’ec- 
cettua veruna  Creatura  ; ma  non  vi  li  com- 
prende però  il  Creatore.  Tutto  fu  fatto  per 
lui,  adunque  non  fu  fatto  egli  medefimo, 
dicono  i Padri  contro  agli  Arriani,  i qua- 
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li  voleano,  che  Gesù  Crifto  foffe  un  Di© 
creato  .k  Imperocché  fé . ninno  può  fare  Ce 
fteffo,  e il  Verbo  ha  fatto  quanto  fu  fatto, 
non  può  egli  fteflò  e He  re  flato  fatto . 

. la  lui  era  la  vita . E ben  conveniva  , che 
vi  folle  j quale  in  fua  forgente  , poiché  da 
lui  ha  vita  quanto  vive  . In  lui  era  dun- 
que la  vita  naturale  di  tutci  gli  animati 
corpi:  in  lui  era  la  vita  fpirituale  dell  àni- 
me , la  vita  della  grazia  , e la  vita  della 
gloria  ; in  lui  era  la  vita  Divina  , la  vita 
effenziale,  ed  egli  fteffo  era  fua  vita , pe- 
rocché la  vita  di  Dio,  non  é altro  fe  non 
che  il  medefimo  Dio*  Molti  deA Padri  ag- 
giungono quelle  parole  alle  precedenti „ e 
leggono  in. tal  forma:  Quello  , cbe  fu  fatto 
ira  vita  in  lui.  Tutte  le  Creature  erano  in 
Dio,  come  l’  opera  é nel  penfiero  dell’  Ar^ 
tefice.  Ora  il  penfiero  di  Dio,  é il  fuo  Ver- 
bo: effe  erano  dunque  tutte  nel  Verbo, -ed 
erano  vita  in  lui  , poiché  tutto  quello  , 
eh*  é in  Dio  é Dio;  e Dio  c la  vita*,  . 

La  vita  era  luce  degli  uomini . Gli  uomi- 
ni hanno  un’  anima  ragionevole,  illumina* 
ta  dalla  Sapienza,  e dalla  Verità  , che  fo- 
no  la  fua  vera  vita:  quando  il  lume  della 
Sapienza,  e della  Verità  vien  meno  ad  un! 
anima,  effa  , per  quanto  ••  é capace  di  mo- 
rire, è morta.  Ora  il  Verbo  é egli  medefi- 
mo quella  Verità,  e Sapienza  eterna,  che 
illumina  tutti  gli  uomini,  e per  la  cui  par- 
ticipazione  1*  anime  fono  fapienti , e veraci, 
poiché  la  loro  fapienza,  e .verità;  non  fono 
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altro  che  una  derivazione  di  quella  Sapien- 
za eflenziale  , c infinita,  eh’  è il  Verbo, 
di  Dio  . 

La  luce  rifplende  nelle  tenebre,  e le  tenebre 
nenia  compreso*  Eccoci  dove  il  Vangelo 
comincia  a fporre  le  ragioni  , e l’economia 
del  miftero  dell’  Incarnazione.  L’uomo  pec- 
cò, e fi.  feoftò  da  Dio.  Adunque  divenne 
tenebre,  poiché  fi  feoftò  dalla  Ilice,  ecad- 
.de  a morte,  poiché  la  luce  da  lui  perduta 
era  fua  vita.,  Quella  luce,  eh’  é il  Verbo,, 
e la  Sapienza  di  Dio,  tuttavia  rifplcndeva, 
ma  chi  ne  vuol  edere  illuminato  conviene,, 
che  ftiafi  con  cflà . La  luce  é prefente  al  Cic- 
co, ma  il  Cieco  é dalla  luce  lontano,  poi- 
ché non,  ha  occhi  per  vederla  . Ora  quel- 
lo, che  facea  l’  accecamento  dell’  anima  , 
non  era  già  eh’  ella  non  avelTe  più  occhi  5 
ma  efta  gli  avea  rivolti  altrove  , e poneva 
la  fua  vita,  e la  luce,  cioè  la  fua  beatitu- 
dine, e tutta  la  fua  Sapienza  adoperava  a 
godere  della  Creatura  , e non  avea  più  il 
penfiero  a Dio.  La  luce  era  dunque,  e lu- 
ceva in  fe;  ma  efia  medefima  era  fuori  di 
fe,  e dilli pamento,  che  la  fpargea  di  fuo- 
ri, la  feparaya  dalla  luce  , ed  eda  era  te- 
nebre, nè  vedea  più  la  luce  , dalla  quale, 
avea  ftornato  lo  (guardo. 

Non  avendo  adunque  1’  una  altri  occhi, 
che  per  la  Creatura  , ed  edendo  in  certo 
moda  divenuta  tutta  carnale  ,,'per  Io  pefo 
della  corruzione  , che  la  facea  inchinevole 
a tutte  le  cofe  fenfibili , il  Verbo,  eh’ è lu* 
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ce  fua,  ma  una  luce  da  lei  non  veduta  , 
mentre,  ch’era  diflipata  al  di  fuori,  venne 
ad  allogarli  fra  le  creature,  e que’ corpi  fat- 
ti da  lei  oggetti  de’ Tuoi  penfieri  , e delle 
fue  affezioni.  Fecefi  uomo,  e fi  vedi  duna 
carne  fomigliante  alla  nollra  , e abitò  fra 
noi.  Ma  edendo,  per  così  dire,  travvefti- 
to  in  tal  forma,  per  adattarli  alla  debolez- 
za degli  occhi  noftri,  come  mai  l’avremmo 
noi  conofciuto,  fe  alcuno  non  ce  i’  avelie 
fatto  diftingucre  da  tutte  le  Creature,  fra 
le  quali  fi  compiacque  di  nafeonderfi , e me- 
fcolarfi  per  noftra  falute?  A ciò  fu  da  lui 
-provveduto  nel  modo  , che  c’  infegna  il 

-Vangelo  con  quelle  parole:  ..  

Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio  , il  cui  no1- 
me  era  Giovanni.  Venne  a rendere  teftimonian - 
'za  alla  luce , acciocché  credemmo  col  mezzo  di 
lui.  Quell*  uomo  fi  è quegli  , che  vedem- 
' mo  rendere  teftimonianza  di  Gesù  Crifto 
nel  Deferto  , e nella  prigione  . Era  (lato 
egli  deftinato  da  Dio  per  dover  effere  Pre- 
curfore  del  Media  , e per  apparecchiargli 
le  vie  annunziandolo  agli  uomini,  e difpo- 
nendogli  ad  accettarlo.  Mentre  che  predi- 
cava la  penitenza,  il  Verbo  fatto  carne  era 
fra  gli  uomini , ma  non  conofciuto  da  lo- 
ro. Non  lapevanogià  edì , che  la  luce  era 
venuta  nel  Mondo,  e che  1’  aveano  fra  lo- 
ro. San  Giovanni  gli  ammaeftrò,  che  ap- 
pariva ; ed  effa  eletto  1’  avea  per  autentico 
reftimonio,  che  tanto  più  dovea  edere'  di 
pefo , perchè  (limato  era  la  (leda  luce  ; poi- 
ché 
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ehè  la  fatuità  di  fua  vita  fece  Sospettare^  che 
folle  Crifto  ^ 

Nientedimenon  non  era  egli  la  luce  ; e con- 
fessò apertamente  egli  fteflò,  che  non  era 
Crifto  ; ma  venuto  a rendere  teftimonianza 
della  luce , acciocché  col  mezzo  fuo  tutti  in  e fi- 
fa luce  credeffiero  ; . cioè  in  Gesù  Crifto  , e 
follerò  falvi  per  la  fede . I peccatori  , che 
andavano  al  batteftmo  di  Giovanni  erano 
tenebre  ; e il  Verbo , che  era  la  luce  degli 
uomini , v’  andò  elfo  ancora  fra  le  tenebre  ; 
ma  il  teftimonio  della  luce  illuminato  da 
quella  la  conobbe , e dopo  la  fece  conofce- 
re,  acciocché  a quella  s’andallè,  fofte  ama- 
ta, e Seguita , e li  ricevefle  da  lei  la  vita,  j! 

eh’  è in  lei . 

Quegli  era  la  vera  luce , che  illumina  ogni  i 

uomo  y che  venga  %!  mondo  . Giovanni  era 
una  fàcella  accefa , e in  tal  fenfo  era  luce  ; * 

ma  non  era  quella  fquifita  luce,  increata  , 
ed  eterna  , che  illumina  tutti  gli  uomini 
cioè  Senza  la  quale  non  v’  ha  uomo  , che 
fia  illuminato;  poiché  quanto  può  la  crea-, 
tura  avere  di  cognizione,  e di  Sapienza  non. 
é altro,  che  una  partecipazione  , e Scorri- 
mento d’efìfa  Sapienza,  e d’eftfa  Verità  ef- 
fenziale  , eh’  è il  Verbo  di  Dio  . Quelle  / 

parole  , che  venga  al  mondo  , poftono  inten- . 
derfi  Secondo  il  Tello  Greco  , d’  ogni  uo- 
mo, che  venga  al  mondò  nafeendo,  o del 
Verbo  venuto  al  mondo  mediante  la  Sua, 
Incarnazione,  che  vi  lì  fece  conofcere  per 
la  Sua  Dottrina,  e Miracoli , per  illumina- 
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te  con  la  fede  coloro»  eh’  erano  nelle  te- 
nebre , e nell’  ombra  di  morte . 

' Egli  era  nel  mondo  con  la  prefenza  del- 
la fua  Divinità  , prima  dell’  Incarnazione  » 
c dopo  l’  Incarnazione  con  la  ftefla  ; prefen- 
za del  Corpo,  e il  mondo  fu  fatto  da  lui  , e 
dovea  per  confeguenza  riconofcerlo  perfuo 
Creatore  ; e il  mondo  non  lo  conobbe  , la  mag- 
gior parte  degli  uomini , amatori  del  mon- 
do, attenenti!]  alla  Creatura,  non- conob- 
bero il  Creatore  : tali  tenebre  non  vede- 
vano più  la  luce  del  Verbo  , che  rifplen- 
deva  in  loro. 

' Venne  in  jua  cafa  , e i fuoi  non  T accetta 
tono.  Venne  in  fua  cafa  venendo  al  Mon* 
do , e più  fpecialmente  ancora  nafeendo 
nella  Giudea  ; dove  il  vero  Dio  era  adora- 
to ; e i fuoi , eh’  c quanto  dire  gli  uomi- 
ni, che  fono  fue  Creature  ,.  e.fpecialmcn- 
te  gli  Ebrei,  eh’  erano  il  fuo  popolo  non 
lo  accettarono  qual  Salvatore  quantunque; 
venilTe  folo  a ricattargli  . La  qual  cofa  lì 
'dee  però  intendere  di  coloro  fellamente  , i 
quali  ricufarono  di  credere  inGesùCrifto^ 
non  di  tutti , fendo  cofa  certa  , che  molti 
credettero  in  lui  , come  lo  dirà,  lo  fteflò 
Vangelifta.  Ma  qui  moftra  l’ingratitudine 
di  coloro,  che  ricufarono  il  Verbo.  E’ lu- 
ce di  tutti  gli  uomini,  come  di  tutti  gli 
nomini  è Salvatore  ; ma  ficcome  tutti  non 
fono  fai  vi  / cosi  tutti  non  fono  illuminati, 
perchè  tutti  non  credono  in  lui;  ed  accioc- 
ché coloro  -,  i . quali  non  vi  credono  con 
- - quel - 
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quella  falutar  fede.,  che  fa  adoperare  quan- 
to egli  infegnò  , imparino  quanto  perdon- 
ilo coi  rifiutare  la  luce  , il  Vangelilla  ag- 
giunge : - 

Ma  a tutti  coloro  , che  f accettarono  diede 
la  facolta  dy  e fier  fatti  figliuoli  di  Dìo  3 a colo- 
ro , che  credono  nel  fuo  nome  ; con  viva  fede, 
e calda  carità.  . . • , .. 

Che  non  nacquero  di  f angue , ne  della  volontà 
della  carne  , cioè  con  nafcimento  carnale  > 
qual  è quello,  che  ordinariamente  gli  uo- 
mini traggono  da  altri  uomini  ; ma  con 
nafcimento  fpirituale , che  fi  tragge  dal  rae- 
defimo  Dio  . E acciocché  l5  uomo  non  di- 
fperi  di  diventare  figliuolo  di  Dio  , per 
meritargli  quella  gloriofa  qualità  , 

Il  Verbo  fi  fece  carne , e abitò  fra  noi . Non 
fi  nafce  da  Dio  mediante  la  generazione 
della  carne  , ma  con  1’  . imitazione  . L’  uo- 
mo è opera  di  Dio  con  tutte  1*  altre  Crea- 
ture; ma  è figliuolo  di  Dio,  per  effere  fat- 
to ad  immagine  di  Dio,  e tanto  più  è fat- 
to perfettamente  ad  immagine  di  lui,  quan- 
to più  gli  fomiglia  nell’  imitazione  del- 
la fanti tà  . . 

Il  peccato  cancellò  tale  raflomiglianza  ; 
e perchè  la  ricoveraffimo  , egli  convenne 
rapprefentarci  1*  originale  , e il  modello  , 
fopra  il  quale  eravamo  fiati  creati . Tale 
modello  fi  è il  Verbo  di  Dio  , immagine 
invisìbile  , e.fofianziale  del  Padre.  Ma  1* 
anima  noftra  divenuta  carnale  , non  vede- 
va più  altro,  che  corpi  ; onde  per  farli  a 
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lei  vedere.,  l’immagine  inviabile  di  Dio  , 
fi  rendette  vifibile,  il  Verbo  fi  fece  carne: 
cioè  fi  fece  uomo  . Perocché  la  Scrittura 

« 

chiama  fpefio  1’  uomo  per  1’  una  delle  due 
sparti,  che  lo  compongono  ( 1) . E però  di- 
ce, eh’  entrarono  in  Egitto  con  Giacobbe 
òò;  anime  per  dire  , che  v’  entrarono  66. 

. perfone , e altrove  dice  , che  ogni  carne  , 
(2)  cioè  ogni  uomo  vedrà  il  Salvatore  fpe- 
dito  da  Dio. 

Adunque  per  dire , che  il  Verbo  fu  fat- 
to uomo  prendendo  un  corpo,  ed  un’  ani- 
ma , da  lui  uniti  perfonalmente  alla  fua 
Divinità,  dice,  che  fi  fece  carne,  per  far- 
ci.conofcere  quanto  fumo  debitori  al  Ver- 
bo , che  non  ifdegnò  di  prendere  quanto 
v’  ha  in  noi  di  più  vile  . Potea  prendere 
la  parte  fola  più  nobile  dell’  uomo  , eh’  è 
l’anima,  per  la  quale  1’  uomo  è agli  An- 
gioli fomigliante ; ma  volle  difeendere  fino 
alla  carne,  che  gli  è comune  col  più  minu- 
to de  Vermicelli . Volle  con  efiò  noi  con- 
versare , volle  renderli  fenfibile  all’  anima 
noftra,  divenuta  fenfuale  ; e per  efiereuno 
.di  noi  volle  veftirficon  un  corpo  fomiglian- 
te  al . noftro  . 

••.’!/  Verbo  fi  fece  carne  . Cioè  uomo  , non 
tramutando  la  fua  divinità  nella  noftra  na- 
tura ; ma  unendo  la  noftra  natura  alla  fua 
Divinità . Divenendo  uomo  non  cefsò  d’ef- 
fer  Dio  . Come  Dio  nacque  , o piuttofto 
nafee  eternamente  dal  Padre  , e come  uo- 

■ mo 

mamm  ■ - , - - - -,  L , ^ 

4 6,  (2  ) Cui,  J,  60 


Digitized  by  Google 


bel  Noflro  Signore,  • 409  » 

ino  nafce  oggidì  d*  una  Vergirìe  . Quella 
natura  Divina,  eh'  egli  ha  da  tutta  1*  eter- 
nità, e la  natura  umana  da  lui  prefa  nel 
tempo,  non  fono  confufe  in  Gesù  Crifto, 
ma  unite  in  una  (iella  perfona,  eh’ è quel- 
la del  Verbo. 

Il  Verbo  fi  fece  carne.  Paragoniamo  quel- 
lo, che  fu  innanzi  il  Verbo  con  quello  , 
eh’  è la  carne  , per  meglio  comprendere 
qual  fia  colui , il  cui  nafeiraento  viene  ono- 
rato da  noi,  e quello,  che  divenne  per  noi. 
Era  il  Verbo  avanti  , che  cominciaffe  il 
Mondo  , ed  egli  comincia  ad  edere  per 
quel  nafeimento,  che  Io  rende  uomo:  egli 
è la  parola  foftanziale  , e (erba  il  filenzio 
de’  bambini  : è Dio , ed  eccolo  fra  gli  uo- 
mini: è in  Dio,  e fi  fa  carne:  tutto  fu  da 
lui  fatto  , e diventa  una  delle  fue  Creatu- 
re: è fonte  di  vita,  e fi  fa  mortale:  è lu- 
ce dell’ anime,  edapparifee,  come  gli  altri 
bambini  , coperto  delle  tenebre  dell*  igno- 
ranza. Aggiunge  tutte  Iebadàzze  della  car- 
ne a tutte  le  grandezze  del  Verbo  , per 
fare  a noi  medefimi  parte  di  fue  grandez- 
ze ; poiché  credendo  in  lyi  riceviamo  la 
luce  della  vita,  diventiamo  figliuoli  di  Dio, 
e feco  diventiamo  mediante  la  grazia,  e la 
gloria  qual  il  Verbo  è uno  col  Padre  fuo 
per  fua  natura. 

E noi  vedemmo  la  gloria  fua , la  fua  gloria , 
dico  , come  dell ’ unico  Figliuolo  del  Fadrc  . 
San  Giovanni,  che  fcridè  il  prefente  Van- 
gelo , avea  veduto  con  due  altri  Apoftoli 
* Tome  I.  ' ' ' $ , , 
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la  gloria  di  Gesù  Crifto  nella  Tua  Transfi- 
gurazione . Tutti  coloro  , che  credettero  iti 
Gesù  Crifto  riconobbero  allo  fplendore  de 
miracoli  fuui,  eh’  egli  era  unico  Figliuolo 
di  Dio;  e noi  conofcemmo  la  ftefla  cofa 
mediante  la  Fede.  In  guifa  che  fiffaua  lu- 
ce, la  quale  è coperta  dal  velo  di  noftra 
carne , per  adattarli  alla  debolezza  degli  oc- 
chi noftri,  fgombero  finalmente  le  tenebre 
noftre , fi  fece  a noi  conoscere  qual  è , e 
fra  tutte  le  baftezze,  ed  infermità  di  tal 
bambino,  che  nafee  d’ una  Vergine  franoij 
la  Fede  ci  fa  difeoprire  1’  unico  Figliuolo 

dell’  eterno  Padre . , _ . 

< Vieno  ai  grazia , e di  venta  . Gcsii  t~rfr. 
in  quanto  Dio,  è la  ftefta  verna,  elafon- 
te  d’ ogni  grazia;  in  quanto  uomo  tu  riem- 
piuto di  tuttala  pienezza  dello  Spirito  San- 
to, ch’è  Spirito  di  carità,  e verità,  ^em- 
piuto ne  fu  perfe,  e per  noi,  imperocché 
ogni  cofa  ricevemmo  dalla  fua  pienezza  . 
E’pfeno  di  grazia,  cioè  di  bontà,  e dirai- 
feticordia  . E*  pieno  di  tutti  i doni  dello 
Spirito  Santo  , e gli  comunica  in  copia  a 
coloro  , che  vogliono  profittarli  della  (uà 
Incarnazione  . (O  E’  pieno  di  verità  ; c 
menzogna  non  fu  ritrovata  fulle  uie  lab- 
bra, dice  la  Scrittura  . In  lui  tutto  è ve- 
race, nafeimento  , carne  , dottrina,  mira- 
coli, morte.  E’  pieno  di  verità  , e da  lui 
fiamo  flati  liberati  dall’  errore.  E’  pieno  di 
verità,  perchè  compie  con  la  fua  lncarna- 
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zione  tutte  le  promette  di  Dio  , tucte  le 
predizioni  de’  Profeti  , tutte  le  figure  del» 
la  Legge  . H’  pieno  di  verità  per  ammae» 
ftrarci,  pieno  di  grazia  per  farci  adopera- 
re quello,  che  c*  ìnfegnò  » Con  la  verità 
fua , che  fgombra  le  tenebre  della  noftra 
ignoranza,  è noftra  luce.  Con  la  fua  gra-» 
zia,  che  guanfee  la  corruzione  del  noftro 
cuore,  è noftra  vita. 

ORAZIONE. 

Verbo,  che  fe*  eternamente  in  Dio, 
J diftaccaci  da  ogni  cofa  patteggierà  , 
per  attaccarci  a te  , acciocché  fiatno  teco 
eternamente.  ' . *• 

Verbo  da  cui  fu  fatta  ogni  cofa  , e che 
&fti  tu  fatto  carne  per  rifare  1’  opera  tua  ; 
fegna  la  tua  immagine  in  noi  > e riforma 
la  vita  noftra  fui  modello  della  tua  vita. 

. Luce  dell’anime  fgombra  le  tenebre  no- 
ftre  , e dà  a noi  occhi  perchè  ti  veg- 
giamo.  # # 

Vita  eftcnzialc,  fontana  vita,  cavaci  dall* 
ombre  della  morte,  fa  , che  muojamo  alla 
vita  dell’uomo  vecchio,  per  vivere  in  quel- 
la dell’  uomo  nuovo , cioè  nella  tua , o Si- 
gnore, che  viverti  fra  noi,  per  infognarci 
a vivere,  come*  cu  facetti  fulla  terra  , con 
1*  imitazione  della  tua  fantità  > e per  farci 
di  te  vivere  in  Cielo  con  la  participazionc 
della  tua  gloria.  \ ... 

Figliuolo  di  Dio,  Fatto  per  noi  Figlino- 
- . 6 S 2 lo 
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lo  dell’  uomo  3 acciocché  diventiamo  figliuo- 
li di  Dio  j nafci  ne’  cuori  noftri  con  la 
tua  grazia , acciocché  nafciamo  da  Dio  me- 
diante la  Fede.  Vieni  a noi  3 o pieno  di 
grazia,  e di  verità.  Ci  parli  Ja  tua  veri- 
tà continovamente,  e la  tua  grazia  ne  fac- 
cia alla  tua  verità  ubbidire . 


' Adì  XXVI.  Decembre 

SANTO  STEFFANO 
Protomartire. 


Si  vedrà  la  fu  a vita  nella  spiegazione  dell * 
Epifiola . 

; # 

Lezione  tratta  dagli  Atti  Letiio  A£tuum 
degli  Apoftolij  cap.6.  A po/lo/or  um. 

IN  quel  tempo  Steffano  T N diebus  illis  , 
pieno  di  grazia  e di  for-  X Stephanus plqpus 
tèzza  , facea  prodigi  gran-  gratin  & fortitudi- 
tjdi  , e miracoli  grandi  nel  ne  facitlat  prodigi* 
popolo.  Ma  alcuni  di  quel-  & figna  magna  in 
la  Sinagoga,  che  vien detta  populo.  Surrexerunt 
la  Sinagoga  de?  Liberti  » e autem  quidam  de 
di  quella  de’  Cirenei , e A-  Synagoga  , qua  ap- 
leflandrini , e di  quelli  del-  pellatur  Libertino- 
la  Cilicia  , e dell’  Alia.  Si  rum  , & Cyrenen- 
moflero  a difputare  contro  fium Alexandri- 
a Steffano  * e non  poteano  norum  eorum  qui 
Ilare  a fronte  alla  Sapien-  erant  a Cilici*  & 


ìoogle 


«I 


< 

t 

*• 

$.  Stefano  P fòt  ornar  tire . 415 

Afia  difputantes  calza,  e allo  Spirito  che  par-  •] 

Stcph*no  : & non  lava  in  lui  . Udendo  dun^  '!j 

poterantrefiftere  fa-  que  quello  eh’  * egli  diceva  i 

pienti*  & fpirituihoto , fcoppiavarloro  ilcuo-  - 

qui  loquebatur . Au-  re  per  lo  difpetto,  e digri-  J 

diente s autem  Allignavano  i denti  contro  di 
diffecabantur  cordi-  j lui  • Ma  effendoSteffano  ri- 
bus  fuis  & ftride- 1 pieno  dello  Spirito  Santo  * 
bant  dentibus  ineumAz  levando  gli  occhi  al  Cie- 
Cum  antera  * e/èmo,  vide  la  gloria  di  Dio,  j: 

Stephanus  plenus\z  difle  : Io  veggo  i Cieli  »? 

Spiritu  S anelo  1 in- 1 aperti  > e il  figliuolo  dellA  \ 

tendens  in  edum  vi- 1 uomo  , che  Ila  in  piedi  al-  !’ 

* dit  gloriarti  Dei  , Ila  deftra  di  Dio  . Eflì  gri- 
& Jefum  ftantem fidando  con  altiffima  voce  , 
dextris  Dei,  & ait  : I fi  turarono ‘gli  orecchi  , e * 

lece. video  caIos  s’  avventarono  tutti  ad-  t. 

per t os  , & Filium I dotto:  e traendolo  fuoridei- 

hominis  ftantem  I la  Città  lo  lapidarono;  ei  C 

dextris  Dei.  Excla- 1 teftimon j pofero  i fuoi  ve-  § 

mantes  autem  salditi  a*  piedi  d’  un  giovane  9 

magna  eontinuerunt  I detto  Saulo  ; e lapidavano 
dures  fuas ; & zw-jStefFano  , che  ad  alta  voce  Y 

petum  fecerunt  una- liicea:  Signore  Gesù,  ricevi  ; 

? limiter  in  eum • E/l  l’anima  mia.  E poftofi  in-  | 

ejicientes  eum  extra I ginocchioni  gridò  ad  j alta  {• 

civitatem  , lapida-W oce  : Signore  non  .imputar  j 

hant  : & teftes  .de- (ciò  loro  a peccato  e detta  |; 

fofuerunt  veftimen*  I quefta  parola  , dormì  nel  Si-  i; 

la  fua  fecus  pedes* gnore.  . J * 

adolefcentis ^ qui  vo-  , » * j-j 

cab  a tur  S aulii  s . Et  lapidabant . Stephanum  invo - 
cantem  & dicentem  : Domine  Jefu  , fufeipe  fpiri~> 
tum  meum.  Vofitis  autem  genibus , clamavit  voce 
magna  dicens  : Domine , ftatuas  illis  hoc  pecca - & 

/«/# . Etcum  hoc  dixijfet  , obdormivit  in  Domino  . £ 
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ContiH0va2ione  del  Santo I Sequtntiafan&iE- 
Vangelo  fecondo  S.  Mat-|  vangelii  fecun ■- 
teo,  cap,  13.  I • àum  Matlhtttm . 

IN  quel  tempo  Gesù  d i - IT  N ilio  tempore  , 
ceva  agli  Scribi  ,.  ed  aTj,  Dicebat  Jefm 
Farifei  : Ecco  io  mando,  al Scribis & Pbarifeis: 
voi  Profeti  , Savj  » e Dot- 1 Ecce  ego  métto  ad 
tori  : e ve  ne  faranno  dal vos  Prophetas  , & 
voi  de'  fatti  morire,  e ero- 1 Sapientes , & Seri - 
cifilfi  ■:  altri  flagellati  nelle  I bas ex  illijoc- 
. Sinagoghe  voftre,  e di  Git- 1 cidetis  , & cruci fi- 
tà  in  Città  perfeguitati  Ageth\  &ex  eis  fla- 
acciocchè'  tutto  il  Sangue  I geli  ubi tis.  in  Syna - 
innocente  , che  fu  fparfo  \gogis  veftris , & per* 
fopra  la  terra , cafchi  fopra  Yfequemini  de  civitate 
di  voi,  dal  fangue  del  giu-  Yincivitatejutvemat 
Ilo  Abele  fino  al  fangue  di  \ fuper  vos  omnis  fan- 
Zaccheria  figliuolo,  di  Bara-I guis  jujlus , qui  ef- 
chia  , uccifo  da  voi  fra  iìYfufus  ejl  fuper  ter - 
Tempio,  e l’altare..  Dico-  tram,  a f angui»  e A- 
vi  in  verità,  che  tutto  que-Ybel  jufti , ufque  ad 
flo  verrà  fopra  la  ftirpe  d’f fanguinem  Zacka- 
oggidì.  Gerufalemme  , Ge-  [ ri*  y filii  Barachia , 
ruialemme,  che  amorazzi  il quem  oteidiftis  in- 
Profeti  ,,  e lapidi  ' coloro  , I ter  templum  & al- 
che  a te  fono  mandati  A tare  . Amen  dico 
quante  fiate  volli  io  i "fi-l  vobis  , venient  hac 
gliuoli  tuoi  congregare,  co- 1 omnia  fuper  gene - 
me.  a guifa  di  chioccia  ,1  rationentiftam.  Je- 
che  fotto  r ale  i fuoi  pul- 1 rufalem  ,Jerufalemy 
cini  rauna  ; e tu  noi  vole- 1 qua  occidis  Prophe - . 
fti?  Accollai!  il  tempo,  che  I tas  , & lapidas  eos 
le  caie  voftre  rimammo  de-  \qui  ad  te  miffifunt, 
ferte.  Perocché  vengo  adir -Xquoties  volai  con* 
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gregne  filios  tuos  , 
tjuemadmod'um  gal- 
li»* congregai  pal- 
io s fuos  fub  alas  , 

& noluifti  ? Ecce 
relinquetur  vobis  do- 
mus  veftra  deferta  . Dico  enim 
videbitis  amodo  , dontc  dicatis 
venit  in  nomine  Domini . 


vi  in  verità,  che  ornai  non 
mi  vedrete  più,  fino  a tan- 
to, che  non  diciate:  Bene- 
detto fia  colui  , che  viene 
nel  nome  del  Signore. 


•vobis  : Non  me 
: Benediciti s qui 


Spiegazione  dell’  Epistola. 

‘ ^ / N.  . . \ 

LEztone  degli  Atti  degli  Apojloli  . Cosi  e 
intitolato  un  Libro  compofto  da  S3ti 
Lucca  , dove  fono  narrati  i fatti  degli  A* 
poftoli,  e de’ primi  Difcepoli  di  Gesù  Cri* 
fio  dall’  Afcenfione  del  Salvatore  fino  al 
primo  viaggio  di  San  Paolo  a Roma. 

S teff  ano  pie  nodi  grazia , e di  fortezza  3 fi- 
cea gran  prodigi . Nello  fteflò  anno,  in  cui 
mori  Gesù  Crifto,  crefceva  il  numero  da’ 
Fedeli  Tempre  più  , onde  gli  Apoftoli  pro- 
pofero  al  popolo  T elezione  di  fetee  uomi- 
ni di  probità  , pieni  di  Sapienza,  e di  Spì-« 
rito  Santo , fopra  i quali  potefTero  fgravar- 
fi  della  cura  de’  poverelli  , e della  diftri* 
buzione  delle  limofine,  per  attendere  affat- 
to alle  preghiere,  e alla  predicazione.  San- 
to Steffano , il  cui  nome  lignifica  in  Greco 
corona  fu  il  primo  de*  fette  prefentaco  da- 
gli Apoftoli  a’Criftiani;  e la  Scrittura  par- 
la fpezialmente  di  lui , eh*  era  pieno  di  fe- 
de, e di  Spirito  Santo.  Gli  Apoftoli  l’or- 
dinarono Diacono  con  gli  altri  fei  , ed 
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egli  mediante,  l’ impofizione  di  loro  mani 
ricevette  accrefcimento  di  grazia,  e di  vir- 
tù . Non  fi  contentò  egli  d’  aver  cura  de’ 
poveri,  ma  difefe  la  fede  dagli  oftinati  E- 
breij  e Dio  congiunfe  alla  forza  di  fua  pa- 
rola il  potere  de’  miracoli  : perciò  è detto 
qui,  eh’  efièndo  pieno  di  grazia  , e di  for- 
tezza > cioè  di  virtù ,. di  zelo,  e di  tutti  i 
doni  dello  Spirito  Santo,  facea  prodìgi  gran- 
di nel  popolo . ■ 

Certuni  della  Sinagoga  , detta  la  Sinagoga 
de1  Liberti  ; o fecondo  il  proprio  lignifica- 
to^1 vocabolo  , de’  figliuoli  de’  Liberti. 
Chiamavafi  Liberto  un  uomo  fiato  Schia- 
vo, a cui  il  Signore  avefledato  la  libertà. 
Erano  in  Roma  diverfi  liberti  , che  avea- 
no  abbracciato  la  Legge  Giudaica  , ed  al- 
tri , che  Giudei  erano  d’  origine  , e che 
fendo  fiati  prefi , e fatti  Schiavi  , erano  poi 
fiati  medi  in  libertà  da’ loro  Padroni . Fra 
le  Sinagoghe,  o Collegj  di  Gerufalemme  , 
uno  ve  n’  avea  detto  la  Sinagoga  de’ Liber- 
ti, o perchè- quivi  i loro  figliuoli  veni  fièro 
ammaeftrati,  o perchè  fofie  fiata  fatta  riz- 
zare da’  Liberti . Gli  Ebrei  di  Cirene  pro- 
vincia dell’  Africa  , quei  d’  Aleflandria  , e 
altri  di  Nazioni  diverfe  , v’  aveano  anch* 
eflì  loro  Sinagoghe  ; e ve  n’  avea  fra  loro 
alcuni,  i quali  quiftionarono  contro  Stef- 
fano  per  foftenere  la  Legge  di  Mosè  , pa- 
rendo, eh  egli  la  volefie  diftruggere  con 
Io  ftabilire  la  fede  di  Gesù  Crifto. 

Ma  non  poteano  refifiere  alla  Sapienza  , e 
. * -• 1 • - allo 
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allo  Spirito , che  parlava  in  luì  . In  tal  for- 
ma Gesù  Crifto  adempieva  in  tal  Predica- 
tore fedele  di  fua  parola  , quanto  proraeffo 
avea  agli  Apoftoli  , e in  loro  perfona  , a 
tutti  i Miniftri  del  fuo  Vangelo,  (1)  ed  a 
tutti  i difenfori  della  Legge  , quando  dice 
loro:  „ Io  vi  darò  una  bocca  , e una  fa- 
„ pienza,  alla  qual  non  potranno  contrada 
„ dire  tutti  i nemici  voftri,  ed  a cui  nott 
,3  potranno  refiftere.  „ (2)  Imperocché  chi 
parla  non  liete  voi  , ma  in  voi  parla  lo  Spi- 
rito dei  Padre  voftro  . Parla  il  Predicato- 
re con  forza  quando  non  è egli  che  parla  ; 
nè  lo  conduce  la  Sapienza  fua , ma  quando 
fendo  pieno  di  fede  , e di  Spirito  Santo  qual 
era  Santo  Steffano  , non  parla  per  altro  , 
che  periftimolo  di  Dio,  nè  altro  dice  fuor 
che  quello  che  lo  Spirito  di  Dio  gli  fa  dire. 

Non  potendo  quegli  Ebrei , che  aveana 
quiftionato  contro  Steffano  comportare  la 
vergogna  dell’  effere  flati  fuperati  da  lui , 
lo  trafièro  al  configlio,  dove  produ  fiero  fàl- 
fi  teftimonj  fubornati  da  loro , i quali  l’ac- 
cufarono , che  aveffe  beftemmiato  contro  al- 
la legge.  Apparve  a tutti  quelli  dell’ adu- 
nanza la  faccia  del  Santo , un  afpetto  d’An- 
giolo,  poiché  la  purità  dell’  anima  fua  fa- 
lendo  al  vifo,  sì  lofacea  bello  apparire,  che 
di  fuori  appariva,  qual  dentro  era.  Venen- 
do interrogato  dal  fommo  Sacerdote  intor- 
no alle  cofe,  delle  quali  veniva  accufato  fe- 
ce un  gran  ragionamento  intorno  alla  Legge 
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data  da  Dio  agli  Ebrei  per  Io  mi  ni  fiero  di 
Mose,  e lo  chiufe  con  una  gagliardifiima  in- 
vettiva contra  V oftinazione  , con  cui  gli 
Ebrei  refiftevano  allo  Spiritò  Santo,  e per* 
feguitavana  coloro , i quali  annunziavano 
loro  la  verità.  La  rabbia  rodeva  loro  il  cuo- 
re , ficchè  contro  di  lui  digrignavano!  denti. 

Ma  fenda  Stejfano  ripieno  di  Spirito  Santo  x 
(i)  e levando  gli  occhi  al  Cielo  , vide  la  glo- 
ria di  Dio  , e Gesù , che  fi  flava  alla  dejìra  di 
Dio  ..  Sendo  fiato  lo  Spirito  Santo  , che 
avea  parlato  in  lui  , e col  mezzo  di  lui 
fu  ancora  lo  Spirito  Santo  quegli  , che 
gli  fece  difpregiare  la  collera  de’  nemi- 
ci, e che  moftrò  vifibilmente  in  efib  Pro- 
tomartire, quanto  la  grazia  dovea  operare 
invifibilmente  in  tutti  gli  altri.  Gli  fece  le- 
vare gli  occhi  al  Cielo , e vedere  la  gloria 
di  Dio,, e Gesù  Crifto  in  piedi  alla  deftra 
di  Dio.  Per  non  temere  fupplizj,  o morte 
fi  dee  fpiccar  dalla  terra  cuore  , e mente  >. 
ed  innalzargli  al  Cielo.  Quivi  fi  vedrà  quel- 
la gloria,  che  avrà  feguita  una  morte  com- 
portata per  Gesù  Crifto  , e quale  ajuto  dia 
Gesù  Crifto  a coloro , che  combattono  per 
lui-.  Dice  il  Vangelo  , che  il  Salvatore  (ali 
al  Cielo,  o che  fiede  alla  deftra  di  Dio  , 
per  notare  quel  ripofo,  di  cui  fi  gode  nel 
Cielo,  e il  grado,  che  quivi  tiene  : e San- 
to Steffano  quivi  Io  vede  in  piedi , quali  per 
incoraggirlo,  e aiutarlo  , e combattere  in 
prò  di  lui.  Che  fi  può  temere  , quando  fi 
’ vede 
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vede  la  corona  , che  dee  eflere  pregio  della 
battaglia,  e fi  fa  di  certo,  che  1’  Onnipof- 
fence  medefirao  combatte  ne’ ferri  fuoi,  per 
fare  , che  riportino  la  corona  loro  appa- 
tecchiata  ? 

• Si  turarono  gli  orecchi  3 prendendo  per  be- 
ftemmic  quello , che  il  Santo  avea  detto  , 
cioè  che  vedea  GesùCrifto  ftarfi  alla  delira, 
di  Dio,  e a lui  s’  avventarono  per  punir- 
lo, fenza  verun  altro  proceflò,  ficcome  or- 
dinava la  Legge , che  li  facefièro  morire  co- 
loro , i quali  volefièro  ftornare  alcuno  dal 
culto  del  vero  Dio  per  fargli  adorare  gl’ 

Idoli . Uomo  con  quella  colpa  , dovea  ef- 
fere  di  fubito  lapidato  , e i tellimonj  glt 
doveano  gittare  le  prime  pietre  . Cosi  fu 
fatto  a Santo  Steflfano  , e coloro  , che  per 
altrui  fuggellione  erano  fiati  fallì  tellimo- 
nj contra  di  lui , per  avere  piti  fciolce  le 
mani , poferò  il  veftimento  loro , cioè  i lo- 
ro mantelli  a*  piedi  d*  un  giovane  detto 
Saulo  , il  quale  afientiva  quanto  gli  altri 
alla  morte  del  Santo,  e Io  lapidò,  per  co- 
sì dire,  con  le  mani  di  tutti  coloro,  icut 
vefiimenti  venivano  da  lui  cufioditi. 

Non  invano  la  Scrittura  nota  una  tale 
circoftanza:  volendoci  rendere  meravigliati 
della  poflènte  grazia  di  Gesù  Crillo  nella 
converfione  di  San  Paolo,  confiderandochi 
egli  fi  fofle , prima , che  Dio  gli  avelie  mu- 
mutato  il  cuore,  e quello,  che  fu  dopo  ta-  £ 

le  mutazione. 

. Voftofi  ìngiMQchioni , gridò  ai  alta  voce , 
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Signore , non  imputar  ciò  loro  a peccato  ; cioè 
non  gli  gaftigare  , nè  quefta  colpa  fia  ofta- 
colo  alla  converfione.  A tale  orazione  di- 
moftrò  egli  beniffimo  , che  le  ingiurie  da 
lui  dette  a’ nemici  fuoi,  non  derivavano  da 
altro,  che  dalla  carità,  che  avea  per  loro. 
V’ha  fecondo  la  Scrittura  un  odio  perfet-i 
40,  che  perfegue  la  colpa  a fine  di  falva- 
re  il  peccatore  ; ficcome  il  Medico  odia  la 
malattia  a mifura  dell*  amor  fuo  verfo  1* 
infermo  . Gestì  Crifto  in  Croce  prega  pe* 
Tuoi  Crocififlori , e dopo  raccomanda  Io 
Spirito  fuo  al  Padre  . Santo  Steflfano  fa  lo 
ileflo,  cominciando  tuttavia  dall’  Orazione., 
ciré  fa  per  fé,  e chiudendo  con  quella  3 
che  fa  per  li  fuoi  perfecutori.  GesiìCrifto 
il  quale  moriva  folamente  per  noi,  non  a- 
vendo  peccato  , che  lo  fottopponeflfe  alla 
morte  ^ comincia  da  coloro-,  per  li  quali 
more:  ma  fendo  $»li  uomini  peccatori  deb- 
bono cominciare  per  fe  prima  di  pregare 
per  altrui.* 

Santo  Steffano  fipofe  inginocchioni , per 
fcgnare  quel  defiderio  ardente,  che  avea  d’ 
ottenere  da  Dio  quanto  gli  chiedeva,  e fat* 
ta  tale  Orazione,  alla  quale  fenza  timore  ì 
Padri  attribuirono  la  converfione  di  San 
Paolo,  dormì  nel  Signore  ; cioè  fecondo  il 
linguaggio  della  Scrittura  , mori  di  morte 
gradita  al  Signore,  e preziofa  dinanzi  agli 
occhi  di  lui.  Certi  uomini  timorati  di  Dio 
diedero  fepoltura  al  corpo  di  lui  , e fece- 
io  1*  efequie  col  bruno  maggiore  , come  s* 
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tifava  tra’  Giudei  per  li  più  nobili- perfo- 
naggi.  • - 

Santo  Steffàno  fu  il  primo  , che  moriflfe 
per  amore  di  colui  , cne  falvò  gli  uomini 
con  la  fu  a morte  ; ma  quello  che  più  an- 
cora celebrato  lo  rende,  fi  è,  ch’egli  feguì 
prima  1’  efempio  dato  dal  Salvatore  Culla 
Croce,  nell’  amare  i nemici  . Non  abbia- 
mo altra  fcufa  per  difenderci  da  quell’odio 
che  portiamo  loro  fi).  Ci  fu  propofto  V 
efempio  dello  ftefiò  Dio  , che  fa  rifpien- 
derc  il  fuo  Sole  Copra  i tuoni  , e i mal- 
vagi , e credemmo  , che  tal  efempio  foflfe 
troppo  al  di  fopra  di  noi.  (2)  Uno  Iddio 
fatto  uomo  pregò  fulla  Croce  per  li  fuoi 
Carnefici  , e dicemmo  , eh’  egli  non  era 
folo  uomo  ; e che  noi  non  fumo  Iddìi  y 
come  lui  . Ecco  dunque  un  uomo  x come 
lui  , che  fegue  1’  efempio  ed  il  precetto 
dell’  Uomo  Dio. 

Non  afpetta  già  egli,  che  i fuoi  nemici 
gK  divengano  amici,  c non  attende  emen- 
da , o fcufa  dell’  ingiurie  , che  gli  hanno 
fatte',  o gli  domandino  perdono  di  fua 
morte  . Fra  le  beftemmie  , che  vomitano 
contro  di  lui  , e morendo j?er  le  mani  lo- 
ro, gli  ama,  e a Dio  raccomandala  falute 
di  quelli  . Sono  calunniatori  avverfi  all’ 
onore  di  lui  , arrabbiati  , che  lo,  vogliono 
veder  morto  ; ma  non  v’ha  cofa,  chepofla 
intorbidar  l’ amore,  che  porta  loro  , e tan- 
to più  fi  manifefta  1’  ardore  di  fua  Carici 
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quanto  pili  vede  crefcere  la  loro  follia  , e 
1*  acciecamento . Quale  ingiuria  vi  può  ef- 
fere  cotanto  grave,  e qual  offefa  si  force  , 
che  ci  poiTa  difobbligare  dal  debito,  in  cui 
fiamo  per  la  legge  di  Dio,  di  dare  il  per- 
dono a chi  ci  avrà  ingiuriati , ed  offefi 

ORAZIONE. 

NOn  a tutti,  o Signore,  è conceduto  j 
di  poterti  dare  il  fangue,  e la  vita. 
Non  a tutti  è conceduta  il  poter  bere  quel 
calice  , che  tu  bevetti  , d’  ettère  battezzato 
con  «quel  battefimo  onde  fotti  tu  battezza- 
to ; od’  edere  il  primo  , o V ultimo  de’ 
Martiri  tuoi  : ma  tutti  abbiamo  però  , co* 
me  tu,  offefe  da  dimenticarcele,  e nemici 
da  amargli . In  ciò  , Signore  , in  ciò , dee 
ognuno  feguire  il  tuo  efempio  , e quello 
del  tuo  fedele  Difcepolo  Sceffano  Santo  . 
Ma  perchè  lo  feguiamo  3 doma  con  la  tua 
grazia  il  cuor  noftro  ribelle,  fuperbo  , ed 
oftinato  . Fa  che  comprendiamo  , che  fic- 
come  perdonando  a’  nemici  noftri,  feguia- 
mo il  tuo  efempio,  cosi  feguirai  fu 'il  no- 
ftro , perdonandoci  que*  tanti  peccati,  dc’quali 
fiamo  colpevoli. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IN  quel  tempo  Gesù  dijje  agli  Ebrei  . Ri- 
ferifce  San  Lucca  , che  avendo  un  Fa- 
rifeo  invitato  in  fua  cafa  Gesù  Crifto  a 
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pranzo,  fi  dolfe  , e mormorò  fra  se  , eh*- 
egli  fi  fofiTe  pofio  a federe  alla  menfa,fen- 
za  prima  lavarfi  , fecondo  il  cofiume  de* 
Farifei  * Il  Figliuolo  di  Dio  prefe  quindi 
occafione  di  condannare  la  gran  cura,  che 
aveano  cotefti  Ipocriti  di  mondificare  il  di 
fuori,  mentre  , che  traforavano  di  purifìr 
care  l*  interno  , cioè  I*  anima  Cozzata  da 
iniquità,  rapine  , e Iafcivie  . Dopo  fece  a 
cotefli  fuperbi  molti  rimproveri  , cenfurò, 
gagliardamente  ogni  loro  feorretto  conte- 
gno i e molte  volte  gli  minacciò  di  male 
per  li  gravi  peccati,  che  aveano  commeflh. 
1 Dottori  della  legge  > che  prefenti  erano 
gli  difiero  A che  parlando  in  tal  guifa  gli 
vituperava,  perchè  quanto  a’ Farifei  diceva 
rovefeiavafi  Copra  di  loro*  Ma  egli  non  più 
rifparmiando  loro,,  che  aglialtri  ,dimoftrò, 
che  degni  Figliuoli  erano  di  coloro,  che 
verfato  aveano  il  Sangue  de’ Profeti*,  giac- 
che cosi  appuntino  imitavano  Io  feorretto 
contegno  de’  loro  maggiori  * E .chiufe  di- 
cendo : Terminate  d’empiere  la  mifura  de’ 

> Padri  voftri  ; e aggiunfeyi  quella  orribile, 
minaccia 

Io  vi  manderò  Profeti  t Sapienti , e Scribi  y 
eh’ è come  chi  dice flc  Dottori,  e voi  gli  uni 
ucciderete y e gli  altri  metterete  in  Croce.  Id- 
dio comporta  lungo  tempo  le  colpe  d’  un 
Popolo , ma  non.  fi  dee  far  iftancare  la  fua 
pa  zienza  . Vi  mette  que’  limiti,  che  piace 
a- lui  ; dopo  un  certo  numero  di  peccati 
più  non  perdona  ò e quando  la  mifura  è 
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colma,  fi  riempie  il  teforo  della  Tua  colle- 
ra, come  dice  San  Paolo.  Un  ultimo  pec- 
cato finalmente  fa  cadere  la  folgore  , eh* 
era  fiata  per  lungo  tempo  fofpefa , e Iddio 
fa  vedere,  che  s’  egli  ha  per  qualche  tem- 
po diffimulato,  ciò  non  fu  per  impotenza  , 
o ignoranza,  ma  per  bontà,  volendo  a’pec- 
catori  concedere  il  tempo  di  far  peniten- 
za, e di  ritornarfene  a lui  . Lungo  tempo 
era  , che  gli  Ebrei  fi  rendevano  indegni 
della  bontà  di  lui,  e predille  loro,  che  fi- 
nalmente fi  farebbero  abufati  di  quella  pa- 
zienza , • con  cui  fofferiti  gli  avea  , e che 
con  la  morte  fatta  da  loro  fofferire  agli 
uomini  da  lui  mandati  , compierebbero  di 
colmare  la  mifura  da*  Padri  loro  comin- 
ciata , dopo  la  quale  non  dovea  più  avere 
tuifericordia  di  loro. 

Uccifero  Gesù  Crifto , né  meglio  tratta- 
rono i Difcepoli  , e gli  A portoli  di  lui  . 
Imperocché  di  loro  intende  di  parlare 
quando  dice  , che  manderà  Profeti  , Sa- 
pienti , e Scribi  , valendoli  di  què’  titoli  , 
che  ufitati  erano  fra  coloro  , a’  quali  par- 
lava . Quello  che  nel  Teftamento  vecchio 
erano  i Profeti  ec.  A portoli  ed  altri  Pre- 
dicatori del  Vangelo  furono  nel  nuovo  . 
Oltre  di  che  gli-Apoftoli  , e parecchi  de’ 
Difcepoli  aveano  il  dono  di  profezia  nel 
predir  V avvenire,  aveano  quella  Sapienza, 
contro  alla  quale  i nemici  loro  non  po- 
teano  durare,  come  dicefi  oggidì  di  Santo 
Stellano,  e faceano  1*  offizio  di  Scribi  , o 
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Dottori  , poiché  ingegnavano  agli  uomini 
4a  Legge  di  Dio  . Ora  di  cotefti  Inviati  , 
gli  Ebrei  fecero  gli  uni  morire,  come  San 
Steffàno  , ed  i due  Santi  Jacopi  : altri  ne 
Crocififfero  , come  San  Simeone  Vefcovo 
di  Gerufalemme:  Flagellarono  gliApoftoli 
nelle  Sinagoghe  ; e con  tutti  quelli  peccati 
finalmente  fi  t rafie ro  addofiò  la  rovina  di 
Gerufalemme,  e della  Patria. 

Acciocchì  il  Sangue  innocente , che  fopra  la 
terra  fu  fparfo  , ricaggia  fopra  di  voi.  Col  San-  . 
gue,  che  fpargerete,obblighetete  Dio  a ven- 
dicare fopra  di  voi  il  Sangue  di  tutti  i gia- 
lli , che  furono  da’  Padri  vofiri  fatti  mori- 
re . Ed  in  effètto  ciò  fece  Iddio  40.  anni 
dopo  quefta  predizione  , con  quelle  orribili 
calamità,  con  le  quali  opprefle  gli  Ebrei  . 
Imperocché  potrebbe  parere  , che  affai  ne 
fofferiflero  per  efpiare  tutte  le  colpe  com- 
raeffe  dal  principio  del  Mondo  , quantun- 
que , fecondo  la  verità  meritaffero  piti  di 
quanto  fofferivano.  Né  fi  dee  accufare  Dio 
tP  ingiuftizia  , fe  finalmente  fa  portare  a’ 
Figliuoli  la  pena  dovuta  alle  colpe  de’  Padri 
loro  ; imperocché  non  la  fa  loro  portare  fe 
non  quando  la  fi  hanno  meritata  efiì  mede- 
fimi  con  le  proprie  colpe  . Perciò  Gesù 
Crifto  diffè  agli  Scribi  : 1 Padri  vofiri  uc- 
cifero  i Profeti,  e voi  rettificate  abbaftanza, 
cheaffentite  i quanto  fecero  i Padri  vofiri. 

Iddio  riguarda  tutto  il  Popolo  , come  un 
uomo  folo , e come  rifpetto  ad  un  folo  uo- 
mo , Iddio  comporta  talora  i primi  peccati , 
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con  prontezza  di  perdonargli  fe  fi  pente,  c 
altri  nonne  commette  ; e fenoli  fi  corregge 
gaftiga  l’ultimo  fuo  peccato  con  la  pena  a 
cutci  gli  altri  dovuta  ; così  talvolta  itnpu- 
nite  lafcia  le  prime  generazioni  d’un  Po- 
polo, e fa  la  fua  ira  Cernire  all*  ajtre  , che 
feguono  , perchè  .male  ufanda  di  fua  pa- 
zienza , gli  fteflì  peccati  commifero  , o 
maggiori  . Che  fe  in  così  fatte  punizioni 
temporali  fi  trovano  giudi,  che  fofferifea- 
no  i mali  ftefiì  de’  rei  , folo  Culla  terra 
avviene , che  rinvolti  fi  trovino  nella  ftefià 
rovina  , volendogli  Dio  purificare  con  le 
tribolazioni  della  vita  prefente  , per  ufar 
loro  nell’  altra  una  mifericordia  , in  cui 
non  avranno  parte  i dannati. Sicché  giuda 
c in  tutti  i giudizj  fuoi  , poiché  non  pu- 
nifee  mai  altro  , che  i peccatori  ; e le  fue 
vendette  Copra  gli  uni,  fono  Copra  gli  al- 
tri mifericordie  grandiflìrae,  i quali  fanno 
lavarli  le  mani  nel  Sangue  del  peccatore  , 
cioè  trarre  profitto  di  fua  difgrazia  , fug- 
gendo con  una  folida  penitenza  quello  fde- 
gno  orribile,  di  cui  tanto  più  è da  temer- 
ti, quanto  lo  feoppio  è più  lento. 

Dal  Sangue  del  giufto  Abele  , fino  al  San - 
gite  di  Zaccberia , Figliuolo  di  Baracbia  , da 
voi  uccifio  fra  il  Tempio  y e l’ Altare  . Occu- 
pa va  fi  Abele,  Figliuolo  d’Adamo  a pafeere 
le  pecore  ( i ) ed.  offeriva  in  Sagrifizio  a 
Dio  i primogeniti  della  fua  greggia.  Caino 
fratei  fuo  maggiore  adoperava!!  nell’  Agri- 
. • • col- 
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1 Coltura  »,  ed  offeriva  effo  pure  a Dìo  urta 
parte  di  quanto  ricoglieva  ; ma' Iddio  non 
ricevette  le  offerte  di  lui  , come  accettava 
quelle  d*  Abele  , guardando  egli  più  al 
cuore  di  chi  offerifce  , che  al  prefente  a 
lui  offerito . Caino  traportato  dall’  invidia 
uccife  il  fratello  in-  un  Campo  , .e  Iddio 
gli  rinfacciò  quella  colpa , dicendogli.,  che 
la  voce  del  Sangue  del  morto  gridava  a 
lui  i e gli  domandava  vendetta  di  fua 
morte  » _ 

Zaccheria  fu  Figliuolo  di  Giojada  Som- 
mo Sacerdote , e fe  chiamali  in  quello  luo- 
go Figliuolo1  di  Barachia  , ayea  peravven-  , 
- tura  il  Padre  1’  uno  , e V altro  di  quelli 
due  nomi  , cofa  uficatiflìma  nella  •Scrittu- 
ra  ( t ) . Gioas  Re  di  Giuda  era  debitore 
di  fua  corona  a Giojada  y poiché  volendo 
Atalia  avola  di  lui  uccidere  lui  con  tutti 
gli  altri  Principi  del  Sangue  reale  , per 
avere  il  Regno  effa  fola  ( 2)  la  moglie  di 
Giojada  forelh  del  defunto  Re  Qcozia  , 
e zia  di  Gioas,  lo  nafcofe;  e di  là  a fett1 
anni,  il  gran  Sacerdote  Io  allogò  fui  Tro- 
no , e liberò  i Giudei  dalla  Tirannide, 
d’  Atalia  . 

••  Giovato  il  giovinetto  Re  da’  buoni  con- 
figli di  Giojada,  riversò  gli  Altari  di  Baal, 
fi  {labili  il  culto  di  Dio,  ed  egli  medefimo 
fu  rei  igiofi  (fimo  Principe.  Ma  dopo  la  mor- 
te del  gran  Sagrificatore,  fi  lafciò  guadare 
dalle  adulazioni  de’  cortigiani  , ( 3 ) abbaia- 
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donò  il  culto  del  Signore  , e lo.mofle  a 
fdegno  con  le  fue  colpe  . Zaccheria  Sacer- 
dote, fucceflfore  della  dignità,  e pietà  del 
Padre  , fpinto  da  movimento  dello  Spirito 
Santo  andò  a rinfacciare  tutto  il  Popolo 
del  difpregio  , che  faceva  della  Legge  di 
Dio  ; ed  il  Popolo  per  commeflìone  del 
Re  , lo  lapidò  nell*  Atrio  deLTempio  , e 
come  qui  è detto  fra  ’1  Tempio  e /’  Altare 
degli  olocaufti,  ch’era  innanzi  al  Tempio 
nell’ Atrio,  dove  cotefto  uomo  Santo  pre- 
gò dicendo  : Vegga  ciò  Iddio  , e mi 
vendichi . 

Tal  cofa  avvenne  840.  anni  avanti  Gesti 
Crifto,  e tuttavia  il  Figliuolo  di  Dio  noti 
tralafcia  di  dire  a coloro,  a cui  parla, che 
uccifero  Zaccheria,  perchè  nel  modo  , eh* 
è detto  di  fopra  , riguardava  tutto  il  Po- 
polo degli  Ebrei,  come  un  folo  uomo  , e 
che  un  Popolo  dicefi  aver  fatto  quello  , 
che  fecero  i primi  d’eflo  Popolo,  nel  mo- 
do , che  viene  accufato  un  uomo  d’  aver 
fatto  quello,  che  fece  ne* primi  anni  fuoi. 
E tanto  più  gli  accufava  giuftamente,  poi- 
ch’eflì  medefimi  avrebbero  uccifo  coloro  , 
che  doveano  predicar  loro  la  verità , come 
i Padri  loro  aveano  fatto  morire  chi  gliel* 
annunziava  . 

Fino  al  Sangue  di  Saccheria  . Potea  no- 
minare qualche  uomo  giufto  più  proffimo 
al  tempo  , di  cui  parlava  : ma  chiufe  con 
Zaccheria  , o fotte  perchè  è 1*  ultimo  , la 
cui  morte  fia  defcricta  ne’  libri  canonici 
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degli  Ebrei  , o perchè  Abele  morto  prima 
della  Legge  , e Zaccheria  morto  fotto  la 
legge  y regnavano  cutti  i tempi  3 che  pre- 
cedettero la  venuta  di  Gesù  Crifto  . Pof- 
fdno  ancora  piuttofto  3 che  gli  altri  elfcre 
flati  nominati  Abele  3 e Zaccheria,  perchè 
il  Sangue  loro  domandò  vendetta  a Dio  , 
e qui  è detto  3 che  Iddio  vendicherà  il 
Sangue  de’  Santi  fuoi  . Non  fi  dee  dimen- 
ticarli una  cofa  notabilifiìma  , ed  è che  1* 
ultimo  uomo  dabbene  uccifo  dagli  Ebrei 
avanti  alla  prefura  di  Gerufalemme  * era 
uno  Zaccheria  Figliuolo  di  Baruch  3 anch’ 
eflfo  uccifo  nel  Tempio,  la  cui  morte  ven- 
ne anch’  effa  di  fubito  confeguitata  dall* 
afledio  di  quella  sfortunata  Città . 

La  Chiefa  eleffe  quella  porzione  di  Van- 
gelo da  leggerla  oggidì,  poiché  Santo  Stef- 
fano fu  uno  di  que’  Sapienti  mandati  a’ 
Giudei  , che  vennero  lapidati  ; c perchè 
ficcome  Abele  fu  il  primo  Martire  delTe- 
ftamento  vecchio , Santo  Steffano  fu  il  pri- 
mo del  nuovo:  ma  con  tal  differenza , che 
il  Sangue  d’  Abele  e di  Zaccheria  grida- 
rono vendetta  ; e Santo  Steffano  ad  efem- 
pio  di  Gesù  Crifto  , domandò  morendo 
perdono  a prò  de’ nemici  fuoi. 

T uttociò  piomberà  fu/la  ftirpe  d' oggidì.  Ed 
in  effetto  40.  anni  in  circa  dopo  tale  pre- 
dizione di  Gesù  Crifto,  Gerufalemme  ven- 
ne da’  Romani  affediata  , e riferifce  Gio- 
feffo  , che  cento  undicimila  Giudei  peri- 
rono in  quefto  alfedio  , e che  oltre  a da- 

gen- 
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•gemo  trentafetteraila  perirono  nella  SeìTa 
guerra  fuori  di  Gerufaiemme. 

Gerusalemme  , Gerufaiemme  , che  uccidi  ì 
'Profeti  > quante  volte  ho  io  voluto  raunare 
i Figliuoli  tuoi  ? cioè  gli  abitanti  tuoi  , e 
1*  altre  Città  della  Giudea  , che  Gerufa* 
lemme  potea  , come  fue  figliuole  guarda» 
re  , fendo  e/Ta  Capitale  , e Metropoli  di 
tutto  il  Paefe  -»  Fa  Gesù  Crifto  vedere  la 
tenerezza  fua  per  cotefta  infelice  Città  , 
che  vietava  a’ -Figliuoli  Tuoi  il  rifugiarli 
fotto  l’ale  di  colui  , che  veniva  a raunarle* 
Una  chiocchia  raccoglie  i pulcini  Tuoi  fotto 
F ale  per  rifcaldargli  , e difendergli  , e 
Gesù  Crifto  nella  fua  Incarnazione  fi  ren- 
dette  fomigliante  a cotefto  -uccello  eoa 
quell* affezione , che  G compiacque  d’avere 
per  noi,  e nella  cura,  che  di  noi  fìprefe* 
purché  vogliamo  andare  a lui. 

Per  trarre  i Giudei  a se  parlava  loro  egli 
medefimo  , e avea  in  altro  tempo  parlato 
loro  per  li  Profeti  , e dovea  dopo  loro 
parlare  per  mezzo  degli  Apoftoli  , e de’ 
Difcepoli  fuoi  ; e Gerufaiemme  s’  oppone- 
va alla  mifericordia  di  Dio,  e facea  forza 
contro  allo  Spirito  Santo  , dando  morte  a 
coloro,  che  venivano  mandati  da  lui . Mal- 
grado d’efTa  tuttavia,  dice  Santo  Agoft ino, 
Gesù  Crifto  convertì  , e falvò  quei  , che 
volle;  perchè  la  volontà  della  Creatura  non 
può  vincere  contro  aU'aflbluta  volontà  del 
Creatore  ; ma  non  lafcia  però  d*  eflere  ga- 
Rigata  di  fua  mala  volontà  , benché  non 
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abbia  potuto  impedire  la  falute  di  coloro/ 
cui  volea  rovinare. 

Non  mi  vedrete  più  fino  a tanto,  che  non  * 
diciate  ( i ) Benedetto  Jìa  colui , cb e viene  nel 
nome  del  Signore.  Sono  tratte  quelle  parole 
dal  Salmo  117.  nel  quale  pretendono  gli 
Ebrei  medefimi , che  il  Profeta  predicele 
la  venuta  del  Media  (2)  e quando  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  entrò  in  Gerufalemme  Tei 
giorni  prima  della  Tua  Paflione  , tutto  il  ' 
Popolo  gli  andò  incontra  reiterando  quefte 
parole  , con  le  quali  lo  falutava  come  il 
Media  da  così  lungo  tempo  afpettato.  Non 
potettero  gli  Scribi,  e i Farifei  comportare 
tal  onore  fatto  a Gesù  Crifto,  ed  egli  dice 
loro,  che  pili  non  gli  vedrà  fino  a tanto  , 
che  lo  riconofcano  pel  Media  promedo  da 
Dio  , e da’  Profeti  predetto.  Nafcofefi  Gesti 
Crifto  agli  Ebrei  con  la  fua  morte  , ed  Afcen- 
fione,  che  l’involò  agli  occhi  loro;  ma  in 
modo  molto  pili  funefto  è loro  celato  da 
quel  velo  d’  incredulità,  che  hanno  al  cuo- 
re, e che  non  gli  lafcia  conofcere  il  Salva- 
tore . Ben  lo  conofceranno  alla  fine  del 
tempo  , fiali  volontariamente,  quando  Dio 
gli  avrà  convertiti  , fiafi  loro  malgrado  , 
quando  nella  feconda  venuta  vedranno  , 
come  dice  San  Giovanni  , colui  , che  fu 
traforato  da  loro.  Nell’  un  modo  , o nell4 
altro  confedèranno , ch’egli  è colui,  di  cui 
dide  il  Profeta  : Benedetto  quegli  fia,  che 
viene  nel  nome  del  Signore . . 

r , , , OBA- 
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ORAZIONE..  , , 

NOi  conofciamo  per  tua  grazia  , o Si* 
. gnore,  colui  che  da  loro  non  è co- 
«ofciuto  , e adoriamo  colui  , che  fu  Cro* 
cififfo  da  loro.  Siamo  divenuti  tuo  Popolo 
in  ricambio  di  quelli  ; ma  non  erano  an- 
che tuo  Popolo  quelli,  a’ quali  tu  parlavi? 
* • Che  gioverà  ’ dunque  a noi  portare  il  tuo 
nome,  fe-com’  eglino  fecero  , Riamo  ofti- 
nati  contro  alla  verità , fe  odiamo  coloro  , 
che  a noi  l’ annunziano  , fe  impediamo  agli 
altri , che  fotto  le  tue  ale  non  fi  riparino  , 
ie  fe  colmando  la  mifura  di  noftre  colpe 
Ranchiamo  la  tua  pazienza,  che  da  si  lun- 
go tempo  ci  afpetta?  Convertici , Dio  mio , 
e non  permettere  , che  refiftendo  alla  tua 
grazia , ed  opponendoci  alla  tua  mifericor- 
dia  , accumuliamo  il  teforó  della  tua 

collera  (. 
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SAN  GIOVANNI 
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Evangelista. 
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CAN  Giovanni  Evangelifta  era,  ficcome 
San  Pietro, di  Betfaida  in  Galilea  . Fu 
Figliuolo  di  Zebedeo  / e fratello  di  San 
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Jacopo  maggiore.  Dice  San  G.iÀlamo,che 
venpe  chiamato  affai  giovane . 9 e Vergine 
all’  A pofto lato  • e perciò  fu  amatiflìmo-  dal 
Signore. , il  quale  alla  Cena  lo  fé’  pofare' 
fui  feno  fuo  , ed  effendo  fu  Ha  Croce  , .lo. 
trattò  j come  un  altro  sé  medefima , vo- 
lendo . , che  fofle  Figliuolo  di  Maria  , e ' 
raccomandando  la  Madre,  fua  Vergine  al 
Vergine  Figliuolo  . Dopo  V afcenfione  di.  - 
Gesù  Criflo  , fu  incarcerato  con  S.  Pietro 
per  la  guerigione  del  Zoppo  all*  ufeio  del 
Tempio;  e tuttidue  rifpofero  agli  Ebrei-,  i • 
quali  vietavano  loro  il  parlare  di  Gesù-  , 
.eh’  era  più  giu  Ito  l’ubbidire  a Dio  , che 
agli  uomini  ^ Ando  ancora  in  compagnia 
di  San  Pietro  a dare  lo  Spirito  Santo  a* 
Fedeli  di  Samaria  . Fu  affiliente  al  Conci- 
lio tenuto  in  Gerufalemme  fopra  le  offer- 
vazioni  legali.  San  Paolo  lo  guardò,  come 
una  delle  Colonne  della  Chiefa.  La  prima 
fua  Epi Itola  , che  fu  più  volte  allegata  col 
nome  d’ Epillola  a*  Parti,  fa  credere  , che 
predicalTe  il  Vangelo  a que’  Popoli  . Pre- 
dicò ancora  nell’  Alia  minore  , dove  fon- 
dò , erelTe  la  maggior  parte  delle  Chiefe  . 
Avea  in  grande  orrore  gli  Eretici  ; nè  volle  • 
lin  giorno  entrar  nel  bagno,  fapendo,  che 
quivi  era  Cerinto.  Qrande  era  il  fuo  zelo 
per  la  falute  dell’ anime,  e benlo  dimoftrò 
a ciò  che  fece  per  un  giovane  da  lui  pollo 
fra  le  mani  d’  un  Vefcovo  , e che  dopo  s’ 
era  fatto  Capo  d’una  Squadra  di  ladroni  . 
Imperocché  avendo  udito  , che  divenuto 
Tomo  I.  T fotte. 
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fotte  , falì  a Cavallo  , benché  molto  vec- 
• chio  d’  età  / per  andare  in  traccia  di  lui  ; 
e trovatolo  * e correndogli  dietro  , perchè 
fuggiva,  gridava:  Perchè  fuggi  tu  da  me* 
Figliuol  mio?  Abbi  pietà  di  me  ; non  te- 
mere;, v’ha  ancora  fperanza  di  tua  falute; 
fofferirò  la  morte  volentieri  per  te  -,  fer* 
mati,  mi  mando  Gesù  Crifto.  In  tal  modo 
•fece  dar  la  volta  indietro  a quello  fciagu- 
rato,  piante,  pregò,  digiunò  feco,  nè  mai 
lo  lafciò  , fe  prima  non  1*  ebbe  riftabilito 
nella  Chiefa  con  una  falutare  penitenza . Nella 
pe’rlecuzione  di  Domiziano  fu  sbandito  a 
Patmos,  e in  quell’ Itola  ebbe  le  rivelazioni 
dell’  Apocaliflì  . Ritornò  in  Efeto  , donde 
non  tralafciava  d’  andare  nelle  vicine  Pro- 
vincie per  le  bifogne  della  Chieta.  In  quel 
tempo  pubblicando  Ebione  , e Cerinto  1* 
eretta  loro , con  la  quale  foftenevano , che 
Gesù  Crifto  non  era  altro,  che  uomo, San 
Giovanni  giunto  oltre  àgli  anni  90.  fu  pre- 
gato da’  fuoi  Difcepoli  , da’  Vefcovi  dell’ 
Atta,  e da  molti  deputati  delle  Chiefe  , a 
parlare  più  altamente  di  Gesù  Crifto  di 
quello , che  fatto  aveano  gli  altri  tre  Evan- 
gelifti  , • ed  a ftabilire  più  fpezialmente  la 
Divinità  di  lui.  S’arrendette  a tali  inftan- 
ze,  e dopo  un  digiuno  , e pubbliche  Ora- 
zioni fcriffe  il  fuo  Vangelo  , e lo  comin- 
ciò con  quelle  parole  : Nel  principio  era  il 
Verbo ; delle  quali  ditte  già  un  Platonico  , 
che  meritavano  d’  eflere  feritee  in  lettere 
d’  oro  • Giunto  finalmente  ad  un’  eftrema 

vcc- 


San  Giovanni  'Evangelica . 435 

vecchiezza  ( perchè  fi  crede  che  viveffe  fino 
al  centefimo  anno  di  noftro  Signore  ) fa- 
ceafi  portare  alla  Chiefa  per  roano  de’ Tuoi 
Difcepoli  ; e non  avendo  pili  forza  per  ra- 
gionar loro  a lungo  , contentava!!  in  ogni 
adunanzar  di  dire  : Figliuolini  miei  , ama- 
tevi gli  uni  gli  altri  , accertandogli  , che 
ciò  era  comandamento  del  Signore  , e ba- 
dava quando  quello  folle  compiuto.  Mori 
in  Efefo  fotto  l’Imperio  di  Tra  jano/ even- 
ne fotterrato  nella  Città  {Iella. 

' ORAZIONE, 

m a • 

TU  fe’  tu:  Hello  la  Carità,  © Signore  * 
come  ci  afferma  quello  Santo  gran- 
de : Tu  fe’  quell’  amore,  che  fiarao  obbli- 
gati d*  avere  gli  uni  agli  altri  . Egli  ci 
dille,  che  chiunque  in  tal  amore  dimora  , 
dimora  in  te  , e tu  dimori  in  lui . Vieni 
dunque  in  noi , o Signore  , accendine  , o 
Carità  effenziale,  ed  eterna,  ella  tu  Hello 
quel  vincolo  , che  ci  congiunga  a’  noflri 
fratelli  con  un’inviolabile  affetto. 


LtHio  Libri 
pienti 1 . 


Sa- 


Lezione  tratta  dal  Libro 
della  Sapienza , Leti.  c.  1 y. 


QT7 i timet  Deum 
faciet  bona  ; 
& qui  eontintns  eft 
j ufi  iti « } apprehen- 
det  ili  am  ; & obvia- 
bit  illi  quafi  matti 


QUegli  che  teme  Dio 
farà  il  bene , e que-> 
gli,  che  polfiede  giuftizia, 
acquifterà  Sapienza  ; effe 
gii  verrà  all’  incontro  co- 
me onoratifliraa  Madre 
T * . Elsa  ' 
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Efsa  lo  nutricherà  con  un  honoyifìcata.  Cibabit 
pane  di  vita  > e d’  incelli-  illuni  pane  viu , & 
genza  , e gli  farà  bere  1’  intelleftus , & aqua 
acqua  d’  una  falutare  dot-  fa  pienti  a falutaris 
trina  . Efsa  fi  confermerà  potabit  illuni  ; & 
in  lui  9 e lo  renderà  in flef-  fìrmabitur  in  ilio  , 
libile.  Efsa  lo  fofterrà  , e & non  Jlcftetur , & 
non  verrà  confufo  , lo  in-  continebit  illum,  & 
nalzerà  tra’  profiìmi  . Ed  non  confunietur  ,& 
efsa  gli  aprirà  la  bocca  nel  exalt abit  illum  apud 
mezzo  all’ adunanze  de’Fe-  proximos  fuos  : & in 
deli  . Lo  riempirà  di  Sa-  medio  P.ccleJÌA  ape- 
pienza  , e d’  intelligenza  , rietosejus  ,&adim- 
e lo  veftirà  con  abbiglia-  plebit  illum  f piriti* 
mento  di  gloria  . Efsa  gli  fapientiA  & intelle- 
raccoglierà  teforo  di  giojaj  elusi  & fiola  glori* 
e d’allegrezza,  e il  Signor  yeftiet  illum  Jucun- 
noftro  Dio  gli  farà  eredi-  ditatem  & exulta - 
tare  un  nome  eterno.^  tionem thefaurizabit 

[uper  illum,  & no- 
mine Aterno  bireditabit  illum  Dominus  Deus  nofler . 

Sequentia  S.  Ev au- 
ge Hi  fecundum 

Joannem  . 

IN  ilio  temport  , 
Dixit  Jef us  Pe- 
tto : Sequere  me  • 
Converfus  Petrus  . 
vidit  illum  Difci- 
pulum  quem  dilige - 
bat  Jef us  fequentem , 
qui  & recubuit  in 
coena  fuper  peclus 
ejus  , & dixit'.  Do- 
mine, 


Centinovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
* Giovanni , cap.  2. 

IN  quel  tempo  difse  Ge- 
sù a Pietro  : Seguimi  . 
Pietro  fi  rivolfe  » e vide 
che  lo  feguiva  il  Difcepolo 
amato  da  Gesù',  quegli  che 
nella  Cena  fi  posò  fui  petto 
di  lui  , e gli  avea  detto  : 
Signore  chi  ti  tradirà?  A- 
vendolo  dunque  veduto 
Pietro  » difse  a Gesù  : Si- 
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mine  5 quis  efl  qui 
tradette ? Hunc  ergo 
cum  vidiffet  Petrus , 
dixitj-efu  : Domine 
hic  autem  quid  ? £>/- 
*/>  eijefus  : S7c 
o'c/o  manere  donec 
veniam  ; quid  ad  te  ? 
Tu  me  fequere . Ex  Ut 
ergo  fermo  ifie  inter 
fratres  > quia  difci, 
fui us  ille  nonmori - 
/«r.  Et  non  dixitei 
Jefus  ; Non  maritar  : 
fed  ; Sic  eum  volo 
manere  donec  venia  : 
quid  ad  te?  Hic  e fi 
difci  fui  ut  ille , qui 


gnore  , chi  farà  quefti  ? 
Difsegli  Gesù  : Così  vo- 
glio , che  rimanga  fino  % 
tanto  eh’  io  venga  . Che  è 
a te  ? Seguimi  tu  . Ufci 
adunque  lama  tra’ fratelli  3 
che  tale  difcepolo  non  mor- 
rebbe. E tutta  via  Gesù  non 
avea  detto  , non  morrà  , 
nu  folamente  : Voglio  che 
così  rimanga  fino  a tanto 
ch’io  venga  , che  è a te  ? 
Quefti  è quello  fteflo  Di- 
fcepolo  3 che  rende  tefti- 
monianza  di  tali  cofe  , e 
Icrifse  ciò;  e noi  Tappiamo 
efser  vera  la  Tua  tettimo- 
nianza  . 


tefiimonium  ferhibet 

de  his  , & feri f fi t hic  : & feimus  quia  verum  e fi 
tefiimonium  ejus. 


Spiegazione  dell’ Epistola. 

- > • 

DAI  Libro  della  Sapienza . Cosi  chiama 
la  Chiefa  i Libri  Morali  del  Tetta- 
mento  vecchio  3 ciò  fono  i Libri  di  Saio- 
mone  , e quello  di  Gesù  Figliuolo  di  Si- 
rac  j 1 da  cui  fu  tratta  la  prefente  lezione  . 
Quetto  e detto  Ecclefiafiìco  , quali  chi  di- 
cette  Libro,  che  predica,  e amraaeftra  con 
gli  egregj  precetti  dati  da  etto  di  viver 
bene  . Con  tale  intendimento  fu  da  Salo- 
mone appellato  Ecclefiafte  uno  de’  fuoi  li- 
bri;. e quetto  fu  detto  Ecclefiaftico  per  di? 

T $ - fìin-  > 
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llinguerlo  da  quello  di  Salomone.  I Greci 
lo  chiamano  la  Sapienza  di  Gesù  Figliuolo 
di  Sirac  , ad  imitazione  d’  un  altro  libro 
di  Salomone  intitolato  anch’elTo  Sapienza. 
£’  uno  degli  ultimi  libri  del  Teftamente 
vecchio,  elìèndo  flato  compoflo  folamente 
dopo  tutti  i Profeti  , da  un  certo  Gesù  * 
che  molti  credono  edere  flato  uno  de’  72. 
famofi  interpreti,  che  trasferirono  in  Gre- 
co la  legge  di  Mose  285.  anni  avanti  Gesù 
Criflo  . Un  altro  Gesù  , difeendente  da 
quello  primo  , fece  Greco  il  libro  dell* 
avolo  fuo  i$o.  anni  in  circa  avanti  Gesù 
Criflo.  E quella  è la  Verdone.,  che  ci  ri* 
mafe , non  trovandoli  più  l’originale  Ebraico» 
Dice  San  Girolamo , che  veduto  1*  avea. 

Quegli  che  teme  Dio  far  a il  bene  >e  quegli  x 
che  pojfiede  giujliziax  ovvero,  / atterra,  alla, 
giuftizia , acquifera  Sapienza  . Eflendo  que- 
lle parole  legate  a quelle,  che  le  precedo- 
no , c’  infegnano , che  quegli  il  quale  teme , 
e rifpetta  Dio  , farà  tutto  quel  bene  , che 
può  far  acquiftare  Sapienza  , e che  fi  pof- 
federà  praticando  giuftizia,  cioè  facendo  1* 
opere  comandate  dalla  Legge  di  Dio  .fi} 
Cola,  che  beni  filmo  s’accorda  a quanto  fu 
detto  nel  principio  d’  eflò  Libro,  e con  1* 
altre  parole  dello  Hello  luogo  , ( 2)  Fi- 
gliuolo , fe  brami  Sapienza  , Ha  faldo  in 
giuftizia  , e Dio  la  ti  darà  » Imperocché 
egli  è autore , e fonte  di  quella  , e la  co- 
munica a coloro,  che  l’ amano.  £ ciò  fece 

dire  . 

• • ■ 1 ì ' . — 

( 4 ) Ucci.  1.  16.  ( z ) Vtrf.  3. 
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dire  ai  Davidde  * ( * ) >>  Io  ho  maggiore 
„ intelligenza  de’  Maeftri  miei  , perche 
„ medito  la  tua  Legge  , o Signore  . Son 
„ fatto  piti  faggio  de’ Vecchi,  avendo  cer- 
„ caco  d’efeguire  i tuoi  Comandamenci.,, 
...  Effa  gli  verro,  incontra , come  onoratici  va 
Madre  incontro  ad  un  Figliuolo  da  cui  viene 
onorata  . ( 2 ) La  Sapienza  medefima  pre- 
viene chi  va  in  traccia  di  lei  , dice  la 
Scrittura  ; e il  dclìderarla  è principio  dì 
Sapienza . 11  Savio  paragona  in  quello  luo- 
go l’  affezione , con  cui  riceve  gli  amanti 
fuoi,  a quella  d’  una  Madre , eh’ effa  mede- 
lima  corre  ad  abbracciare  un  Figliuolo,  da 
cui  è «(pettata,  e a quella  d’ una  catta  Mo- 
glie , che  riceve  un  Marito  da  lei  amato  . 

Effa  lo  nutricherà  con  un  pane  di  vita  , e 
d' intelligenza  3 e gli  fora  bere  l' acqua  d'una 
/ aiutare  prudenza  . La  parola  ■ di  Dio  è il 
pane  de’  giuili;  è un  pane  d’intelligenza  , 
e di  vita  ; imperocché  leggiamo  il  giorno 
di  Natale,  ch’etto  Verbo  di  Pio  èia  vita, 
e la  luce  dell’  anime . Mangiai!  coca!  pane  ' 
con  la  meditazione,  e li  prende  nutrimen- 
to d’etto  con  la  pratica.  La  dottrina  infe- 
gnata  da  Sapienza  è beveraggio  del  cuore. 
Quella  gli  toglie  la  fete  , e il  defiderio 
delle  Creature  ; efla  gli  fa  preferire  quell’ 
unico  bene,  che  può  riempiere  tutti  i defi- 
derj  fuoi , a quanto  non  effendo  Dio  , non 
è capace  di  fatollàre  un’anima  nata  per  lui. 
Quello  è il  nutricamento  dato  da  Sapienza 
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al  giufto  , e nutrendolo  lo  invigorire  , e 
foftiene  . 

Ejfa  fi  confermerà  in  lui , ovvero  , fecondo 
il  Greco  ; egli  fi  confermerà  in  ejja  , e j ara 
ìnflejftbile  . Quando  la  Sapienza  s*  appiglia 
all’uomo,  e l’uomo  aderta  s’appoggia  ,erta 
lo  foftiene  si,  che  mai  non  dà  crollo.  Non 
fi  confonde  perchè  gli  vadano  a voto  le  fpe- 
ranze,  attendendo  quanto  gli  promette  quel- 
la, che  non  può  ingannarlo.  Non  gli  farai 
mutare  propoli to  , perchè  non  fi  rifolve  fe 
non  che  fecondo  i Configli  , che  ha  da  Sa- 
pienza , ed  è foftenuto  dal  lume  , che  lo 
rifchiara  . 

Ejfa  V innalzerà  tra  profitti . (i)  Collo- 
cando fui  Candelliere  la  facella  accefa  da 
lei  , acciocché  illumini  quanti  entrano  in 
fua  magione,  come  dice  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  Vangelo.  II  giufto  non  s’innalza  da  sè, 
fopra  gli  altri  : ma  la  Sapienza  l’ innalza  , 
perchè  come  qui  è detto  : . -, 

Ejfa  gli  aprirà  la.  bocca  nel  mezzo  della 
’Cbiefa  , ovvero  , nel  mezzo  delle  affcmblee  , 
acciocché  ammaeftri  i Fedeli,  e faccia  par- 
tecipi loro  de’  lumi  da  lui  ricevuti  , non 
folo  per  sè;  ma  per  altrui  ancora  . II  fag- 
gio apre  la  bocca  per  pregare  , e doman- 
dare a Dio  quelle  grazie  delle  quali  abbi- 
fogtla  . Ma  per  infegnare  conviene  , che 
Sapienza  gliel  apra  , perchè  non  parli  al- 
tro , che  per  ordine  fuo , e non  dica  fe  non 
quanto  avrà  imparato  da  quella. 

Ejfa 
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Ejfa  gli  riempirà  lo  Spirito  di  Sapienza  , 
e d’ intelligenza.  Lo  Spirito  Santo  empie  di 
nuovi  lumi  un’  anima  , che  fa  buon  ufo  di 
que’ primi,  che  avrà  ricevuti.  Ama  di  co- 
municarli largamente  a coloro,  che  avendo 
ricevuto  danari  dal  proprio  padrone,  han- 
no cura  di  trarne  profitto  . Non  prendono 
già  eflì  medefimi  cotefti  danari  ; né  impe- 
gnano già  sé  ftelfi  per  fargli  fruttificare  ; 
ma  dopo  ricevuti  , non  gli  fotterrano  , e 
dando  altrui,  meritano  di  riceverne  ancora, 
fecondo  quella  parola  del  Vangelo  : (1) 
Dadi  a colui  , che  già  poflrede  per  pre- 
miare il  buon  ufo  da  lui  fatto  di  quello  . 
che  ha  . 

< Lo  veftir'a  con  abbigliamento  di  gloria  . II 
giufto  ricevuto , nutrito  , foftenuto  , e al-  . 
levato  dalla  Sapienza  , che  dee  egli  altro 
attendere  , fuorché  letizia  , e gloria  , che 
non  finirà  mai  ? Meditando  la  Legge  di 
Dio  , e convertendo  gli  altri  con  la  predi- 
cazione di  Legge  tale  , s’  ammalia  un  te- 
fòro  di  gloria  , ritrovando  in  fe  calie  de- 
lizie nella  parola  del  Signore  , e formando 
i Difcepoli  ammaeftrati  da  lui,  fuori  di  lui 
la  fua  letizia  , e la  palma  ( 2)  fecondo  1* 
cfpreffione  dell1  Apoftolo.  Finalmente  ere- 
diterà un  nome  eterno  ; la  memoria  fua  fa- 
rà immortale  ; e fiffatta  gloria , é 1*  eredità 
preziofa  /ferbata  da  Sapienza  a tutti  i Fi- 
gliuoli Tuoi  . 

Tutto  ciò  é compiuto  in  uno  fquifito 

T 5 rao- 

( * ) Watt,  25,  22,  { ì ) Philip.  4*  *• 
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modo  in  San  Giovanni:  Egli  & attenne  all'- 
incarnata Sapienza  ,,  attenendoli  a Gesti 
Crifto.  Fu  dalla  parola  di  lui  nudritot  at- 
tinfe  nel  feno  di  lui  , come  in  fonte  , 1* 
acque  di  quella  falubre  Dottrina  ■>  che  fi 
fparfero  dopo  fopra  tutta  la  terra  . La  Sa- 
pienza gli  aperfe  la  bocca  y e la  voce  fua 
fu  un  tuono  , che  feceil  udire  da  tutte  le 

farti  ^ Fu  innalzato  non  fidamente  fopra  il 
'opolo,  ma  anche  di  fopra  agli  altri  Dota- 
tori j.  e sà  tutto  il  Mondo  , perchè  venne 
all*  Aquila  comparato  ..  Altro  non  lafciò 
fuori  , che  reti  y per  farfi  Difcepolo  della 
Sapienza  x e per  quella  ereditò  un  nome 
immortale  » Per  ella  la  memoria  , e le 
Scritture  di  quello  poverello  pefcatore  x 
avranno  in  tutti  i Secoli  una  gloria  , alla 
quale  non  aneleranno  mai  vicini  i Filolofi, 
piti  celebrati 

ORAZIONE. 

IN  tal  guifa  volefli  tu  confondere  la  Sa- 
pienza falfa  degli  nomini  y o Sapienza 
eterna  , la  quale  con  la  (tua  incarnazione 
fe*  venuta  a coftumare  fra  noi , per  confe- 
rirti a noi  ..  Sapienza  mifericordiofa  y che 
previeni  coloro  y che  ti  bramano  y e pre- 
vieni le  ftefle  noftre  brame  i nè  folamente 
vieni  incontro  a coloro  y che  ti  cercano 
ma  tu  fletta  cerchi  coloro  , i quali  non 
penfano  a te  . Fa  che  facciamo  quanto  fi 
dee  fare  per  poflederti  . Se  s*  ha  ad  eflere? 

SÌ»** 
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giulli,  rendici  giulli.,  s’  egli  s’ha  a temer 
il  Signore j quello  timore  ifpira  in  noi,  s* 
egli  li  dee  amarti  , ifpiraci  detto  amore  . 
E quando  ti  poffiedercmo  , rettati  in  noi 
per  ellère  cibo  nolìro  , forza  noftra  , no- 
firo  lume,  nollro  foftegno,  nollra  allegre2». 
za  4 e nollra  corona . 

Spiegazione  del  Vangelo.  A 

GEsù  dijfe  a Pietro  : Seguimi  . Fecefi  il 
Figliuolo  di  Dio  vedere  alquanti 
giorni  dopo  la  fu'a  rifurrezione  ad  alcuni 
de’  Tuoi  Difcepoli  , i quali  pefcavano  nel 
lago  di  Genefaret  . San  Giovanni  lo  raffi» 
gurò,  ed  avvisò  San  Pietro,  il  quale  incon.- 
tanente  fi  gittò  nell’acqua,  per  andare  foV 
lecitamente  a trovare  il  Maellro  fuo  al  lido . 
Gesù  Crillo  con  elio  loro  mangiò,  e dopa 
il  mangiare  dille  a Pietro  : MJ  ami  tu  ? E 
cosi  avendolo  domandato  tre  .fiate , accioc- 
ché con  tale  triplicata  tellimonianza  dell’ 
amor  fuo,  riparali  Terrore  commetto  ne* 
gando  tre  volte  il  fuo  Maellro , gli  affidò 
delle  fue  pecorelle  la  cura  , e gli  predille 
in  termini  figurati  quella  morte  , con  cut 
dovea  glorificare  Iddio.  Al  che  aggiunfe  : 
Seguimi  , quali  per.  dirgli  : Fa  quanto  ti 
commetto  , e un  di  imiterai  T efempio 
mio  , morendo  fulla  Croce  a gloria  del 
mio  nome , com’  io  morii  fulla  Croce  per 
vollra  falute  . 

Pietro  voltandoli  vide  a venire  dietro  a luì 

T é il 
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il  Difcepolo  amato  da  Gesù,  Tale  Difcepolò 
è San  Giovanni  Evangelifta  , a cui  il  Fi-  - 
gliuolo  di  Dio  rettificava  un  affetto  più 
tenero,  e domeflico,- che  a tutti  gli  altri  ^ 
imperocché  era  , dicono  i Padri  , il  più 
giovane  / ed  era  Vergine  . ( I ) Alla  Cena 
fatta  da  Gesù  Crifto  co’fuoi  A portoli  nella 
veglia  della  Tua  morte  , San  Giovanni  era 
più  profumo  a lui  -,  ftandofi  col  capo  co- 
ricato fui  capo  del  Maeftro  , fecondo  il 
cortume  di  que’  tempi  di  ftarfi  alla  menfa 
coricati  . Quefto  fé  , che  avendo  allora 
detto  il  Salvatore  , che  uno  de’  Difcepoli 
fuQi  lo  tradirebbe.  San  Pietro,  che  difco- 
^lo  era  , e per  avventura  dall’  altro  capo 
della  Tavola  , fece  atto  a San  Giovanni  , 
che  chiedeflè  al  Maettro  qual  farebbe  flato 
il  traditore  . 

E di  coftui 3 Signore , che  [ara}  S.  Pietro, 
•forte  per  curiofità  , o per  far  cofa  grata  a 
San  Giovanni,  con  cui  avea  flretta  amici- 
zia, volle  fapere  da  Gesù  Criflo  quello, 
che  ordinarte  pel  fuo  ben  voluto  Difcepo- 
lo;  ma  imparò  dalla rifpofta  fattagli  a non 
impacciarli  punto  intorno  a quella  via,  per 
cui  forte  piaciuto  a Dio  di  condurre  al- 
trui , ma  folamente  a feguire  quella  , eh* 
era  per  lui  fegnata  . • Dee  ognuno  andare 
colà,  dove  lo  guida  Dio,  vegliare  fopra  di 
sé,  conofcere  gli  obblighi fuoi  , e fargli  ; 
portare  il  fuo  fardello  , e far  1’  opera  fua 
con  tranquillità,  e pace. 

Così  ' 


CO  Joati.  13.  23. 
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Coli  voglio  3 cb'  egli  fi  fiia  fino  a tanto  3 eh? 
io  ritorni . Secondo  il  Tefio  Greco  . S ’ w 
voglio  3 cb'  egli  dimori  fino  a tanto , eh'  io  ri • 
torni  3 quefio  che  fa  a te  . Tali  parole  fece- 
ro credere  agli  Apoftoli,  che  San  Giovan- 
ni non  dòveflè  morire  ; ma  egli  medefimo 
profeguendo  fegna  , che  Gesù  non  dice  , 
che  non  farebbe  morto  , ed  in  effetto  la  Ao- 
rta c*  infegna , che  mori . Se  dunque  fegui- 
remo  il  Greco  Tefto:  S’ io  voglio  , cb'  egli 
rimanga  3 facilmente  fi  vedrà  , che  Gesti 
Crifto  vuole  folamente  domare  la  curiofi- 
tà  di  San  Pietro  3 fenza  punto  dirgli  lafua 
intenzione  intorno  a quello  , che  volea  fa- 
re di  San  Giovanni.  Se  feguitiamo  la  Vul- 
gata : Io  voglio  3 che  dimori  così  fino  a tan - x 
to  3 cb'  io  venga , tali  parole  poffono  legna- 
re , che  il  Figliuolo  di  Dio  volea  , che  il 
Difcepdo  fuoda  lui  amato,  dimoraffe  qual 
egli  era  fino  alla  morte  , cioè  , che  non 
* moriflè  di  violenta  morte  , come  Pietro, 
o che  viveffe  fino  alla  diftruzione  di  Ge- 
rufalemme.  Imperocché  quefte  parole  fino 
a tanto,  eh’  io  venga  , poffono  fignificare 
fecondo  il  parlare  ordinario  della  Scrittu- 
ra , fino  a tanto , eh’  io  venga  a ritrarnelo 
dal  mondo  con  la  morte  , ovvero  fino  a 
tanto,  eh’  io  venga  a gaftigare  quefio  po- 
polo. E in  effètto  San  Giovanni  viffè  fin 
dopo  la  diftruzione  di  Gerufalemme  , e 
morì  di  morte  naturale  . Ma  i Difcepoli 
ìntefero  forfè  dell’  ultima  venuta  di  Gesù 
Cri  fio  quefte  parole  :■  fino  a tanto  , cb'  io 

ven~ 
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•venga  , come  s’  egli  detto  avelie  : Voglio 
che  viva  fino  a quando  verrò  a giudicare 
gli  uomini  , il  qual  penderò  tanto  piò  fa- 
cilmente potea  venir  loro  inanimo , quan- 
to i primi  Criftiani  fi  credettero  Tempre  , 
che  il  di  del  giudizio  non  folle  lontano. 

E quefto  Dif cepola  ftejfo  è quegli  che  rende 
teftimonianza  di  tali  cofe . Nonfolo  di  quan- 
to detto  è;  ma  di  tutto  quello  ancora  , che 
è fcritto  in  quefto  libro;  volendo  S.  Gio- 
vanni terminare  il  fuo  Vangelo  con  quelle 
parole,  per  dargli  tutta  la  neceftària  auto- 
rità. Di  gran  fondamento  era  alla  .Chieda 
la  teftimonianza  di  San  Giovanni,  il  qua- 
le fcrivea  di  code  vedute.  Era  Hata  il  be- 
ne amato  Difcepolo  del  Signore  : in  fua 
cada  avea  la  Beata  Vergine  ; ed  egli  dolo 
di  tutti  gli  Apolidi  rimafo  .era  , che  po- 
telde  tedimoniare  quanto  veduto  ayeano  tut- 
ti , e compofto  avea  il  fuo  Vangelo  ad 
iftanza  de1  Vedcovi  d’ Alia  , e de’ popoli  di 
molte  Chiede  . Tali  circoftanze  congiunte 
infieme  davano  un’  autorità  grande  al  duo 
libro,  e però  dice  con  ficurezza. 

E noi  lappiamo , che  la  teftimonianza  fua  è 
verace . E non  folamente  egli , eh’  era  fla- 
to teftimonio  di  veduta  di  quanto  fcrivea;  - 
ma  anche  gli  altri  Fedeli  ; tutte  le  Chiede 
dell’ Alia,  che  dalla  parola  di  lui  erano  Ha- 
te ammaeftrate  , che  ammiravano  la  purità 
di  fua  vita,  e aveano  veduti  i miracoli  Tuoi 
fapeano , che  la  teftimonianza  di  lui  era  ve- 
race, cioè  degna  di  fede..  E però  non  dic‘ 
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egli:  Io  fo;  ma  fappiamo,  confermando  la 
teftimonianza  da  lui  renduta  alla  verità  y 
con  quella  teftimonianza  #,  che  le  Chiefe. 
rendeano  a lui  .. 

Tutta  l’economia  della  Calure  è rinchiu~ 
fa  nelle  poche  parole  y che  Gesù  Criflo  dif- 
fe  a San.  Pietro;  Seguirai.  Noi  feguitiamo 
Gesù  Crifto  afcoltando  la  £ùa  Dottrina  , 
mettendo,  in:  pratica  i comandi  di  lui , ed 
imitando  i fuoi  efempj-  Lo  legniamo  met- 
tendo il  noftro  pertfiero  nel  conofcerelafua 
volontà  fopra  di  noi  ,„  nulla  intraprenden- 
do fuori  di.  fùo  ordine  tutto  fchifando- 
quello,  che  gli  difpiace  , compiendo  efat- 
tamente  tutti  gli  obblighi  di  noftra  falute,, 
e fofferendo  tutti  imali  di  noftra  vita,  co- 
me cofe ,.  che  ci  vengono  da  parte  di  lui  ,, 
non  accadendoci,  cofa  veruna,  fenza l’ordi- 
ne della  fua  provvidenza  . (1)  Non  cerca- 
te curiofamente , dice  la  Scrittura,,  di  vo- 
ler fapere  quelle  cofe  , che-  fono  fopra  di 
voi;  ma  si  veramente  meditate  quelle  , che: 
v’  ordina  il  Signore  ..  11  conofcere  tutta  la 
natura  è inutile,  a chi  non  fa e trafcura 
gli  obblighi  fuoi  . Chi  fegue  il  Signore 
può  fare  a meno  di.  fapere  tutto  il  reftante.. 

Schifiamo  ancora  un  altro-  difètto,  eh’  c 
di  volere  , o che  gli  altri  vadano  per 
quella  via  , che  noi  vogliamo  , o efler- 
noi  guidati  da  Dio  per  quella  via  , che 
fa  fare  altrui  . La  volontà,  di  Dio  dee 

ef- 
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clTere  noftra  regola  , e tocca  a lui  guidare 
altrui  dove  vuole  ; e a noi  camminare  per 
la  via  , che  ci  vien  fegnata  da  lui  ? Gestì 
Crifto  è la  vita  , a cui  andiamo  , ed  è 
quella  via , per  cui  dobbiamo  camminare  ; 
eh’  è quanto  a dire  , non  polliamo  andare 
a lui  altro , che  per  quel  luogo  , per  cui 
vuole  , che  noi  andiamo . 

ORAZIONE. 

E Che  abbiamo  noi  altro  a fare  3 Signo- 
re , fuor  che  feguir  te  ? E tuttavia  me- 
no penfiamo  a quella  cofa  , che  a ciafcun 
altra.  Ci  tenghiamo  occupati  in  ogni  al- 
tra faccenda  3 e lafciamo  quella  unica  3 ed 
importante  3 apprelfo  alla  quale  tutte  l’altre 
fono  minuzie.  Ferma , o Signore,  gli  fvia- 
menti  nollri  , e fa  che  ritorniamo  a Te  . 
Di  a noi , come  dicelli  a San  Pietro  : Se- 
guitemi ; e da  a noi  la  grazia , quale  a S. 
Pietro,  di  feguitarti. 


Adì  XX mi.  Dicembri 

I SANTI  INNOCENTI. 

. ».  < 


LeBio  Libri  Avocai)-!  Lezione,  tratta  dal  Libro 
pfis  B.  Joamiìs  A-  dell’  ApocaliflìdiS.Gio- 
poftoli . vanni  Apoftolo,  c.  14. 

IN diebus  illis , vi-  TN  que’  giorni  , vidi  1’ 
di  fupra  montem  X Agnello  , che  li  ftaVà. 
Sion  , Agnum  fan-  fopr^  il  Monte  Sionne;  e 
tem  ; & cum  eocen - v’ avea  centoquarantaquat- 
tumquadr agiata  qua.  tromila  perfone  con  effo 
tuor  milita , habentes  lui  j che  aveano  fuo  no- 
nomen  ejus  , & no-  me5  e il  nome  del  Padri 
menVatris  ejus  feri-  fuo  fcritto  fopra  le  fron- 
ptum  in  frontibus  ti.  Allora  udì  una  voce  , 
fuis  .«Et  audivi  vo-  che  veniva  dal  Cielo  , ed 
cem  de  culo  , tam-  era  come  un  romoreggia- 
quam  vocem  aqua-  re  d’  acque  molte  , e co- 
rum  multarum  , & me  lo  ftrepitare  di  gran- 
tamquam  vocem  to-  dilììrao  tuono . E la  voce» 
nitrui  magni  : & vo-  che  udì  , era  quali  fuono 
cem  quam  audivi  , di  molti  fuonatori  d’  ar- 
Jìcut  cithandorum  pe  : e cantavano  quali  un 
citharizantium  inci-  cantico  nuovo  davanti  al 
tharis  fuis.  Et  can-  Trono,  e dinanzi  a’qiiat- 
tabant  quafi  canti-  tro  animali , ed  a ’ Vecchij 
cum  novum  ante  fe-  e ninno  potea  cantare  quel 
dem  , & ante  qua-  cantico,  fuorché  que’  cen- 
tuor  ammalia  , & toquarantaquattromila  , 
feniores  j & nemopo-  che  furono  ricomperati 
terat  dicere  canti - dalla  terra  . Quelli  fono 
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coloro  , che  non  fi  macu- 
larono con  Donne;  perchè 
fono  Vergini  . Quelli  fe- 
guono  1’  Agnello , dovun- 
que và  . Quelli  furono 
comperati  fra  gli  uòmini 
per  dover  elfere  Le  grimi- 
.zie  offerite  a Dio  , $ all’ 
Agnello  , nè  in  lora'<t>oc- 
ca  fu  trovata  menzogna  >• 
imperciocché  fono  lenza 
macula  dinanzi  al  Trono 
di  Dio... 


cum%  nifi  ili*  cent um 
quadraginta  quatuor 
milita  , qui  empti 
funt  de  terra  . Hi 
fune  , qui  cum  mu- 
li er'tbus  non  funt  co- 
inquinati  : Virgines 
enim  funt  . Hi  fe- 
quuntur  Agnum  quo - 
cumque  ierit . Hi  em- 
pti funt  ex  homini- 
bus  , p si  mi  ti  a Deo  , 
& Agno;  & in  ore 


eorum  non  eft  inven - 
tum  mendacium:  fine  macula  enim  funt  antethro- 


num  Dei  . 

fd  '/  V 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
teo» cap.  i.  15. 


Sequentia  fancli  E- 
v angelii  fecundum 
Matthium  . 


IN  quel  tempo  un  An- 
giolo del  Signore  ap- 
parve a Giofefto  ; e gli 
diffe  : Levati  , prendi  il 
Bambino  , e la  Madre  di 
quello  ; fuggi  in  Egitto , 
e quivi  dimora  fino  a tan- 
to, eh’  io  ti  dirò  , che  tu 
parta  ; Imperochè  Erode 
cercherà  il  fanciullo  per 
farlo  morire . Levatoli  Gio- 
feffo  prefe  il  fanciullo  , e 
la  Madre,  durante  la  not- 
te , e li  ritraffe  in  Egit- 
to, dove  fi  flette  fino  al-j 


IN  ilio  tempore  , 
Angelus  Domini 
apparuit  in  fomnis 
Jofeph  j dicens  : Sur- 
ge y & accipe  pue- 
rum  & matrem  ejusy 
&fuge  in  Mgyptum; 
& e fio  ibi  ufque  dum 
dicam  tibi  . Tutu - 
rum  eft  enim , ut  He- 
rodes  quirat  pueruno 
ad  perdendum  eum  . 
Qui  confurgens,  ac - 
cepitpuerumy  & ma- 
trem ejus  notte  , & 
fé- 
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fceftt  in  Xffptum;  la  morte  d’Erode,  accioc- 
& erat  ibi  ufque  ad  chè  fotte  compiuta  la  pa- 
obitum  Herodis  , ut  rola  del  Signore  , detta 
adimpleretur  quo  A di-  col  mezzo  del  Profeta  : 
cium  eft  a nomino  Richiamai  il  fìgliuol  mio 
per  Propbetam  dicen-  dall’  Egitto  . Allóra  ve- 
tem  : ExJEgypto  vo-  dendo  Erode,  che  i Magi 
cavi  filium  meum  . 1 aveano  fchermto  , lenti 
Tunc  Herodes  videns  un  eft  rema  collera  » e 
a noni  am  illufus  ejfet  mandato  genti  co.n  arme  > 
J Magis  , iratus  e fi  fece  uccidere  tutti  i barn- 
valde  : & mitteas  oc-  bini  , eh  erano  in  Bece- 
cidit  omnes  pueros  , lemme  , e ili  tutti  1 Paeji 
qui  tram  in  Beth-  d’  intorno  a da  due  anni 
leem , & in  omnibus  allo  ingiù  , fecondò  quel 
finibus,  tjus  , 4 bi-  tempo  , che  avea<  intefo 
peata  & infra  , fe-  da  Magi*  e da  lui  ncer- 
cundum  tempus  quod  cato  fottilmente  • E allo- 
exquificrat  a Magis . ra  videfi  compiuto  quan- 
Tunc  adimpletum  eft  to  era  flato  detto  da  Ge- 
auod  dittar*  eft  per  remia  Profeta  r Gran  ro- 
Jtremiam  Propbetam  more  s intele  in  Rama  : 
dìcentem  i VoxinRa-  udironfi  pianti  , e lameii- 
tna  nudità  eft  , pio*  tevoli  ftrida  . Rachele 
™atus  & ululatus  piangente  i figliuoli  fuoi  , 
multasi  Rachel  pio-  e non  volendo  ricevere 
rans  filios  fuas  , & conforto  delia  perdita  cu 
noluit  confolari  quia  quelli  «.  . 

non  funt..  ^ K , • • . 

Spiegazione  dell1  Epistola. 

» •**  • 1 * * 

LEzione  tratta  dal  delf  Apocalifti  . 

i Apocalifli  fignifìca  revelazione  j e que- 
fto  c nome  dato  al  Libro  contenente  i Mi - 
fterj  rivelaci  da  GesuCriftoa  San  Giovan» 

ni,. 
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ni,  mentre  ch’egli  dimorava  nell’  Ifola  di 
Patmos,  dov’era  flato  confinato  da  Domi- 
ziano Imperadore  nell’  anno  49.  di  Gesti 
Crifto  in  circa.  Molte  figure  fono  in  que- 
flo  Libro,  fiotto  alle  quali  piacque  a Dio 
di  celare  i Mifterj  fuoi  . Egli  è bene  fola- 
mente  1*  oflervare  con  Santo  Agoftino,  che 
tali  figure  fi  poflòno  ftimare  Profezie  di 
quello  , che  dee  accadere  alla  Chiefa  per 
tutta  la  ferie  de’  tempi  , cioè  dal  primo 
fuo  ftabilimento  fulla  terra  , fino  al  fuo 
trionfo  in  Cielo  , Acche  vi  fi  veggano  le 
battaglie,  che  dee  foftencre,  e quella  glo- 
ria , di  cui  effe  vittime  dovranno  elTere 
ricoperte . 

Vidi  ì Agnello  fopra  il  Monte  di  Sìonne . Fu 
quefta  vifione  di  San  Giovanni  preceduta 
da  un’  altra  , nella  quale  avea  veduto  due 
Animali,  il  primo  de’  quali  avea  tutta  la 
poflanza  del  Dragone,  e raofiè  battaglia  a* 
Santi,  e venne  adorato  da  tutti  coloro,  t 
cui  nomi  non  fono  ferirti  nel  Libro  della 
vita  dell’ Agnello.  La  feconda  beftia  , che 
avea  le  corna  a guifa  di  Cavretto  , e par- 
lava come  il  Dragone,  feduflè  tutti  gli  a- 
bitatori  della  terra  co’  prodigj  , che  face- 
va, e nelle  mani,  o nelle  fronti  fece,  che 
ricevettero  il  carattere  del  primo  animale  , 
e fenza  e fio  carattere  non  poteano  compe- 
rare, o vendere.  Tutto  quello  , fenza  ve- 
run  dubbio,  è l’immagine  di  qualche  gra- 
ve perfecuzione,  dettata  contro  alla  Chiefa 
dal  Dragone,  cioè  dalDimonio.  La  prima 
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beftia  ci  può  rapprefentare  le  Potenze  del- 
la terra  , che  perfeguitarono  i Criftiani , c 
la  feconda  i falfi  Profeti,  e i Magni,  che 
fedutteto  gli  uomini]  con  falfe  rivelazioni , 
e miracoli  falfi  . 11  commettere  ciecamente 
tutte  1*  empietà  dalla  beftia  ordinate , fi  c 
un  adorarla;  e il  parlare  in  fuo  linguaggio; 
fi  é il  portare  il  carattere  di  quella  . Ap- 
prettò a’ Romani  erano  i foldati  fognati  al 
polfo;  in  Oriente  gli  Schiavi  portavano  fili- 
la fronte  il  nome  de’  loro  padroni  . Molte, 
furono  quelle  perfecuzioni  , nelle  quali  i 
Criftiani  fi  trovarono  efclufi  dagli  uffiz  j , e 
da  ogni  qualità  di  traffico,  sbanditi,  dan- 
nati a morte  ; e venivano  riconofciuti  al 
ricufare  di  prefentar  l’ incenfo  agridoli , o 
di  giurare  pel  genio  delflmperadore  , o di 
proferire  qualche  beftemmia  contro  al  no- 
me di  Gesù  Crifto . Coloro  , che  per  fal- 
varfi  dalla  perfecuzione  faceano  alcuna  di 
quefte  cofe,  portavano  vifibilmente  il  ca- 
rattere della  beftia.  ' 

Tale  vifione  fpa ventò  S.  Giovanni  ; ma 
prefe  conforto  da  quella  , eh’  ebbe  dopo  • 
Vide  dunque  in  ifeambio  della  beftia  , che 
forgeva  dal  mare  , un  Agnello  fui  monte 
di  Sionne.  Gesù  Crifto  è l’Agnello  Pafqua- 
le  per  la  redenzione  degli  uomini  ; e ap- 
punto non  più,  che  Agnello  aperfe  bocca 
dinanzi  a coloro,  che  lo  condannarono  a 
morte.  H il  monte  di  Sionne,  dov’  era  il 
Tempio  di  Dio,  e il  Palagio  di  Davidde, 
difegna  la  Chiefa  , nella  quale  è il  culto» 
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del  verace  Iddio  , e il  Cielo  eh’ è come  chi 
dicelle  il  fuo  Palagio.  Il  Tello  può  ligni- 
ficare, che  1’  Agnello  era  in  piedi  , forfè 
per  foccorrere  a’  fuoi  nella  perfecuzione  del- . 
la  beilia , come  Santo  Steffano  vide  il  fi- 
gliuolo dell’uomo,  il  qual  era  in  piedi  al-: 
la  delira  di  Dio  , e venne -da  tale  afpetco. 
animato  a comportare  la  morte  per  Gesù  C. 

- Seco  v erano  144.  mila  perfette  . Siccome 
S.  Giovanni  in  luogo  della  Beilia,  avea  ve- 
duto un  Agnello,  vide  gli  adoratori  dell’ 
Agnello,  come  avea  veduto  gli  adoratori 
della  Beilia;  e nel  modo,  che  quelli  fi  poe- 
tavano il  carattere  della  Beilia  , gli  altri, 
portavano  quel  dell’ Agnello.,  . 

- Imperoche  aveano  il  nome  fuo  , e quello  di 
fuo  "Padre  fcritto  fulle  fronti , Portare  il  no-, 
me  dell’  Agnello,  fi  è portare  il  nome  del 
Grilliano , che  viene  da  Crillo ..  Portar  il 
nome  di  fuo  Padre,  fi  è portare  il  nome  di 
Figliuoli  di  Dio  . • Portali  .tal  nome  fulle 
fronti , quando  non  fi  teme  d’ apparire  Cri- 
iliano , o di  confe Ilare  molto  piu  co’  fatti , 
che  con  le  parole,  che  damo  di  Dio,  e non 
vogliamo  d’altri  eflère , fuorché  di  lui.  Per- 
ciò nel  battefimo  , in  cui  damo  fatti  figliuo- 
di  Dio  , fummo  fegnati  la  fronte  col  fegno 
della  Croce,  e noi  medefimi  elio  fegno  ci 
facciamo  ogni  giorno,  imperocché  fendo  la 
fronte  quella  parte , in  cui  piti  apparifee  la 
vergogna,  e la  confufione  , lo  imprimere 
la  Croce  fulla  fronte  fi  é un  proceliare  , 
che  non  s’  ha  vergogna  della  Croce . 

II 
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II  Demonio  ha  dunque  gli  adoratori  Tuoi, 
che  tutti  fono  malvagi . Gesù  Crifto  ha  i 
fuoi,  che  feco  fono  in  terra,  e in  Cielo» 
In  terra  hanno  Gesù  Crifto  nel  cuore  me- 
diante la  carità;  l’hanno  nella  mente,  per- 
chè meditano  quella  gloria  , che  loro  ap- 
parecchia j e lo  feguono  imitando  gliefem-* 
pj  di  lui  ; ed  egli  è con  eftò  loro  prote- 
gendogli.  Sono  con  lui  inCielo  per  la  par- 
tecipazione di  fua  gloria  , come  faranno  i 
malvagi  col  Dragone  in  Inferno  , per  fof- 
ferire  con  eftò  lui  fupplizj  , che  non  ter- 
mineranno in  eterno.  . . 

Erano  144.  mila . In  un’  altra  vifione  S.  • 
Giovanni  avea  veduto  un  Angiolo,  il  qua- 
le diceva  a coloro,  che  avea  Dio  deftina- 
ti  a percuotere  la  terra  con  molte  piaghe. 
(1)  Non  percuotete  la  terra  fino  a tanto , 
che  non  abbiamo  legnati  nella  fronte  i fer- 
vi del  noftroDio.  E ve  n’ebbe  per  ognu- 
na delle  Tribù  d’  Ifraello  li.  mila  di  le- 
gnati, che  in  tutti  formano  il  numero  di 
144.  mila  . Noi  fiamo  i figliuoli  de’  dodi- 
ci Apoftoli,  come  lo  erano  i Giudei  de’ 
dodici  Patriarchi.  Iddio  fa  legnare  gli  elet- 
ti fuoi  per  ferbargli  , come  fece  in  altri 
tempi  fegnare  con  fangue  d’  Agnello  le 
cafe  degli  lfraelliti,  nelle  quali  volea  i Pri- 
mogeniti ferbare  ; e in  un  altra  occafione 
fece  fegnare  con  un  Tau  la  fronte  di  co- 
loro, che  gemevano  fotto  la  abb ottimazio- 
ni del  fuo  popolo  , per  prefervargli  dal  ma- 
• ■ cel- 

CO  ydpQt»  7.  J. 


Digitized  by  Google 


q$6  Adì  xxviiù  Dicembre 

cello,  che  volea  fare' in  Gerufalemme . Qui 
nè  fa  legnare  un  certo  numero  , forfè  per 
darci  a conofcere  , che  a lui  è noto  il  nu- 
mero degli  eletti  Tuoi  ; imperocché  il  Si- 
gnore fa  quali  fono  fuoi  ; dice  l’Apoftolo. 
Ovvero  il  numero  delle  12.  volte  dodici 
mila  ci  può  femplicemente  efprimere  un 
gran  numero  ; come  quando  è detto  : voi 
perdonerete  70,  volte  fette  volte,  cioè  all* 
infinito.  '■  ' 

• Udì  una  voce , che  veniva  dal  Cielo  , la 
quale  era  come  un  romoreggiare  dì  molte  acque ; 
cioè  d*  una  moltitudine  grande,  di  perfone, 

• CO  perocché  , come  è detto  nello  Hello 
Libro  dell’ Apocaliffi,  Tacque  lignificano  i 
popoli.  Era  quella  voce  gagliarda  , come 
quella  , che  fomigliava  allo  llrepito  d’  un 
gran  tuòno,  e nello  Hello  tempo  armonio- 
fa,  come  quella,  che  fomigliava  a più  f uona- 
tori  d'arpe.  Era  fenza  verun  dubbio  la  vo- 
ce degli  Angioli , e de’  Santi , che  lodano 
Dio  in  Cielo  di  quelle  vittorie  , che  la 
grazia  fua  fa  riportare  agli  Eletti  ful- 
la  terra. 

- E cantavano  un  cantico  nuovo  ; un  canti- 
co di  letizia,  e di  trionfo,  eh’  è nuovo  a 
chi  riguarda  i cantici  di  quella  terra , ne* 
quali  fi  mefcolano  le  lagrime  con  T alle- 
grezza ; perocché  fe  abbiamo  cagione  di 
rallegrarci  delle  grazie,  e mifericordie  del 
Signore  , n*  abbiamo  altresi  di  fofpirare 
delle  tentazioni,  e dell’infermità  umana. 

Can- 

i*  ì ^{oc.  17.  15.  . . 
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Cantati  quello  Cantico  dinanzi  al  Trono 
di  Dio  3 dinanzi  a * quattro  animali  , e dinan- 
zi a vecchi.  Detto  è al  capitolo  4.  dell’A- 
pócalitii,  che  S.  Giovanni  rapito  in  ifpiriv 
to  in  Cielo , vide  un  Trono,  lopra  il  qua- 
le alcuno  flava  a federe  . Intorno  al  Tro- 
no  erano  24.  vecchi  vedici  di  bianco,  ed 
aveano  corone  d’  oro  fui  capo.  (1)  Dinan-* 
zi  al  Trono  v’aveano  quattro  animali,  fra 
quali  il  primo  fomigliava  il  Lione  , il  fe- 
condo il  Vitello  , il  terzo  un  uomo,  il 
quarto  un  Aquila,  che  vola.  Nel  mezzo  d* 
etili  animali,  e vecchi,  e dinanzi  al  Trono 
v’avea  un  Agnello  fomigliante  ad  una  vit- 
tima fgozzata  . 

La  fleflfa  cofa  veggiamo  in  quella  Epi- 
dola  è Quegli,  che  fui  Trono  è,  rapprefen- 
ta  la  Maeftà  di  Dio  . I 24.  Vecchi  ci 
pofiòno  rapprefentare  i Santi,  e fpezialmen- 
ce  i Profeti  , e i Sacerdoti  del  Teftamen- 
to  Vecchio;  e i quattro  animali  fono  qua- 
fi  fecondo  tutti  i Padri,  la  figura  de’ quat- 
tro Vangeli  (li . L’  Agnello  fgozzato  altro 
non  è che  Gesù  Crifto  , ed  è innanzi  al 
Trono,  perchè  come  dice  San  Paolo  (1) 
entrò  in  Cielo  col  fuo  proprio  fangue  a 
fine  di  prefentarfi  per  noi  alla  faccia  di 
Dio  , fgozzato  continovamente  dall’  offer- 
ta , che  fa  al  Padre  fuo  della  morte  ioffè» 
rita  per  noi  come  vittima  ; è nel  mezzo 
degli  animali,  e de’ Vecchi,  cioè  nel  mez- 
zo del  nuovo  Teflatnento , e del  Vecchio, 

Tomo  I.  V pre- 

■ ■ ■ « 

(1)  *4pot,  J.  6.  {*)  Htb.  »4.  7.  ZS> 
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predetto  da’  Profeti , e da’  Vangelifti  an- 
nunziato . 

1 Sacerdoti  deli’  antica  Legge  erano  di- 
vili  in  24.  famiglie  Sacerdotali,  delle  qua- 
li ciafcheduna  ferviva  in  giro  nel  tempio, 
e quelle  ventiquattro  famiglie  fono  per  av- 
ventura lignificate  da’ quattro  Vecchi;  fìc- 
come  i quattro  animali  ci  poffono  raffigu- 
rare i Sagri ficatori  della  nuova  alleanza  . 
Gesù  Grillo  è fra  tutti  loro,  perchè  i Sa-f. 
grifizj  dell’  antica  Legge  erano  la  figura  .fo 
e quello  della  nuova  è la  memoria,  econ- 
tinovazione  del  fagrifizio  da  .lui  offerito 
l'opra  la  Croce . Adunque  dinanzi  al  Tro- 
no di  Dio  cantano  i Santi  il  cantico  lo- 
ro, imperocché  la  grazia  di  lui  gli  fé’ fai - 
vi.  Io  cantano  dinanzi  all’Agnello,  il  cui 
{Sangue  ha  le  colpe  loro  efpiate;  dinanzi  a* 
Vecchi,  e dinanzi  agli  animali,  perchè  fu- 
rono fantificati  dall’  oftèrvanza  della  Leg- 
ge di  Dio  annunziata  da’  Profeti  , e da’ 
Vangelifti  ; perchè  debitori  fono  di  loro 
falute  a quello  Sagrifizio  , figurato  dalle 
vittime  dell’  antica  legge  , e.  continovato 
dalj’obblazione  della  legge  nuova. 

Niuno  potea  cantare , o feguendo  ilTefto 
Greco , niuno  potea  imparare  effo  cantico, 
fuorché  que'  centoquarantaquattromila  , che 
furono  dalla  terra  ricomperati , cioè  che  fu- 
rono ricattati  dal  Sangue  dell’ Agnello,  per 
non  dover  più  effere  della  Terra  , per  ef- 
fere  dal  Mondo  feparati,  per  efiere  trasfe- 
riti al  Cielo.  Effi  folamente  poffono  canta- 

>»  — • - * ....  ma  -- 
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re  nella  gloria  il  nuovo  cantico  di  letizia, 
perch5  eflì  Coli  cantarono  in  quefta'vita  il 
cantico  nuovo  della  carità  ;•  Mentre  che  ij 
gran  numero  degli  empj  abbagliato  dallo 
fplendore  de’  Diademi  , che  incoronano  la 
beftia  , e sbigottito  dal  fuo  potere,  adom 
T immagine  di  quella  , con  rifa  beflemmia 
ed  il  fuo  carattere  porta  : il  picciol  nume» 
ro  degli  eletti , che  porta  in  fronte  il  nome 
dell*  Agnello  ,*  canta  un  cantico  , che  gli 
amatori  del  Mondo  non  poflòno  compren- 
dere. Accordano  la  voce  al  Tuono  dell’  ar- 
pe, le  azioni  alle  parole;  fanno  profeffìone 
d’eflere  di  Gesù  Crifto , e fono  in  effètto 
Tuoi.  Cantano  dinanzi  al  Trono  di  Dio  ; 
perchè  già  fi  vivono  in  Cielo  , fiandoft  il 
cuore,  dov’ è il  teforo,  e cantano  dinanzi 
a’  Vecchi,  e dinanzi  agli  animali  , con  la 
continova  meditazione  della  Scrittura  del 
Vecchio  , t nuovo  Teftamento  3.  e *per  la 
vita  conforme  a quanto  la  divina  parola  in* 
fegna  loro*  Sendo  eflì  al  mondo  non! fono 
più  alMondo,  poiché  fono  flati  ricompera- 
ti dal  Redentore  per  non  eflerci  p.ù  Il 
Mondo  non  può  imparar  a cantare  il  can- 
tico loro,  perchè  la  cupidità  , che  nel  Mon- 
do regna  non  conofce  le  regole  della  veri-* 
tà , e della  carità,  con  le  quali  fi  reggono i 
Santi.  ' 

Sono  quelli  che  non  fi  macularono  èo»  Don- 
ne , perche  fono  Vergini.  Diceva  a’ Fedeli  S; 
Paolo  . ( 1 ) lo  vi  promifr  a‘‘qUeffo  urtietìf 
. ■ . ‘.:'i  -IvO  -Ll.vV'-  A*  Si'-SpO-  ‘ J 
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Spofo , eh’  è Gesù  Crifto  per  prefentarvi  a 
lui  qual  pu  riffi  ma  Vergine  ; e aggiunge,  che 
temeva  per  loro,  che  i loro  fpiriri  fi  cor- 
rorapeflero  perdendo  la  femplicità,  e puri- 
tà della  fede  . La  Verginità  dell’  anima  è 
dunque  la  purità  della  Fede  ; onde  i Profe- 
ti chiamano  così  fovente  l’Idolatria  profti- 
tuzione,  fornicazione,  e adulterio.  E que- 
llo vuol  dir  qui  S.  Giovanni  . Gli  eletti  , 
che  portano  filila  fronte  il  nome  dell’  A- 
gnelìo,  non  fono  maculati  dall’adorazione 
della  beftia,  la  quale  procurò  fempre  di  cor- 
rompere la  femplicità  della  fede,  o facen- 
do cadere  i Criftiani  in  idolatria  col  timo- 
re de’  fupplizj , o feducendogli  con  gli  ar- 
tifizj  degli  Eretici,  o finalmente  ammalian- 
dogli con  li  diletti  del  fecolo. 

Coloro,  che  fozzati  non  fono  in  alcu- 
no di  quelli  modi  fono  Vergini,  e quelli  fe - 
guono  l'Agnello  dappertutto,  doveva.  Lo  feguo- 
no  fopra  la  terra  imitando  la  vita  di  lui,  te 
con  lui  vanno  fino  alla  morte,  fe  occorre, 
e fino  alla  morte  della  Croce  , e con  lui 
eternamente  regnano  in  Cielo.  Imperocché 
chi  non  teme  di  pattare  colà  , dove  pafsò 
Gesù  Crifto , può  accertarli  di  pervenire  , 
dov’  egli  fi  trova.  r ' 

Furono  ricomperati  fra  gli  uomini  per  effe  re 
le  primizie  offerte  a Dio , e all ’ Agnello  . Pri- 
mizie fogliono  lignificare  i primi  frutti  di 
qualche  cofa;  ed  eftì  primi  frutti  erano  of- 
ferti a Dio;  onde  la  parola  primizie,  figni- 
ca  talvolta  ogni  forta  d’  oblazione . A Dio 

gli 


Digitized  by  Googl 


I 


' I Santi  Innocenti . 4$r 

gli  Eletti  fi  confagrano,  ma  per  ricevere 
quella  offerta  la  compera;  GesùCrifto  pa- 
gò per  avergli  il  pregio  del  fuo  fanguc  i. 
Comperando  un  animale  per  fagrificarlo  , 
fi  fegregava  dagli  altri,  come  quello  , che 
dovea  fervire  ad  un’  ufanza  Tanta  ; nella 
fleflà  forma  fi  guardano  gli  Eletti  , come 
fegregari  dal  Mondo  , e cavati  di  mezzo 
agli  altri  uomini,  perchè  fieno  fagrificaci 
a Dio,  non  vivendo  , o morendo  per  al- 
rro,  che  per  lui  , il  quale  gli  ricattò  col 
fàngue  dei  Figliuolo  fuo,  e per  l’Agnello, 
che  gli  lavò  col  Tuo  fangue. 

- Non  fi  trovò  in  loro  bocca  menzogna  : im- 
perocché confettarono  altamente  il  nome 
di  Gesù  Grillo.  Portarono  il  nome  Tuo  fili- 
la fronte,  mentre  che  i ti morofi filila  fron- 
te loro  portavano  il  nome  della  Beftia.  Non 
arroffirono  d’ apparire  Difcepoli  di  lui  ; non 
inafcherarono  la  verità , e non  temettero  di 
(ottenerla , quando  anche  per  foftenerla  al- 
tro non  riceveano,  che  ingiurie,  e trava- 
gli. Sicché  fono  fenza  macula  dinanzi  al  Tro- 
no di  Dio , mentre  che  come  detto  è nella 
continovazione  di  quefto  Libro,  i timidi, 
e i menzogneri , confufi  con  gli  increduli , 
gli  omicida , i fornicatori  , e gl’  idolatri , 
hanno  acquifto  di  fuoco  , e zolfo  , cioè 
morte  eterna . 

, Cola  agevole  fi  è il  farefeguendo  IaChie- 
fa  l’applicazione  della  prefente  Epiftola  a’ 
Santi  Innocenti,  che  veramente  fono  i pri- 
mi confagrati  all’Agnello,  poiché  furono 
' V ? le 
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le  vittime  prime  da*  nemici  di  > Gesti  Cri  fto> 
fcannate,  e delle  quali  lo  fteflb  Iddio  fece 
a fe  un  gradevole  fa  grifi/io  . Imperocché 
volle  infegnare  agli'  uomini  , con  la  gloria 
di  cui  diede  ghirlanda  a’  fuoi  bambini  , i 
quali  morirono  pel  fuo  Figliuolo  fenzafa- 
per  lo,  qual  premio  debbano  attendere  co- 
loro,, i quali  comportano  volentieri  perlui, 
e vogliono  feguire  dappertutto  1*  Agnello  , 
d©v’  etto  gli  guida.  Furono  dalla  terra  tolr 
ti  via,  prima  che  fi  potettero  con  veruna 
colpa  Cozzare  ; e falvati  vennero  da  Gesti 
Crifto  , che  mefcolò  per  così  dire  il  fan- 
gue  , che  verfar  dovea  Culla  Croce  con  quel- 
lo d’  etti  beati  Bambini,  per  lavargli  , « 
prefentargli  fenza  macula  dinanzi  al  Tro- 
no di  Dio.'  . 

ORAZIONE. 

. ...  * . • ■ i ■ 

t 

LAva  noi  ancora  col  tuo  Sangue,  oA- 
gnello  fgozzato  per  le  colpe  noftre  > 
e Ce  noi  non  polliamo,  come  que* Bambini^, 
morire  per  Calvare  a te  la  vita  , fa , che 
rnuojamo  piuttofto,  che  perdere  la  vita  dell* 
anima  noftra,  e corrompere  con  veruna  rei- 
tà, o colpa  la  purità  della  noftra.  fede.  >'■. 

Infegnaci  Dio  mio  il  cantico  non  cono- 
fciuto  dal  Mondo , e fa  che  comprendiamo, 
che : non  Colo  non  è lecito  a noi  di  vivere, 
come  vuole  il  .Mondo  j che  -Viviamo*,  ma 
che  ci  ricomperafti  per  levarci  - via  dalla 
Terra  , e dagli  uomini  , perchè  favellai 
•wì»-.  f ■ fimo 
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(imo  con  linguaggio  nuovo  , e guida® mo 
novella  vita. 

Agnello  feguito  da’  Santi  in  ogni  luo- 
go, traggi  noi  dietro  a te  con  l’odore  de’ 
profumi  tuoi  , e con  la  dolc*  efca  di  cua 

carità,  ficchè  dietro  a te  corriamo. 

* • * • 

Spiegazione  del  Vangelo/ 

- 4 

UN  Angiolo  del  Signore  apparve  in  fogno  a 
Giojejfo  . Quando  fu  nato  Gesù  Cri- 
fto"à  Betelemme,  certi  Magi , cioè  Filofo- 
fì  n*  andarono  a Gerufalemme  , e doman- 
darono dov’  era  il  Re  de’  Giudei  nato  di 
nuovo,  la  cui  della  aveano  in  Oriente  ve- 
duta. Venne  detto  loro,  che  Betelemme 
era  quel  luogo  , in  cui  dovea  nafcere  il 
Media,  ed  Erode  Re  della  Giudea,  gli  pre- 
gò, che  ripaflafifero  per  Gerufalemme  per 
dirgli  dove  trovato avedero quello,  che  cer- 
cavano, per  andarlo  ad  adorare,  com’  e® 
facevano  : la  qualcofa  diceva  egli  blamen- 
te per  celare  il  fegreto  difegno  formato  da 
lui  d’  uccidere  il  novello  Re , che  già  gli 
faceva  ombra,  e fofpetto.  Ma  vennero  av- 
vifati,  che  ritornaflero  alle  cafe  loro  per 
altra  via;  e in  tanto  un  Angiolo  ordinò  in 
fogno  a San  Giofeffò  , che  follecitamente 
fuggiflfe  in  Egitto  con  Gesù  Crifto  e la 
Beata  Vergine,  però,  difs’egli,  ch’Erode, 
avrebbe  cercato  il  Bambino  per  farlo  mo- 
rire * Ciò  avvenne  dopo  la  partenza  de’ 
Magi , i quali  fecondo  la  più  comune  opi- 
. V 4 nio- 
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Elione  adorarono  Gesù  Crifio.  prima  della 
Purificazione  . La  B.  V.  40.  giorni  dopo 
jl  nascimento  del  Salvatore  , lo  portò  al 
tempio  di  Gerufalemme  , e quando  ebbero 
fatco  quanto  era  ordinato  dalla  Legge , dice  S. 
Lucca  ; che  ritornarono  a Nazarette . E for-> 
fe  già  v’  erano  ritornati  , e di  là  fi  parti- 
rono per  la  volta  dell1  Egitto  , dove  fóg- 
giornarono,  fino  a tanto  , che  dopo  la  mor- 
te d’ Erode,  il  Signore  comandò  toro,  che 
ri  torna  fièro. 

: Perche  foffe  compiuta  quella  parola  (1)  , 
chiamai  il  Figliuol  mio  dall'  Egitto  . Sono 
tratte  quelle  parole  dal  Profeta  Ofea,  do- 
ve litteralmente  s’intendono  del  Popolo  d* 
Ifraello  , liberato  da  Dio  dalla  Schiavitù 
dell’  Egitto , e da  lui  chiamato  fuo  Figliuo- 
lo, perch’era  l’amatiffimo  popolo  fuo.  Ma 
Eccome  quanto  accadeva  agl’  lfraelliti , era, 
fecondo  San  Paolo  (2)  una  figura , e quali 
uno  sbozzo  di  quello , che  accader  dovea 
nello  fiabiliroento  della  nuova  confederazio- 
ne mediante  Gesù  Crifio  , cosi  ufcendai 
Ifraello  di  fuo  Paefe  , andando  in  Egit- 
to, e liberato  dall’  Egitto  per  ritornartene 
alla  Patria  , era  in  guifa  1’-  immagine  di 
quanto  leggiamo  nel  Vangelo  del  prefente 
giorno  , che  tal  detto  del  Profeta  : Io  ri- 
chiamai il  Figliuol  mio  dall ’•  Egitto  , fu 
Compiuto  dalla  fuga,  e dal  ritornò  del  Fi- 
gliuolo di  Dio . Sicché  Ofea  fegnava  non 

fo- 
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{blamente  quello,  che  dovea  accadere  agli 
Ebrei  quando  furono  liberaci  dalla  fchiavi- 
td  di  Faraone  ; ma  quanto  ancora  dovea 
, fuccedere  , quando  Giudei , e Gentili  follerò 
liberati  da  Gesù  Crifto  dalla  fchiavitd  del 
peccato . 

E quello  , che  diciamo  di  quello  patto 
della  Scrittura,  fi  dee  dire  di  tutti  gli  al- 
tri, che  fono  allegati,  efpiegati  in  tal  for- 
ma dagli  Apoftoli,  è' -da’  Vangelifti  . Im- 
perocché ficcome  volea  Dio , che  certe  co- 
lè accadettero  al  popol  fuo  per  ettère  figu- 
ra del  Meflìa,  volea  ancora  , che  le  flette 
cofe  accadettero  al  Mettìa  , per  compiere 
quanto  era  flato  figurato  da  lui.  E S. Mat- 
teo, che  fcriffe  in  Ebraico  per  li  Giudei  , 
molto  fi  vale  di  quella  efprettìone  : Perchè 
quella  parola  fotte  compiuta  ; per  meglio 
far  comprendere  a coloro,  che  fra  etti  era- 
no convertiti  alla  Fede  , la  relazione  del 
Vecchio  Teftamento  col  nuovo  ; e perchè 
fcopiiflero  GesdCriflo  nelle  Scritture,  che 
parlano  di  lui  ; e dove  gli  oflinati  Ebree 
noi  ritrovano , perchè  il  velo  , che  ancora 
hanno  fui  cuore  (1),  come  parla  TApofto- 
lo,'  gl*  impedì  Ice  di  vedervelo. 

Allora  vedendo  Erode , che  i Magi  /’  avea* 
no  febernito  ; poiché  non  erano  venuti  ad 
arrecargli  notizie  di  colui,  eh’ erano  anda- 
ti a cercare  , fece  uccidere  tutti  i Bambini 
di  Bete  lemme , e de’  vicini  luoghi  , perchè  s* 
avviluppali  in  macello  tale  il  Re  de’  Giu- 
V Y dei , 

{ 1 ) a.  Cor.  3,  14. 
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dei,  che  gli  "era  (lato  detto  efìfer  nato  di 
nuovo . E per  maggior  cautela,  non  ^pen- 
do egli  veramente  qual folk  1 età  del 
bambino,  fece  morire  tutti  quelli  cheavea» 
no  da  due  anni  ingiù  , perche  quegli  , di 
cui  avea  fofpetto  , non  gh  fuggire  dalle 
mani.  Ma  che  è tutta  la  Capienza,  e pol- 
fanza  degli  uomini,  contro  alla  volontà  di 
Dio.^  Erode  non  fa  morire  quello,  chevor-^ 
rebbe  diftruggere  , e falva  tutti  quelli  , a 
quali  dà  la  morte. 

- Un  gran  remore  fu  intefo  in  Rama  ; vi  ru- 
rono  udite  querele  e lamentevoli  firida . Ra- 
chele piangente  i figliuoli  fuoi  , e non  volendo 
vicevere  conforto , perche  piu  non  fono  . Sono 
quelle  parole  del  Profeta  Geremia  CO,  u 
quale  promettendo  agli  Ebrei  per  parte  del 
Signore,  che  farebbero  liberati  dalla  fchta- 
vicù  di  Babilonia,  e ritornerebbero  alla  Pa- 
tria, diflfe  , che  furono  udite  fino  m Ra- 
ma , Città  della  Tribù  di  Beniamino,  le 
Arida  di  Betelemme  città  della  Tribù  di 
Giuda,  che  piangeva  la  perdita  degli  abi- 
tatori fuoi,  condotti  nella  fchiavitu  di  isab- 
bilonia  . E chiama  il  Territorio  di  Bete- 
lemme, col  nome  di  Rachele,  perche  Ra- 
chele moglie  di  Giacobbe  , madre  di  Gio- 
feffo,  e di  Beniamino,  per  confeguenza  del- 
le tre  Tribù  d’ Ifraello  era  morta  , e fiata 
fotterrata  dappreffo  a Betelemme.  Aggiun- 
ge il  Profeta,  che  Iddio  vuole  rafeiugare 
le  lagrime  di  Rachele  , perchè  le  redimi- 
rà 


ftr.  ji.  ij. 
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rà  i figliuoli  Tuoi  . Effendo  tale  afflizione 
del  Paefe  di  Bctelemrae  figura  di  quella  , 
che  dovea  provare  quando  Erode  avette  fat- 
to morire  gl* Innocenti  , volle  Iddio,  che 
deferitta  fotte  dal  fua  Profeta  in  termini 
che  ugualmente  fpiegaffero  il  dolore  chele 
dovea  cagionare  la  Schiavitù  degli  abitato- 
ri fuoi,  e quello  , che  dovea  provare  per 
la  morte  di  tanti  fanciulli. 

Felice  quell’anima,  chequi  fopra  la  ter- 
ra piangere  il  mifero  flato  , a cui  venne 
dalla  colpa  condotta  , con  tante  lagrime  > 
quante  furono  quelle,  con  le  quali  quelle 
afflitte  Madri  pianfero  la  morte  de5  proprj 
figliuoli  ; e compiette  in  tal  forma  quello, 
che  dille  Iddio  (ij  aGerufalemme  per  boc- 
ca dello  {letto  Geremia;  Figlia  del  popolo 
mio,  prendi  il  ciliccio,  e copriti  di  cene- 
re, e piangi  amaramente  qual  Madre,  che 
perduto  avettè  1*  unico  fua  figliuolo  . Ma 
imitando  in  modo  proficuo  per  noi  il  do- 
lore di  cosi  fatte  Madri  , ammiriamo  la 
condotta  di  Dio  in  quel  mi  fiero  , che  la 
Chiefa  ci  fa  meditare  nel  giorno  prefente* 

Iddio  rende  vani  i difegni  d’ Erode,  ed 
etto  Principe  dopo  aver  prefe  tutte  quelle 
cautele,  che  può  infegnarcuna  cautela  dia- 
bolica, non  può  venire  a capo  di  fua  im- 
prefa,  opponendovi!!  il  Signore.  Ma  in  qual 
forma  vi  s’oppone?  Non  impedifee  la  ma- 
lizia d’  Erode  ; ma  folamente  quel  frutto  , 
che  ne  potea  ritrarre , Fatto  ciò  immagina 
. : V ì 6 egli 
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egli  d’  eflferfi  liberato  da  colai  , di  cui  te- 
meva , e non  lo  è . Spello  i malvagi  fanno 
liberamente,  e lenza  punizione  tutto  quel 
male,  che  vogliono  fare  ; e non  hanno  1* 
acquilo  di  quella  co fc,  che  fa  loro  far  il 
male  . 

Iddio,  che  penetra  i difegni  d’  Erode,  e 
ne  fa  avvifare  San  Giufeppe  , per  falvare 
Gesù  Crifto,  potea  anche  far  avvifare  tutti 
gli  abitanti  diBetelemme,  perche  falvaflero 
i loro  figliuoli , lafciando  ìlare  tante  altre 
vie,  che  non  poteano  venir  meno  a colui  , 
la  cui  poflanza , e fapienza  fono  infinite  . 
Ma  falvando,  e fponendo  chi  gli  piace,  c’ 
infegna,  che’canto  nuocono  i trilli  , quan- 
to comporta,  che  nuocano.  None  gii  egli 
I*  Autore  di  loro  malizia  , ma  bensì  è pa- 
drone d’arreftargli  a qual  fegno  vuole,  per- 
chè non  abbiano  forza  contro  a cui  non 
vuole  . . * . 

Erode  vuole  uccidere  Gesù  Crifto-,  e Id- 
dio vuol  falvar  Gesù  Crifto  , e fare  de*  Mar- 
tiri. Erode  fa  quanto  ha  deliberato,  e altro 
non  compie  fe  non  che  il  difegno  di  Dio . 
Gli  uomini  formano  i loro  difegni,  e Iddio 
ha  i fuoi  ; ed  efeguifcono  fempre  gli  uomi- 
ni le  intenzioni  di  Dio  , non  le  proprie  . 
Danno  compimento  fenza  volerlo  , ad  un’ 
intenzione  celata  a loro  ; nc  pofifono  però 
afpettar  premio  veruno  dell’avere  adempiu- 
ta la  volontà  di  Dio;  faranno  (blamente  pu- 
niti di  loro  malizia,  poiché  da  loro  viene 
il  male,  ed  il  bene  è effetto  della  Provvi- 

detv.  • 
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denza  divina  . Cosi  Giuda  vendette  Gesù 
Crifto  , e procacciò  in  tal  forma  la  falùte 
del  Mondo  ; ma  Giuda  fu  gaftigato  del 
male.,  che  avea  voluto  fare,  e Iddio  venne 
glorificato  del  gran  bene  , che  Teppe  trarre 
dall’ errore  di  Giuda. 

Finalmente  non  folo  non  uccide  Erode 
colui  , che  vorrebbe  diftruggere  , ma  nep- 
pure diftrugge  coloro  , che  vengono  uccifi 
da  lui  . Mai , dice  Santo  Agoftino  , non 
avrebbe  potuto  fare  ad  etti  fanciulli , quan- 
do amati  gli  avelie , tanto  bene , quanto  ne  fece 
loro  odiandogli . In  tal  forma  avviene  , che  i 
trilli  fervono  fpeflò  a coloro,  a* quali  vor- 
rebbero far  danno;  e da  ciò  nafce  la  con- 
folazione  de’ Giudi  perseguitati , vedendo, 
che  i malvagi  non  fanno  loro  altro  male 
fuor  quello,  che  Iddio  permette  , che  fac- 
ciano , e che  quel  male  fletto  , che  vien 
permetto  da  Dio  , fi  rivolge  in  utilità  di 
coloro,  che  amano  il  Signore. 

Ha  in  se  un  altro  gran  rniftcro  la  fuga 
di  Gesù  Crifto  nell’  Egitto  ; ma  ne  ragio- 
neremo fopra  il  Vangelo  della  Vigilia  deL- 
1’  Epifania  . 

ORAZIONE. 

ODio  , tu  che  premj  con  gloria  si 
grande  i Bambini  uccifi  per  odio  por- 
tato al  tuo  Figliuolo  , quantunque  non  fof- 
fero  in  iftato  d’  accettare  una  morte  cosi 
preariofa,  fa  che  comprendiamo  quella, che 
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viene  da  te  ftabilica  a coloro  , che  volen- 
tieri comportano  qualche  travaglio  ,.  piut- 
tofto  che  voler  tradire  la  tua  verità , e dà 
a noi,  fé  ci  abbifognaffe , la  forza  di  moi 
tire  per  quella.  . . - 

Infegna  a noi  da  quella  petìma  invidia, 
e ambizione,  che  traportarono  1’  animo  d5 
Erode  , a qual  eftremo  paflo  ci  poffono 
tra  portare  le  noftre  paltoni , fe  non  le  do- 
miamo, e da  a noi  la  grazia  di  domarle  . 

Onnipotente  Provvidenza,  che  rovefci, 
come  a te  piace,  i difegni  degli  uomini  , 
e di  loro',  e mediante  loro  fai  quanto  vuoi 
(i)  e fai  fervire  l’odio  loro,  e 1*  ira  alla 
falute  di  quelli  , che  tu  vuoi  falvare  ; dà 
a noi  quell’ amore,  e quella  carità , che  fe- 
condo la  parola  del  tuo  Apoftolo  Volge 
ogni  cofa  a benefìzio  delle  perfone  , che 
ti  amano  • Non  fia  , che  temiamo  più  gli 
uomini  , i quali  non  potono  danneggiare 
coloro  , che  tu  vuoi  falvi  ; ma  temiamo 
te , o Signore , poiché  non  v’  ha  perfona  , 
che  pota  falvare  coloro,  che  hanno  meri- 
tato, che  tu  gli  voglia  diftruggere. 


!'•'  . • .ri  ; 

-'-w  • ' V.  Adì 
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* ’ i « 

SAN  TOMMASO 

t t i ;T  jt  * * i % « . 

di  Conturbi  a. 

• # ^ k 

' \ » 

SAN  Tomtnafo  nato  in  Londra  (i)  dt 
nobili,  e virtuofi  parenti  , venne  alle- 
vato nel  timor  di  Dio  , e s’  avvezzò  per 
tempo  agli  efercizj  d’  una  pietà  veramente 
Criftiana.  Arrigo  II.  Re  d’ Inghilterra  , Io 
fece  Cancelliere  del  Regno,  pofcia  Gover- 
natore del  Principe  fuo  Figliuolo,  e final- 
mente nel  1162.  Arcivefcovo  di  Contur- 
bi, dopo  la  morte  di  Tebaldo.  L’  unzio- 
ne Vefcovile  rinnovò  in  lui  lo  Spirito  di 
pietà,  e di  penitenza,  debilitato  per  qual- 
che tempo  in  lui  dal  Mondo  ; e piu  che 
mài  s’efercitò  in  vigilie,  digiuni,  orazio- 
ni, e meditazioni  della  Sacra  Scrittura  . 
Ebbe  una  grande  attenzione  a’ poveri,  e zelo 
grande  per  quell’  anime,  eh*  erano  alla  fua 
fede  commeflè  : con  vigore  inforfe  contro 
all’  avarizia  de’ Grandi, i quali  aveano  uCur- 
pato  beni  appartenenti  alla  Chiefa,  onde  &’ 
acquiftò  molti  nemici . 11  medefimo  Re  fu 
fuo  acerbo  perfecutorc  fopra  tutti,  eflfendofi 
oppofto  alle  leggi,  che  volea  ftabilire  con- 
tro a quelle  della  Chiefa.  E' egli  vero,  che 
per  i Ganze  d’  amici,  avea  da  principio  cc- 
ì'  / ■ * •.  ,.i  C • . duto 

( i ) Htll’  vdnno  mj, 
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«luto  in  parte  alla  volontà  del  Principe  ; 
ma  ufcito  del  Configlio  , e udito  le  que- 
rele , che  il  fuo  Portacroce  facea  di  fua 
viltà  ; preftò  orecchio  alla  voce  di  Dio  in 
quella  d’elfo  Ecclefiaftico  , e pentitoli  del 
fuo  errore,  fi  fegregò  dall1  Altare,  s’irapo- 
fe  una  rigida  penitenza,  e deliberò  di  ripa- 
rare il  fuo  peccato  con  una  coftanza,  la 
quale  lo  pofe  a pericolo  della  vica  . Obbli- 
gato fu  a falvarfi  fuggendo  ; e andò  in  Fran- 
cia a trovarvi  AlefiTandro  111.  nelle  cui  ma- 
ni volle  deporre  l’ Arcivefcovado.  Ma  non 
volendo  il  Papa  accettare  fifFatta  depofizio- 
ne,  lo  raccomandò  all’Abate  di  Pontigni. 
Furono  difcacciati  dall’  Inghilterra  tutti  i 
fuoi  parenti.,  e gli  amici  , per  piegare  la 
mente  di  lui  con  la  miferia  de’ fuoi;  ma 
non  vi  fu  cofa,  che  nel  moveflc.  In  capo 
a due  anni  lafciò  Pontigni  , temendo,  che 
per  fua  cagione  venifiè  perfegultato  1*  Ordi- 
ne di  Ciftclla.  Andò  a Sens,  e di  là  a Pa- 
rigi, dove  il  Re  Luigi  VII.,  che  s’era  di- 
chiarato fuo  Protetrore  , lo  ricevette  con 
ogni  poffìbile  dimoftrazione  d’onore.  Sett* 
anni  dimorò  in  Francia  , a capo  de’  quali 
fatcafi  finalmente  dal  Papa  , e dal  Re  la 
pace  con  Arrigo,  fi  ritornò  in  Conturbia  ; 
ma  non  v’  ebbe  lunga  quiete  . Perocché 
certi  Vefcovi  nemici  fuoi  fiuzzicarono  1* 
animo  del  Re  d’  Inghilterra  contro  a lui 
un’  altra  volta  , per  modo  , che  dolutoli  il 
Principe  un  giorno  , che  un  folo  Prelato 
era  cagione  , che  nel  Regno  fuo  non  avea 

pa- 
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pace  , immaginarono  quattro  Sciagurati  , 
che  1’  a Raffinare  il  Santo  gli  dovette  effer 
grato;  per  la  qual  cofa  andati  a Conturbia, 
ed  entrati  nella  Chiefa,  s'avventarono  all’ 
Arcivefcovo  . Egli  inginocchiatoli  , e rac- 
comandando l'anima  fua  a Dio  , lo  pregò 
per  li  perfecutori  fuoi,  e lafciò  , che  que- 
gli Scellerati  l’uccideflèro  nello  Hello  luo- 
go adì  29.  Dicembre  nel  1170.  La  morte 
fua  fpiacque  gravemente  al  Re,  che  n’ era 
flato  cagione  , e li  fottoppofe  a quella  pe- 
nitenza , che  il  Papa  gl’  impofe  . Luigi 
VII.  ch’era  flato  fuo  Protettore  in  Vita  , 
ebbe  la  Protezione  del  Santo  morto  ; per- 
chè fendo  egli  andato  a fare  Orazione  alla 
fua  Sepoltura,  ottenne  la  Sanità  di  Filippo 
fuo  Figliuolo  gravemente  ammalato. 

? ORAZIONE. 

NOI  non  fìamo,  o Signore  , altro  che 
miferia  , e debolezza , quando  ci  la- 
fci  in  balia  di  noi  fletti  . II  più  fervido  3 
e il  più  collante  degli  Apofloli  tuoi  ti  di- 
fapprova  , e rinnega  fino  a tanto  , che  ti 
compiaci  di  voltare  gli  occhi  a lui  ; e lo 
fletto  da  te  foftenuto  corre  lietamente  al 
Martirio.  Sia  tu  noftra  forza y o Signore  ; 
e fa  in  noi  quello  , che  chiedi  da  noi . 


Le- 
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Lezione  tratta  dall’ Epiftola 
% . idi  San  Paolo  Apoftolo 
-t  agli , Ebrei , , cap.  j. 


Lecito  Epiftoli  B. 
E nuli  Apofioliad 
Hebr&os . 


vi 


F Rateili  , eflendo  prefo 
ogni  Pontefice  fra  gii 
uomini,  è ftabilito  per  gli 
uomini,  in  ciò,  che  fpetta 
al  culto  di  Dio,  acciocché 
offerita  doni  , e Sagrifizj 
per  li  peccati;  e che  poffa 
provare  una  giufta  com- 
paflìone  di  coloro,  che  fo- 
no in  ignoranza  , e in  er- 
rore ; come  quegli , eh’  an- 
che è egli  medefimo  dalle 
debolezze  attorniato  . La 
qual  colà  1’  obbliga  tanto 
ad  offerire  per  li  peccati 
fuoi , guanto  per.  quelli  del 
Popolo  . Non-  attribuita 
dunque  alcuno  quell:’ onore 
a fe  ; ma  conviene  , che 
come  Aronne  fia  chiamato 
da  Dio  . Così  anche  Gesù 
Crifto  non  fi  prefe  da  sé 
la  gloriofa  qualità  di  Pon- 
tefice , ma  la  ricevette  da 
colui  , che  gli  difle  Tu 
fe’  il.Figliuol  mio,  e oggi 
t’  ingenerai  ; Secondo  che 
anche  gli  difle  in  altro 
luogo  : Tu  fe’  l’ eterno  Sa- 
cerdote fecondo  l’ordine  di 
Melchifedecco  . 


FRatres  , omnis 
Pontifex  ex  ha - 
minibus  affumptus  , 
prò  hominibus  con 
fiituitur  in  iis  qui, 
fnnt  ad  Deum  , ut 
offerat  dona , & fa- 
cri  fida  prò  peccati}*, 
qui  condolere  poffit 
iis  , qui  'ignorant  & 
erranti  quoniam  & 
ipfe  circumdatus  e fi 
infirmiate  ; & pro- 
pterca  debet , quem- 
admodum  prò  populoy 
ita  etiam  & prò  fe- 
rnet ipfo  offerte  prò 
pece  a ti  s . Nec  quif- 
quam  f amie  fib't  ho- 
norem y fed  qui  vo- 
catur  a Deo  tamquà. 
Aaron.  Sic  & Chri- 
fi us  non  fernet ipfutn 
clarificavit  y^  Poli- 
ti f ex  fieret  , fed  qui 
locutus  efi  ad  eum  ; 
Filiti  s meus  es  tu  , 
ego  hodie  genui  te . 
Quemadmodii  & in 
alio  loco  dicit  : Tu  es 
Sacerdos  in  aternum 


fecundum  ordinem  Melchifedech. 
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Sequtntìa  Saniti  E- 
. 'vangeli*  f ’-canAu 
• Joannem . 

* * 

IN.  ilio  tempore  , 
dixit  J«f us  Pba- 
rifais  : Ego  fum  pa- 
ftor bonus  . Bonus 
paftor  animamfuam 
dot  prò  ovibus  fuis . 
Mercenarius  autem  3 
& qui.  non  eft  paflor3 
cu'tus  non  funt  oves 
propria , videi  lupu 
veniente?»)  & dimit- 
tit  oves  y & fugit  : 
& lupus  rapit  & 
difpergit  oves . Mcr- 
cenarius  ante  fugit , 
gaia  mercenarius  cfl3 
fff  non  perfine t ad  eie 
Ae  ovibus.  Ego fum 
paftor  bonus  & co- 
gnof co  avesmeas , & 
cognofcunt  me  mea. 
Sicut  novit  meP ater , 
& ego  agnofco  Pa- 
tri 3&  animar»  me  am 
pono  prò  ovibus  meis. 
Et  alias  oves  habeo  , 
qua  . non.  funt  ex  hoc  j 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Gio- 
vanni. cap.  io. 


IN  quel  tempo  ',  Gesù  dille 
‘ a’  Farifei  : II  * buon  Pa- 


ftorè  dà  la  vita  per  le  fue 
pecorelle  : ma  il  Mercena- 
rio > che  ùon  è Pallore  , a 
cui  non  appartengono  le 
pecorelle  j vedendo  venire 
il  Lupo,  abbandona1  le  pe- 
corelle , e fugge , e >il  lupo 
ruba  , e difperde  la  greg- 
gia . Ora  il  Mercenario 
ìugge  5 perchè  è Mercena- 
rio', e non  fi  dà  penfiero 
delle  pecorelle  : Io  fono  il 
Paftor  buono  , e conofco 
le  pecorelle'  mie  * ed  elle 
mie  pecorelle  -conofeono 
me  come  io  conofco  il 
Padre  mio , e il  Padre  mio 
me  conofce.  Hò  ancora  al- 
tre pecorelle  , che  non  fo- 
no di  quell’  ovile , e quelle 
ancora  le  debbo  guidare.  • 
Effe  afcolteranno  la  mia 
voce  , e vi  farà  un  folo 
ovile , ed  un  Paftore . 

qua.  non  \unt  ex  noe  . -,  ’ “j  - . . . 

ovili  i.  & illas  opùrtetme  adducete  y&  vocemmearH 
audientf  & fiet  unum  ovile  & unus  paftor. 


S* I E. 
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«•'Spiegazione  dell’Epistola. 

••»  , . . i . 

E S feudo  ogni  Pontefice  prefo  fra  gli  uomi- 
ni ( i ) è per  gli  uomini  ftabiltto  in  ciò  , 
che  fpetta  al  culto  Dio.  Es  tratta  la  preferi- 
te Epiftola  da  una  lettera  fcritta  agli  E- 
brei,  cioè  a* Giudei,  per  far  comprendere , 
che  la  Legge  ?di  Mosè  non  potea  fai  vare 
gli  uomini;  che  i Sagrifizj  offeriti  per  or- 
dine della  detta  Legge  non  poteano  efpiare 
le  colpe  , nè  dare  la  vita  eterna  ; e che 
Gesù  Crifto  venne  fulla  Terra  a ftabilire 
una  Legge  nuova  , e un  Sacerdozio  nuo- 
vo, i quali  fanno  quel  che  la  Legge,  e il 
Sacerdozio  deir  antica  alleanza  non  potèa- 
no  fare  . La  Chiefa  prende  una  parte  di 
quello,  eh’ è detto  di  quello  nuovo  Sacer- 
dozio , per  farne  la  lezione  nelle  feftività 
de’  Santi  Pontefici , acciocché  in  loro  fi  ri- 
verifea  il  Pontificato  del  Figliuolo  di  Dio, 
come  principio , e norma  di  loro  Pontificato  • 
Avea  appunto  detto  l’Apoflolo,  che  ab- 
biamo un  gran  Pontefice,  il  quale  era  en- 
trato nel  Cielo  , e ciò  è il  Figliuolo  di 
Dio  ; E'  tale  effere  cotefìo  Pontefice  , che 
fi  degna  d’aver  compaffione  alle  debolezze 
noftre  , quantunque  in  fe  non  aveffe  pec- 
cato . A ciò  aggiunge  quanto  per  noi  fi 
legge  nella  detta  Epiftola  , che  ogni  Pon- 
tefice è.  prefo  di  mezzo  agli  uomini  ec. 
Paragona  dunque  Gesù  Crifto  a’  gran  Sa- 
gri- 

i » ) Hebr.  y.  ' J "" 
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grificatori  degli  Ebrei  per  di  moli  rare  due 
colè,  la  1.  ch’egli  è veramente  Pontefice, 
come  loro  , avendo  tutto  quello,  che  for- 
ma un  Pontefice  ,.la  2.,  che  il  Sacerdozio 
fuo , e molto  fuperiore  al  loro. 

La  prima  condizione  riducila  a fare  un 
Pontefice  , è che  prefo  fia  di  mezzo  agli 
uomini  . Iddio  non  volle/ chiamare  a que- 
llo minifterio  Angioli  . Sendo  la  funzione 
dei  Pontefice  , 1’  offerire  6agrifizi  a Dio 
pegli  uomini,  conviene  , dice  1’  Apoftolo, 
eh’  egli  medefimo  uomo  fia,  perchè  fendo 
alle  fteflfe  infermità  fottoppofto,  alle  quali 
fono  coloro  , per  li  quali  dee  pregare  , è 
più  atto  ad  aver  compaffione  alle  loro  mi» 
ferie,  e a quegli  errori  , che  ignoranza  , e 
difetto  farà  commettere  . E quello  vera- 
mente in  Gesù  Grillo  fi  ritrova  ( 1 ) fe- 
condo quelle  parole  della  ilelTa  Epifiola  ; 

„ Non  prefe  la  natura  degli  Angioli  ; ma 
quella  de’  Figliuoli  d’Àbramo;  e perchè 
„ coloro,  cui  egli  veniva  a liberare , erano 
,,  velliti  di  carne  , e fangue  , fe  ne  velli 
egli  medefimo  , e non  arrofsi  di  chia- 
„ margli  fratelli  fuoi . Dovette  dunque  in 
,,  tutto  edere  a quelli  fomigliante  , a fine 
„ d’  eflfere  appreflò  di  Dio  per  loro  un 
,,  Pontefice  mifcricordiofo  , e fedele  , ed 
,,  efpi  a re  i peccati  del  Popolo.  Perchè  fendo 
j,  egli  medefimo  fiato  provato  dalla  tenta- 
j,  zione  , può  ajutar  quelli  , che  padano  ^ 

„ per  le  fteffe  prove.  „ 
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' jn  ciò  3 che  fpetta  al  culto  di  Dìo  ^affine  >• 
chi  offerisca  doni , e Sogrifizf  . per  li.  peccati 
11  Pontefice  fa  •!’  uffizio  di  mediatore  fr*. 
Dio  , e gli  uomini;.  Ha  cura  di  quanto- 
fpetta  al  culto  di  Dio  ; e perchè  non  folle 
da  tai  funzione  fagra  fiornato  per  temporali 
faccende,  avea Iddio  ordinato,.* che  la -Tribii 
di  Levi , da  lui  confagrata  al  minifiero  di 
fuo  altare  fi  > nutricale  . con  le  offerte  , del 
Popolò  Ha  cura  degli  uomini  offerendo 
i doni  loro  al  Signore , per  acquiftare.  fopra 
di  loro  la  benedizione  di  lui;  e imolando- 
gli  Sagri fiz;  per  T efpiazione  de' loro.pec-. 
caci.  Per  li  doni  fi  può  intendere,  ode  of- 
ferte di  cofe  inanimate  , come  olio  , pane  , 
vino  ec.  o ogni  qualità  d’offerte  volontarie > 
che  ognuno  può  liberamente  fare,  e in  ciò 
erano  difiinte  da  quelle,  che  venivano  dalla 
Legge-  ordinate . . ' 

E ciò  V obbliga  ad  offerire  tanto  per  li  pec- 
cati fitoif  quanto  per  quelli  del  Popolo » Emen- 
do i Sacerdoti  circondati  da  debolezza ,.  co-, 
me  tutto  il  tettante  degli  uomini , erano 
elfi  medefimi  foggetti  agli  errori,  e aveano 
di  bifogno  d’  efpiare  mediante  i Sagrifizj 
tanto  le  colpe  proprie,  quanto  quelle  degli 
altri . Segna  la  Legge  qual  Sagrifizio  deb- 
bano offerire  , quando  Hanno  peccato  , e 
quando  obbliga-  il  Sommo  Sacerdote  ad  en- 
trare ogni  anno  una  volta  in  quella  parte 
di  Tabernacolo,  che.fi  chiamava  if  Santo 
de’  Santi  , per  efpiare  i peccati  di  tutto,  il 
Popolo , vuole  che  incominci  dal  pregare  per 
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-sé,  e per  la  fua  famiglia , ef  Apoftolo  dice 
0*  ) che  offeriva  queljdi  il  fangue  delle  fue 
vittime  per  le  fue  ignoranze .,  e per  quelle 
del  Popolo  infierne-»  Tale  obbligazione  d’ 
efpìare  i peccati  proprj  , che  gli  metteva, 
dinanzi  agli  occhi  le  fue  raiferie  , dovea 
fenza  verun  dubbio  deftarlo  a quella  com- 
paflìone,  cche  vuole  l'Apoftoìo,  chei  Pon- 
tefici abbiano  alle  miferie  altrui,.  : .> 
uGesù  Crifto  fi  fece  uomo  per  renderfi 
atto  a tal  compaffione , e vedendoli  di  no- 
Ura  natura , fi  prefe  anche  le  infermità  no- 
ftre  trattone  il  peccato.  Ha  egli  dunque  le 
due  qualità  , che  f Apoftolo  richiede  nel 
Pontefice,  ciò  fono  federe  uomo,  e com- 
paffionevole;  e in  ciò  il  Sacerdozio  Tuo  a 
quel  d1  Aronne  fomiglia  . Ma  egli  è com- 
paflionevole  fenza  edere  peccatore  , ed  efpia 
i peccati  degli  altri  ; e per  sé  non  ne  ha  da 
doverne  efpiars  : nel  epe  il  Sacerdozio  fuo 
è infinitamente  pili  egregio  di  quello  della 
Legge,  il  quale,  fecondo  f Apoftolp,  non 
potea  ftabilire  altro  * che  Sacerdoti  da  de- 
bolezza circondati  (2)  ,,  laddove  noi  ab- 
„ biamo  in  Gestì  Crifto  un  Pontefice  San- 
,,  to,  innocente,  efente  da  ogni  macola  , 
,,  fegregato  da’ peccatori,  e non  obbligato, 
come  gli  altri  Sacerdoti,  ad  offerire  ogni 
s,  giorno  vittime  per  gli  errori  fuoi,  e dopo 
„ per  quelli  del  Popolo.  „ 

Conviene  effervi  chiamato  da  Dio  , come, 
Aronne  Vocazione  fi  è l’altra  condizione 

ne- 
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neceflària  tic*  Pontefici  . Iddio  ha  da  fce- 
giiere  i fuoi  Miniftri  . Divife  dall*  altre' 
Tribii  quella  di  Levi  ( 1)  per  averla  ft retta 
al  fervigio  dell’ aitar  fuo;  e fra  tutte  le  fa* 
miglie  d’erta  Tribù  > feelfe  quella  d’ Aronne 
fratello  di  Mosè,  per  iftabilirvi  il  fuo  Sa- 
cerdozio. Ordinò  a Mosè,  che  confàgrafle 
Aronne  per  Sommo  Sacerdote  , o Pontefi- 
ce; e quando  ne  mormorarono  certi- fedi- 
ziofi,  fece  vedere  con  lo  fpletidore  d’  un 
gran  miracolo  , eh’  egli  fteflo  a vea  - feelto 
Aronne  alla  dignità  di  Sommo  Sagrificato- 
re  . Imperocché  avendo  ordinato  , che  il 
Principe  d’  ogni  TribU  ofFeriflè  una  Verga 
(2)  fopra  la  quale  folfe  fcritto  dell’offerente 
il  nome;* 1  e che  Aronne  una  ne  offerire  col 
fuo  nome  per  la  Tribù  di-  Levi:  tali- Ver- 
ge furono  tutte  porte  dinanzi  all’Arca  nel 
Tabernacolo,  e la  fola  Verga  d’ Aronne  fio* 
ri,  e fece  foglie  , facendo  in  tal  guifa  ve- 
dere a tutto  il  Popolo,  ch’egli  era  fuo  ve-  • 
ro,  e legittimo  Pontefice.  Rimafefi  il  Pon- 
tificato nella  famiglia  d’ Aronne  per  lo  fteflo 
ordine  di  Dio,  e quando  Ozia  -Re  di  Giu- 
da, che  di  quefta  famiglia  non  era  , pofe 
mano  alTurnbolo,  Iddio  gaftigò  inconta- 
nente la  temerità  d’erto  Principe,  percuo- 
tendolo con  le  lebbre  , da  lui  portate  in. 
fronte  fino  alla  morte.  C 1 ) 

Nè  Gesù  Criflo  fi  prefe • da  se  la  gloriofà 
qualità  di  Pontefice . Siccome  la  famiglia  d’ 
Aronne  non  s’avea  da  sé  ufurpato  il  Sacer- 

*■  ' do- 
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dozio,  ma  ricevuto  1*  avea  da  Dio,  Umil- 
mente Gesti  Crifto  venne  innalzato  dal  Pa- 
dre alla  dignità  di  Pontefice,  e in  ciò  an- 
cora il  Pontificato  fuo  fomiglia  a quello 
d’  Aronne  . Ma  quello  , che  infinitamente 
innalza  il  nuovo  Sacerdote  fopra  1*  antico 
c qucfto  : 

L’  ebbe  da  colui  cbe  dijfe  :(  1 ) Tu  fe’  il 
Figliuol  mio  j oggi  t’  ingenerai  . Non  fola- 
mente  è fuo  Sacerdote,  e Mirriftro  qual  fi 
fu  Aronne,  ma  altresì  è fuo  unico  Figliuo- 
lo. Aronne  fu  chiamato  di  Dio  . G.  C. 
fu  ingenerato  da  Dio  : imperocché  Gesti 
Crifto  é Dio , e uomo . Secondo  la  natura 
divina  , eh’  egli  ha  da  tutta  1’  eternità  , è 
Figliuolo  di  Dio,  e Io  Hello  Dio,  di  cui 
è Sacerdote  fecondo  la  natura  umana  da  luì 
prefa  nel  tempo . Sopra  tal  palio  non  dire- 
mo qui  di  piti:  Tu  fe’  il  mìo  Figliuolo , dap*  ' 
poiché  l’abbiamo  largamente  fpiegato  full’E-  . 
pillola  della  terza  Mefladel  giorno  di  Natale. 

Secondo  che  gli  dijfe  anche  in  altro  luogo  . 

( 2)  Tu  fe ’ il  Sacerdote  eterno  fecondo  l*  or- 
dine di  Melchifedecco  . Dopo  d’  aver  dimo- 
flrato  nel  palio  da  lui  allegato  , che  Gestì 
Crifto  é Figliuolo  di  Dio,  prova  con  que- 
llo , eh’  é un  Sacerdote  chiamato  da  Dio  . 
Perocché  le  parole  riferite  da  luifonoprefe 
dal  Salmo  109.  riconofciute  dagli  ftelfi  E- 
brei  per  una  Profezia  intorno  al  Media  , 
ed  è detto  in  elio  Salmo  : Il  Signore  giu- 
rò , e non  ritratterà  il  fuo  giuramento  . 

Tomo  I.  X Tu 

( 1")  P/at.  a.  7.  (,  * ) P/at.  loy. 
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Tu  fe’  l’eterno  Sacerdote  fecondo  l’ordine 
di  Melchifedecco  . Spiega  1*  Apoftolo  rae- 
defirao  nel  fectimo  Capitolo  di  quella  Let- 
tera tutte  le  parole  del  prefente  verfetto  » 
Giurò  Iddio , cioè  affermò  con  inviolabile 
decreto;  e fece  conofcere  l’ immutabilità  d* 
elfo  decreto  col  giuramento  , che  fi  com-. 
piacque  di  fare:  Tu  fe  /’  eterno  Sacerdote  . 
Gli  altri  Sacerdoti  fuccedonfi  l’uno  all’  al- 
tro , fendo  mortali.  Gesù  Crifto  rifufcitan- 
do  entrò  in  una  vita  immortale,  e per  così 
dire,  nell’  eternità  di  fuo  Sacerdozio  . Ol- 
tre di  che  il  Sacerdòzio  d’  Aronne  dovea 
terminare  , come  quello  , che  folo  era  fi- 
gura d’  un  altro  Sacerdozio  , e per  confe- 
guenza  non  dovea  durare  altro,  che  fino  a 
quello  Sacerdozio,  di  cui  elfo  era  figura  . 
Ma  il  Sacerdozio  di  Gesù  Crillo,  figurato 
in  quello  d’ Aronne  , dee  eternamente  durare  . 

Secondo  V ordine  di  Melchifedecco . Quello 
c quanto  la  Scrittura  ci  dice  di  Melchife- 
decco . Era  quelli  Re  di  Salem  , e Sacer- 
dote dell’  Altilfiroo.  ( i ) Quando  Abramo 
ritornava  a lui , dopo  d’ avere  fconfitti  que’ 
Re,  che  aveano  prefo  il  fuo  Nipote  Lot  , 
e lo  conducevano  prigioniero  , Melchife- 
decco lo  benedille,  offerendo  pane,  e vino. 
Abramo  gli  diede  la  decima  parte  di  tutto 
il  fatto  bottino  Gesù  Crillo  fu  fatto  Sa- 
cerdote, fecondo  l’ordine,  o,  come  fponc 
r Apoftolo,  a fomiglianza  di  Melchifedec- 
co, cioè  con  un  Sacerdozio  fomigliante  al 

fuo . 
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fuo  . Nel  Sacerdozio  d’  Aronne  fagrifica- 
vanfi  animali  ; Melchifedecco  offerendo 
pane,  e vino,  fu  la  figura  di  Gesti  Crifto.- 
Secondo  le  parole  di  San  Cipriano  ( 1 )\ 
Chi  e il  Sacerdote  dell’ Altiflimo  altri  che 
Gesù  Crifto,  il  quale  offerì  a Dio  fuo  Pai- 
dre  lo  fteffo  Sagrifizio  , che  Mèlchifedec^ 
co,  (2)  cioè  pane  , e vino  , cioè  il  Cor- 
po ,,ed  il  Sangue  fuo  ? Nel  Sagrifizio  di 
-Melchifedecco  , dice  Santo  Agoftino  , ft 
vide  la  prima  volta  il  Sagrifizio  , che  i 
Criftiani  offerifcono  oggidì  a Dio  per  tutta 
la  terra.  E vediamo  l’adempimento  di  quel- 
lo, che  Iddio  difte  mediante  il  fuo  Profe- 
ta,,  che  non  dovea  effere  incarnato  altro  , 
che  lungo  tempo  dopo.  Tu  fé’  1*  eterno  Sa- 
cerdote , fecondo  V ordine  di  Melchifedec- 
co, e non  più  fecondo  l’ordine  d’Aronne, 
dovendo  Affatto  ordine  venire  abolito  , 
quando  la  verità  avrà  con  lafua  lucefgom- 
brate  quell’ombre,  chela  figuravano . Molti 
altri  Santi  Padri  fpongono  nello  fteftò  modo 
le  dette  parole  del  Salmo , la  qual  cofa  ci 
dimoftra  contro  gli  Eretici  de’  tempi  no- 
ftri  , che  ne’  primi-  Secoli  la  Chiefa  (limò 
la  Metta  come  vero  Sagrifizio  , fendovi'  if 
Corpo  di  Gesù  Crifto  offèrto  fotto  fpezie 
di  pane,  e di  vino.  * ’•  * * j 

Nota  l’Apoftolo  , che  la  Genealogia  di 
Melchifedecco,  non  è riferita  ne’ libri  Sa- 
cri , nè  vi  fi  vede  il  principio  -,  o la  fine" 
del  fuo  Sacerdozio  , come  vi  fi  trova  dp 
'•  X ì que-  ^ . 

( i ) bptjl.  oj.  a ìCivtt.  Dei  lib . 6.  caf.  24. 
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quegli  Patriarchi  de’ quali  parla  la  Scrittu- 
ra , e de’ quali  accuratamente  nota  1’  origi- 
ne , la  nafeita,  e la  morte.  Nè  può  eflere 
fenza  qualche  intenzione  , che  cotanto  di 
Melchifedecco  tacefle  , il  quale  più  confi- 
derabilc  era  , ed  in  molto  maggior  dignità 
d’  Abramo  fteflo  , come  dopo  vedremo  • 
Efla  volle  con  tal  Sacerdozio  , nasconden- 
doci principio,  e durata  , rapprefentarci  1’ 
eterno  Sacerdozio  di  Gesù  Crifto.  S.  Pao- 
lo nota  inoltre  , che  Abramo  bifavolo  di 
Levi  3 fu  benedetto  da  Melchifedecco  , a 
cui  dà  la  decima,  onde  anch’egli  lo  rico- 
nofee  per  inferiore  a Melchifedecco  : cofa 
che  moftra  la  Superiorità  del  Sacerdozio  di 
Gesù  Crifto  fopra  il  Sacerdozio  Levitico  , 
fendo  fecondo  1’  ordine  di  colui  , fotto  al 
quale  s’abbafsò  il  gran  Patriarca  degli  Ebrei . 

San  Tommafo  conftderando  ogni  parola 
della  prefente  Epiftola  , ritrova  in  efìfa  le 
obbligazioni.,  e le  qualità  d’  un  Santo  Ve- 
scovo. Il  Pontefice  è prefio  di  mezzo  agli  «o- 
mini 3 cioè  fra’ fomiglianti  a lui,  per  eflere 
fopra  di  loro  innalzato  , e guidargli  . Dee 
dunque  olrrepaflargli  in*  virtù,  e poter  dire 
con  San  Pietro  ( i ) eh’  egli  ha  maggior 
amore  , che  gli  altri  per  Gesù  Crifto  , e 
per  la  Chiefa  di  lui  . Ma  fendo  uomo  , 
come  quelli  , che  fono  governati  da  lui  , 
dee  porre  in  opera  queft’  avvifo  del  Sag- 
gio. ( 2 ) j,  Fofti  ftabilito  aguidargli,  non 
,,  t’infuperbire,  ma  fia  tu  fra  loro,  quale  un 
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„ di  loro  , e prendi  cura  di  quelli  perché 
„ ti  fieno  grande  argomento  d’allegrezza.,. 
Stabilito  è pigli  uomini.  E'  Vefcovo  non 
per  appagare  la  fua  ambizione  , o 1’  avari- 
zia ; ma  pel  bene  altrui  . Non  tanto  folli 
tu  fcelto,  diceva  San  Bernardo  ad  un  Pa- 
pa , acciocché  loro  comandi quanto  per- 
chè tu  prefti  loro  fervigio  . Perciò  diceva 
San  Paolo  a’  Fedeli  : ( 1 ) Noi  facciamo 
profeffione  d’  elfere  voftri  Servi  in  Gesù 
Crifto.  Adunque  dee  continovamente  affa- 
ticarli ad  utilità  di  coloro  , che  furono 
podi  fotto  il  fuo  reggimento  da  Dio  , e 
della  faluce  de’ quali  dovrà  rendere  ragione, 

• Stabilito  è per  quanto  [peti  a al  culto  di  Dio  > 
e per  confeguenza  non  dee  intrattenerli  in 
altro,  che  nelle  funzioni  fpirituali  del  fuo 
uffizio  , ricordandoli  di  quello  , che  San 
Paolo  dice  a Timoteo  ; e in  perfona  di 
lui  a tutti  i Pallori  della  Chiefa  . ( 2 ) 
,,  Affaticati  qual  buon  Soldato  di  Gesù 
,,  Crifto . Qualunque  s’ è obbligato  alla  mi- 
„ lizia  del  Signore  ; non  dee  altro  iropac- 
,,  ciarli  in  fatti  fecolari.  ,, 

Offerifce  Sagrifizj  pegli  altri,  effondo  in- 
terccftòr  loro  apprelfo  Dio , Ora  convieni! , 
dice  San  Gregorio  , che  quegli  , il  quale 
fa  l’uffizio  d’  interceftore  , sia  grato  a co- 
lui , da  cui  vuol  chieder  grazia  . Vegghi 
dunque  il  Pallore  fopra  di  sé , per  ferbarli 
puro  dinanzi  agli  occhi  del  Signore  , e 
tanto  più  puro  fia  , perchè  Santo  è il  Sa- 
- X ? gri-  • 

( 1 ; i.  Cor.  4.  5.  { * ) i,  jim.  a.  3» 
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grifizio  offerito  da  lui  : imperocché  noti 
prefenta  piti  a Dio  fangue  di  Tori  , ma 
quello  del  medefimo  Gesù  Criflo..  * 

Ricordili  però  ad  un  tempo  , che  debo- 
lezza lo  circonda,  la  qual  cofa  inoltrando- 
gli la  miferia  Tua,  e avvilendolo , dee  ren- 
derlo affettuofo  , e compaffionevole  alle 
miferie  altrui ..  Perciò  Gesù  Grillo  diede 
la  cura  delle  Tue  pecorelle  a quell*  Apollo- 
Io,  che  rinnegato  l’avea,  acciocché,  dico- 
no i Padri,  la  ricordanza  dell* errore  com- 
taelfo,  gli  facelfe  amare  i peccatori,  quan- 
do anche  ,lì  folle  veduto  coftretto  a punir- 
gli. E perciò  , dice  San  Paolo  * (i)  Indi*» 
rizzate  altrui  con  ifpirito  di  manfuetudi- 
ne,  confiderando  voi  medefimo  , e temendo, 
di  foggiacere  alla  ftelfa  tentazione. 

Finalmente  non  dee  il  Pontefice  metterli 
da  sé,  ma  elfere  chiamaro  da  Dio  , come 
Aronne  , e Gesù  Crifto  ..  Credali  uno  d* 
avere  ingegno,  qualfìvoglia  virtù,  e zelo 
non  dee  entrare  in  uffizio,  di  Chiefa  , le 
non  per  vocazione , e ordine  del  Supremo 
Pallore  ..  La  nafcita  facea  i Sacerdoti  , fe- 
condo l’ordine  d’ Aronne;  il  Sacerdozio  di 
Gesù  Crilto  è fecondo  l’ordine  di  Melchi- 
fedecco,  la  cui  genealogia  non  fi  sà,  poi- 
ché fecondo  quell’  ordine  , ogni  Sacerdote 
dee  effere  llabilito  dall’  elezione  di  Dio  . 
Non  fi  vede  Pallore  , che  prenda  a voler 
guidare  una  greggia  a difpetto  del  Padrone 
di  quella.  Ma  oh  quanti  lì  veggono  Pallori , 

-- • che 
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che  fi  mettono  a guidare  la  greggia  di  Gesti  ' 
Crifto  fenza  avere  afpettato  a guifa  di  San 
Pietro,  ch’egli  abbia  detto  loro:  ( 1 ) Paféi 
le  pecorelle  mie  , e fenza  avere  , com’  egli 
«ìedelìmo  afpettato , che  Dio  gli  diCefle  : 
.Tu  fe’l’  eterno  Sacerdote  fecondo  l’ordine 
di  Melchifedecco. 

ORAZIONE* 

i « 

ABbi  pietà,  o Signore,  della  tua  Chie- 
fa  , !e  non  abbandonare  quel  corpo  , 
di  cui  ti  .compiaci  efier  Capo*  Dà  a quella 
Pallori  fecondo  il  tuo  cuore,  dà  ad  efii  Pa- 
llori tutte  le  virtd  neceflarie,  perchè  pof- 
fano  fantamente  compiere  sì  terribile  uffi- 
zio ; e dà  alle  pecorelle  tutto  quello,  che 
può  rendere  utili  le  diligenze  , le  preci  , ì 
buoni  efempli,  la  compaffione,  e la  carità 
de’  loro  Pallori*  , 

. - * * • • 1 

' Spiegazione  del  Vangelo* 

• . 

* « »•  • , 

IO  fono  il  Va  fi  or  buono . Avea  il  Figliuolo 
di  Dio  guarito  un  cieco  "dal  nafeimen^- 
to  ; ma  tal  miracolo  in  ifeambio  di  con- 
vertire i Farifei  , gli  avea  anzi  fatti  fde- 
gnare  molto  pili  contro  di  lui  , e da  quel 
punto  ordinarono  , che  fcacciati  fofferò 
dalla  Sinagoga  quanti  riconofceflèro  Gestì 
Grillo  pel  Meffia  . Quindi  cols’  egli  1’  oc- 
cafione  di  proporre  loro  una  parabola  , in 

X 4 • ‘ ‘ cui  * 


. ( I ) loan.  21.  17* 


488  Adì  xxix.  Dfcembre 

cui  chiamando  se  l’ufcio  delle  pecorelle  , 
fa  vedere  fe  veramente  eflere  quel  Crifto 
che  fu  prometto  da  Dio,  e venuto  al  Mon- 
do per  dare  agli  uomini  1’  eterna  vita  j e 
che  all’incontro  coloro,  i quali  erano  pri- 
ma di  lui  appariti  col  nome  di  Meffia  , 
erano  ladroni  entrati  nell’  ovile  {blamente 
per  Taccheggiarlo  . Da  quella  fimilitudine 
palfa  ad  un’altra,  e fi  paragona  ad  un  pa- 
llore, che  guida  le  proprie  pecorelle,  e in 
confeguenza  ha  per  quelle  un  affetto  molto 
diverto  dal  prezzolato  Pallore,  che  condu- 
ce la  greggia  altrui . 

Eccovi  dunque  in  qual  guifa  parla  nel 
Vangelo  prefente  , fatto  a noi  leggere 
dalla  Chiela  per  le  Felle  de’ Sagri  Pallori, 
acciochc  comprendiamo  , aver  elfi  avuto 
tutte  le  qualità  , che  fecondo  la  dottrina 
di  Gesù  Crifto  formano  il  buon  Pallore  . 

Io  fono  il  Vaftor  buono . Ve  n’  ha  dunque 
di  malvagi  , dice  Santo  Agoftino,  o que* 
ladroni  che  da  sé  foli  s’ introducono  nell* 
Ecclefialliche  dignità  folo  per  abbottinare 
le  pecorelle,  o que*  prezzolati  Paftori  , i 
quali  non  s*  efporrebbero  a rifehio  veruno 
per  falvezza  di  loro  greggia,  si  poco  1*  a- 
mano.  Imperocché  quello  é il  primo  indi- 
zio , a cui  vuole  Gesù  Crifto  , che  fi  co- 
norca il  buon  Pallore. 

Da  per  fue  pecorelle  la  vita.  Gli  Antichi 
guidavano  da  sé  la  propria  greggia  , o la 
faceano  guidare  da’  proprj  Figliuoli  . Da- 
vidde  conduceva  quella  del  Padre  ; e fe 

Lea- 
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Leone  , o Orfo  avventava!!  ad  una  di  fue 
pecorelle,  si  lo  infeguiva  egli,,  e gliele  to- 
gliea  di  gola  . Sponendofi  in  tal  forma  a 
pericolo  di  morire  per  làlvare  quegli  ani- 
mali 3 che  faceano  una  parte  delle  fue 
facoltà  . 

Ma  il  Mercenario  3 che  non  e Paftore , cioè 
che  prezzolato  effendo  non  ha  affetto  quale 
il  Paftore  , vede  il  Lupo  che  viene  , e fugge  3 
non  dando  fi  molto  pen fiero  delle  pecorelle  3 che 
non  fono  fue . Gestì  Crifto  all’incontro  guar- 
dò gli  uomini  come  pecorelle  fue  ; gli  amò; 
e veramente  diede  la  fua  vita  per  la  greg- 
gia , falvandola  con  la  fua  morte  3 e ciban- 
dola ancora  ogni  giorno  col  fuo  Corpo  da- 
to e col  Sangue  fparfo  per  quella. 

Io  conofco  le  pecorelle  mìe  3 e le  pecorelle 
mie  conofcono  me  3 come  io  conofco  il  Padre 
mio  3 e il  Padre  mìo  me  conofce  . Gesti 
Crifto  fpefto  paragona  1*  amore  * ch’egli  ha 
pegli  uomini  , e quello  , che  gli  uomini 
debbono  avere  per  lui  , a quell’  ineffabile 
carità  3 che  lo  congiunge  al  Padre  . Non: 
fono  già  le  cofe  uguali  ; non  potendo  glf 
uomini  conofcer  Dio  3 ed  amarlo  3 come  1’ 
eterno  Padre  conofce 3 e ama  il  Figliuolo? 
ma  debbono  imitare  quanto  poffono  quel 
Sagro  amore,  e piti  è Santo  chi  piti  l’imi- 
ta. Ecco  dunque  un’altra  qualità  del  buon 
Paftore  , .eh’  è di  conofcere  le  pecorelle 
fue  . Effe  fue  fono  , egli  le  ama  ; attende 
a quelle,  tutte  a nome  le  chiama;  sà  quali 
fono  loro  bifogne,  e ha  penderò  del  prov- 
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vedimento  . Il  Signore  conofce  i Tuoi  ( r 
dice  1’  Apoftolo  , e si  particola  r cura  (I 
prende  di  coloro  , che  dati  gli  furono  dal 
Padre,  che  non  v’ha  chi  dalle  mani  glieli 
'polla  rapire. 

Conofciuto  è altresì  dalle  fue  pecorelle,, 
cioè  da  coloro  , che  fono  arrendevoli  alla 
fua  voce,  che  fanno,  quanto  egli  loro  in- 
fegna  , che  lui  feguono  imitando  le  fue 
virtù  , e T amano  , conofcendo  1*  amore  , 
eh’  egli  ha  per  loro  . Chi  non  conofce 
Gesù  Crifto,  in  tal  forma  non  è delle  pe- 
corelle fue  , e non  dee  pretendere  la  Vita 
eterna,  che  dee  dare  alla  fua  greggia.  Ma 
ehi  fua  pecorella  non  è , lo  può  diventa- 
re: conofca  Gesù  Crifto,  come  Gesù  Cri- 
flo  conofce  il  Padre  , cioè  lo  conofca  a- 
mandolo,  e fendogli  ubbidiente,  che  fubito 
farà  della  greggia  di  Gesù  Crifto. 

«‘  Ho  anche  altre  pecorelle  , che  non  fono 
di  queft’  ovile,  e quefte  altresì  debbo  gui- 
darle. Udiranno  la  mia  voce,  e vi  farà  un 
foloovile,  eunfolo  Paftore  . Eranoi  Giudei 
Popolo  , e greggia  di  Dio  ; non  così  i 
Gentili  . Ma  Gesù  Crifto  venne  a falvare 
Giudei  , e Gentili  . E quello  predice  egli 
chiaramente  in  quello  luogo  , dicendo  ef- 
fervi  pecorelle  fuori  del  Popolo  Giudaico . 
Quelli,  de*  quali  favella  non  erano  ancora 
pecorelle  , ma  lo  doveano  divenire  con  la 
loro  converfione  , e già  Gesù  Crifto  gli 

ri- 
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riguarda  quali  pecorelle,  poiché  fin  da  quel 
punto  erano  in  Tua  elezione. 

Guidò  quelle  pecorelle  col  predicare  de- 
gli Apoftoli.  Udirono  ette  la  fua  voce  ab- 
bracciando la  vera  Fede  , e praticando 
quanto  etta  infegna  . Formarono  un  ovile 
folo  , cioè  una  Chiefa  , co’  Giudei,  folto 
un  folo  Pallore  , eh’ è Gesù  Crillo.  Impe-  m 
rocche  egli  é 3 come  parla  San  Paolo  3 la 
pietra  angolare  , che  le  due  muraglie  legò 
infieme  , a formare  un  folo  edifizio  , cioè 
Giudei 3 e Gentili.,  per  formare  un  Popolo 
folo  mediante  1’  unità  d’  una  Fede  fletta  -, 
e d’  una  medefima  carità.  Ciò  aveano  pre- 
detto i Profeti  fotto  la  figura  dell’  unione 
de’  due  Regni  Giuda  , ed  Ifraello.  Non 
fono  più  due  Nazioni,  né  due  Regni  dice 
Dio  per  bocca  d’ Ezechiello , gli  purifiche- 
rò, faranno  Popolo  mio  , io  farò  Dio  lo- 
ro (1);  il  Servo  mio  farà  loro  Re,  e tutti 
avranno  uno  fletto  Pallore.. 

La  Chiefa  con  la  lezione  di  queflo  Van- 
gelo ammaeftra  Pallori  , e pecorelle  . Ab- 
biamo un  folo  buon  Pallore  , di  cui  fona 
membra  tutti  i buoni  Pallori  . Quelli  è 
Gesù  Crillo  , che  guida  col  mezzo  loro  ; 
e ficcome  buoni  fono,  dice  Santo  Ambro- 
gio , fono  Vicarj  di  fuo  amore  , della  ca- 
rità, e dell’autorità  fua.  Un  buon  Pallore 
rifguarda  l’ anime  guidate  da  lui,  quali  ri- 
comperate da  Gesù  Criflo,  e amando  Gesù 
Crillo  ama  quello  , che  appartiene  a lui  .. 
X 6 Per-  j_ 
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Perciò  il  Salvatore  domandò  a San  Pietro 
tre  volte  (i)  : M’  ami  tu  ? prima  che  gli 
dicette  : Pafci  le  pecorelle  mie  . Tanto  le 
ama,  che  fe  occorre,  per  la  falute  di  quel- 
le fpone  fe  medefimo  ; e s’  egli  tienft  ob- 
bligato a dare  la  vita  fua  fletta  al  bifo- 
gm>,  come,  dice  San  Gregorio,  non  divi- 
deià  fra  quelle  il  bene  che  poffiede,  quan- 
do hanno  bifogno  d’  ellere  affittite?  Nulla 
cofa  ha  , che  non  fia  loro  , fendo  egli 
tutto  di  loro  in  Gesù  Critto  , e dicendo 
con  r Apoftolo  a quelle:  (2)  Io  mi  fagri- 
fichero  volentieri  per  1’ anime  voftre. 

Il  Pattare  pagato  è quegli  , che  negli 
tiffizj  ecclefiaftici  cerca  l’utile  fuo,  e non 
piu  . Finche  vi  trova  guadagno  s’affatica  ; 
ma  non  fi  tetto  non  vede  più  acquifto  d* 
cnore,  o d’utile,  che  tutto  lafcia,  perchè 
non  amando  Gesù  Critto,  non  ama  chi  fu 
ricomperato  col  Sangue  di  Gesù  Critto  . 
Vede  il  Lupo  , e fugge  . Perfecuzione  lo 
paventa  , e gli  fa  la  fua  greggia  abbando- 
nare  j o le  con  etta  dimora  con  la  prefen- 
7,a  del  corpo,  fugge,  dice  Santo  Agoftino, 
perche  timore  gli  lega  la  lingua  , nè  lo 

pjr  ?re  a Frò  del  Popolo  , o a 
- C*a/Y^e  a verità  . Chiunque  avrà  altro 
«nerette  fuor  quello  di  Gesù  Critto  , noti 
e capace  di  governare  fantamente  la  ere<r- 
già  di  Gesù  Critto . * & 

Finalmente  il  buon  Paftore  mette  T ani- 
mo fuo  a conofcere  le  fue  pecorelle  , e a 

■ prov- 

( » ) Jo<in.  ai.  15,  (a  ; Cor.  k.  ' 1 


Digitized  by  Googl 


v S,  Tommafo  di  Conturbìa.  49  $ 

provvedere  alle  bifogne  di  ciafcheduna  . 
Conofce  le  deboli  per  foltenerle,  le  infer- 
me per  guarirle,  le  fviate  per  cercarle , le 
forti  per  nutricarle  , le  abbattute  per  rial- 
zarle , le  afflitte  per  confortarle  . Tutte  le 
conofce  , a tutte  s’adatta,  per  tutte  fai  vai- . 
le*  Ne  può  in  tal  guifa  conofcerle  , fenza 
eflere  conofciuto  da  quelle  . A tali  indizj 
conofcono  molto  bene  quanto  care  gli  fo- 
no, e vedendolo  1*  amano  , e ubbidirono 
alla  lua  voce  parlando  egli  a quelle  per  lo- 
ro falute  fidamente.  » 

I femplici  Crifliani  imparano  eflì  anco-  ». 
ra  da  quello Vangelo  a conofcere  Gesù  Cri- 
fio,  come  egli  conofce  il  Padre,  fuo,  e me- 
ditano fempre  quanto  fono  obbligati  ad  ef- 
fo  buon  Pallore  , che  per  loro  morì  . Nè 
dee  tale  conofcimento  eflere  fenza  frutto  . 

Si  dee  amar  lui,  com’egli  amò  noi,  e da- 
re la  vita  noftra  per  lui,  com’egli  diede  la 
fua  per  noi.  Qualunque  è di  fue  pecorelle 
farà  falvo  ,*  ma  non  lo  è,  fecondo  lui  chi  non 
ode  la  fua  voce,  e non  Io  fegue,  L’  udire' 
fi  è credere  quanto,  infegna,  e fare  quanto 
commette  ; feguirlo  fi  è imitare  l’efempio 
fuo . Non  balla  per  eflere  pecorella  il  por- 
tare il  nome  di  Criliiano . Fra  quelli , che 
fanno  profeflione  d’ eflere  cofe  diGesùCri- 
flo  vi  fono  montoni,  che  fono  i malvagi, 
e pecorelle,  che  fono  i buoni . X primi  fa- 
ranno eternamente  fegregati  da  lui  nell’al- 
tra vita,  perchè  non  hanno  voluto  actenea- 
fi  a lui  nella  vita  prefente  . Ma  fi  dee  al 
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.preferite  camminar  feco  imitando  Tua  vita* 
-chi  vuol  feco  regnare  in  eterno  « . 

% 

ORAZIONE. 

• • ’ • ' 

PAftor  divino , il  quale  fai  tu  fteflòcon 
la  tua  grazia  i buoni  Pallori , e le  pe- 
corelle fedeli  ; da  a - coloro , i quali  gover- 
nano la  tua  greggia*  quella  tenera  * e arden- 
te carità,  che  fa  amare  coloro*  per  li  qua- 
li ti  compiacelli  di  morire;  non  potendo  elfec 
tuo , chi  non  ama  quello  che  tu  amalli 
cotanto,  et  che  tu  comperalli  si  caro.  Fa* 
o Signore,  che  fi  {limino  da  fe,  come  tue 
pecorelle,  • che  odano  te  prima  di  parlare  , 
che  prima  di  comandare  ti  'fieno  ubbidien- 
ti, che  feguano  te,  prima  di  guidare  al- 
trui , e conofcano  quanto  ti  fieno  obbliga- 
ti per  la  propria  falute,  acciocché  imparino 
a non  ifparmiare  fe.fteffi  per  la  falutè  di 
quelli  * che  alle  loro,  roani  furono  da  te. 
affidati.  ... 

Da  alle  pecorelle  quella  docilità , quel 
rifpetto,  e quell’  amore,  che  debbono  ave- 
re per  li  loro. Pallori  , ma  fopra  ogni  co- 
fa,  o Signore,  fa,  che  tu  fia  da  loro  cono- 
fciuto.  Fa,  che  .comprendano  fino  a qual 
fegno  le  amarti  , perchè  ti  rendano  amore 
per  amore , e t’ amino  a difmifura  , elfen- 
do  imponìbile,  che  mai  portano'  pervenire 
a quell’  amore , che  tu  hai  per  loro . Come 
loro  Maeltro  t’afcoltino,- difcernano  la  tua 
voce,  eh’  è quella- della  verità,  dalla  voce. 

de- 
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degli  a ranieri.,  ch’è  menzogna;  e gabbiano' 
fempre  dinanzi  agli  occhi  per  feguirti  e 
Tempre  per  ubbidirci  t’  intendano- 

Xy;'  , 

DOMENICA  NELL’OTTAVA 

di  Natale.. 

i ; • * 

Lecito  EpiftoU  B.  Lezione  tratta  dall’  Epirto^ 
Pauli  A pojloli  ad  la  di  S.  Paolo  A portole 

Galatas a Galati  > c,  4» 

" s 1‘  ■ 

FRatres  y Quanto  T7Ratelli  , fino  a tanto  9: 
tempore  heres  X1  che  1’  erede  è bambino 
parvulus  e(i , nihil  ancora  ,.  non  è diverfo  dal 
dijfert  a fervo  > cum  Servo  » benché  fia  padrone 
fu  dominus  omnium:  d’  ogni  cofa  : ina  è folto  T 
fedfub  tutorìbus  & autorit-à.  di  tutori  , e cura- 
actoribus  eft , ufquc  tori , fino  al  tempo  aflegna- 
ad  prafinitum  tem-  to  dal  Padre . Così  noi  an- 
pus  a patre : ita&  cora  quando  eravamo  bam- 
nos  cum  ejfemus  par-  bini  fummo  foggetti  a pri- 
<vuli  , fub  elementi s mi.  elementi  di  quello  mon- 
tnundi  eramus  fer-  do.  Ma.  quando  fu  compiu- 
vientes . At  ubi.ve-  to  il  tempo  , Iddio  mandò 
nit  plenitudo tempo-  jl  Figliuolo  fuo  fatto  d una. 
ris  y mifit  Deus  Fi - Donna  ,.  e foggetto  alla  leg- 
liumfuum , fatturn  ge  , per  ricomperare  colo- 
ex  mttlierey  faftum  ro , che  foggetti  erano  alla 
fub  lege , ut  eos  qui  legge,  e per  far  noi  figliuo- 
fub  lege  erant  , re-  li  adottivi  ..  E perchè  voi 
dimeret  :ut  adoptio-  liete  bambini  , Iddio  man-. 
nera  filiorum  recipe-  dò  nelle  voftre  menti  lo  Spi- 
rito. 
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rito  del  Tuo  Figliuolo»  eh’  remus  . Quoniam 
efclama  : Padre  mio»  Padre  autem  tftis  fila  , 
mio.  Ciafcheduno  di  voi  dun-  mifit  Deus  Spiritar» 
que  non  è più  fervo  ; ma  Filii  fui  in  corda  ve- 
hgliuolo.  E s’egli  èfigliuo-  l 'ira  , clamante?»  : 

» lo  » è anche  erede  per  la  Abba,  Pater.  Itaque 
mifericordia  di  Gesù  Cri-  jamno eft fervasi  fed 
fto  . filius . Quod  fi  filius, 

& heres  per  De  ut»  . 

Conti  novazione  del  Santo  Sequentìa  fanHi  E- 
Vangelo  fecondo  S.  Lue-  vangeli i fecundum 
ca  » c.  i.  Lucani . 

IN  quel  tempo  » Giufep-  T N ilio  tempore  , 
pe  » e Maria  Madre  JL  erant  Jofeph  & 
di  Gesù , fi  meravigliavano  Maria  water  Jefu, 
delie  cole  » che  venivano  mirantes  fuper  hit 
dette  di  lui.  E Simeone  gli  qua,  dicebantur  de 
benedice  , e difTe  a Maria  ilio  Et  benedixit 
l'uà  Madre  : Quefto  fanciui-  illis Simeon , tèndi- 
lo h n rovina  ed  a rifurre-  xit  ad  Mariani  ma- 
zione  di  molti  in  Ifraello , e trem  ejus  : Eccepo - 
per  efiere  berfaglio  alla  fttus  eft  hic  in  rui- 
contradizione  degli  uomi-  nam  , & in  refur- 
ni  J e T anima  tua  ftefla  relìiooem  multorum 
verrà  traforata  come  da  in  Ifrael  ; & in  fi - 
fpada  ; acciocché  i penfìeri  gnum  cui  contradi - 
di  mplti  , i quali  erano  ce-  cetur:&  tuamipfius 
lati  nel  fondo  di  loro  cuo-  animar»  pertr anfibi t 
re  , fieno  {coperti  . Era  vi  gladius , ut  revcleri- 
anche  una  Profetefla  chia-  tur  ex  multiscordi-i  * 
mata  Anna  » figlia  di  Fa-  bus cogitationes . Et 
Duello  della  Tribù  d’ Aferi  erat  Anna  Prophe-. 
la  quale  era  già  avanzata  tijfa,  filiaPhanuel, 
con  gli  anni,  ed  era  Yiflu-  de  tribù  Afer  : hac 
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• trocejferat  in  di  ehm  ta  fett’  anni  col  marito  , 
multi* , é1  viictrat  dappoiché  fendo  vergine  1 
cum  -viro  fuo  anni*  avea  fpofato  . Era  in  quel 
feptema  virginità • tempo  Vedova,  danni  ottan- 
xt  fua.  Et  hoc  vi - taquattro  , e ftava  Tempre 
duo,  ufque  ad  annoi  nel  tempio  fervendo  gior- 
ottoginta  quatuor  : no  > c notte  a Dio  in  di- 
tju&  non  difcedebat  giuni  , ed  orazioni  • Sendo 
de  tempio  , jejuniis  fopra venuta  dunque  nel  me- 
& obfecrationibus  defimo  punto,  diedefi  a lo- 
feruiens  notte  ac  die.  dare  il  Signore  » e a par- 
Et  hic  , ipfa  bora  lar  di  lui  a tutti  quelli  , 

' fuperveniens i confi~  che  affrettavano  la  rederr— 
tebatur  Domino \ & zione  d’Ifraello.  Poieh’eb- 
loquebatur  de  //albero  compiuto  quanto  era 
omnibus  qui  expe-  'ordinato  dalla  legge  delSi- 
ttabant  redemptio-  gnore  , ritornarono  a Na- 
nem  Ifrael  . Et  ut  zarette  luogo  di  loro  fog- 
perfecerunt  omnia  giorno  . Intanto  il  bambi- 
fecundum  legem  Do - no  crefceva  , e rinvigoriva, 
mini  , revtrfi  funt  pieno  di  Sapienza  , c . la 
in  Galilaam , in  et-  grazia  di  Dio  era  in  lui.  , 
vitatem  fuam  Na- 
zareth. Puer  autem  crefcebat  & confortabatur  % 
plcnus  fapientia  ; & grafia  Dei  erat  in  ilio . 

Spiegazione  dell’Epistola. 

t ' * • , 

DAir  Epiftola  èli  S.  Vaolo  Apoflolo  a Gaiet- 
ti. Erano  i Calati  un  popolo  dell’ A- 
fìa  minore , fiati  convertiti  alla  fede  da  S. 
Paolo  ; ma  pattato  poco  tempo  certi  falfi 
Dottori  gli  feduttèro  ; perfuadendo  loro  , 
che  il  Vangelo  non  gli  avrebbe  fai  vati , fe 
non  fi  facevano  circoncidere , e non  fi  fot- 
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topponevano  a tutti  gli  ordini  della  legge 
di  Mose.  Per  rrarnegli  di  tal  errore,  l’A- 
poftolo  fcrifiè  loro  cT  Efefo  nell’anno  56. 
di  Gesù  Crifio  una  lettera  , dalla  quale  ven- 
ne tratta  l’ Epiftola  del  giorno  prefente , e 
dimoftrò  loro,  che  non  dobbiamo  più  ef- 
ferc  fchiavi  fotto  il  giogo  dell’  antica  leg- 
fee  >'ina  goderli  la  libei  cà  della  legge  nuo- 
va, acquiftataci  da  Gesù  Crifio, 

Fino  a tanto  , che  /’  erede  è bambino  anco- 
ra , non  è djverfo  dal  Servo*  San  Paolo  vuol 
dimofirare  a que’  di  Galazia , che  Io  flato 
de’  Giudei,  fotto  la  legge  era  ancora  flato 
imperfetto  che  non  dovea  durare  altro  , 
che  un  certo  tempo  , e che  quello  tempo 
era  pacato.  Spone  quello  penfiero  col  pa- 
ragone d’  un  bambino , a cui  appartenga  1* 
eredità  del  Padre  Suppone  il  Padre  lonta- 
no, o morto,  e che  il  fanciullo  lìa  fotto 
la  direzione  di  tutori  , che  le  reggano  , c 
guidino  le  fue  facoltà,  nè  vi  debba  foggia- 
cere  fe  non  che  fino  al  tempo  afiegnato 
dalle  leggi,  le  quali  llabilirono  1*  età  , in 
cui  vogliono,  che  1 figliuoli  abbiano  elfi 
medefìmi  il  governo,  e il  godimento  de 
proprj  averi  ..  In  tale  fiato  quel  bambino  , 
che  pur  d’ogni  cofa  è padrone  per  diritto 
di  nafqità,  non  è tuttavia  diverto  dal  Ser-f 
vo,  efiendo  fottoppofto  all*  altrui  volontà^ 
gafiigato  quando  erra  , e non  potendo  di- 
sporre di  quella  facoltà,  che  dee  a lui  ap- 
partenere. Quello  è il  paragone  dell’  Apo- 
ftolo,  e quella  fi  è la  fua  applicazione. 

Cq-. 
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Così  quando  noi  eravamo  ancóra  bambini y 
sì  eravamo  [oggetti  a*  primi  elementi  di  quefio 
Mondo,  Guarda  tutto  il  popolo  Ebreo  come 
un  uomo  folo  , e gli  flati  divcrfi  d’  eflò 
popolo  , come  le  diverfe  età  d’  una  fletta 
perfona.  Erano  i Giudei  figliuoli  di  Àbra- 
mo, e in  confeguenza  erede  di  quelle  fa- 
coltà grandi  y ch>  erano  fiate  prorneffe  da 
Dio  un  giorno  alla  Pofterità  d’etto  Patriar- 
ca. Fino  a tanto,  che  fotte  venuto  quel  di, 
gli  trattò  come  figliuoli  non  ancora  capaci 
di  godere  la  paterna  eredità,  egli  apparec- 
chiò con  li  comandamenti  y e con  le  pro- 
mette dell’antica  legge  , alle  grazie  di  quel- 
la nuova  legge  , che  dovea  efler  data  da 
Gesù  Grillo.  Di  quello  flato  ragiona  1*  A- 
poflolo  quando  dice  : Nel  tempo  che  noi 
altri  Giudei  eravamo  ancora  fanciulli  ; ed  è 
facile  a vederli  , che  quello  era  uno  flato 
imperfetto,  come  quello  , eh’  era  flato  di 
fanciullezza  , e di  foggezzione. 

Chiamalo  fanciullezza  , poiché  il  cono- 
feimento,  che.s’avea  di  Dio  mediante  la  * 
legge,  era  molto  difettofo,  rifpetto  à quel- 
lo, che  fe  ne  dovea  avere  mediante  Jaleg* 
ge  di  Gesù  Crifto  . Siccome  quel  conofci- 
mento>  che  fe  n’  ha  mediante  la  fede  , è 
detto  altrove  dallo  fletto  Apoftolo  un  età 
fanciullefca  , a comparazione  di  quello,  che 
avremo  in  Cielo  mediante  il  lume  della 
gloria  : e poiché  ordinariamente  1*  inclina- 
zione va  dietro  al  conofciraento  ; i Giudei 

non  erano  men  fanciulli  ne  delìderj , di 
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quello  3 che  fi  fodero  nel  penfiero  . Perciò 
permetteva  loro  Iddio  i beni  di  quello  mon- 
do, e minacciava  loro  gallighi  temporali  , 
fino  a tanto,  chela  luce  del  Vangelo  avef- 
fe  loro  fcopcrto  più  chiaramente  altri 
beni,  che  fi  debbono  defiderare,  e altri  ma- 
li, che  fi  debbono  temere. 

Lo  fiato  de’  Giudei  foggiacenti  al- 
la Legge  era  ancora  fiato  di  fervirtù  . Lo 
ftefiò  San  Pietro  dice  delle  ceremonie  del- 
la Legge  ( i ) eh’  erano  un  giogo  , portato 
da  lui,  e da’  padri  Tuoi  a fatica.  La  mag- 
gior parte  degli  Ebrei  erano  veramente  (chia- 
vi per  quello  fpirito  di  fervitù,  che  gli  fa* 
cea  operare;  nè  per  altro  obbedivano,  che 
per  timore  delle  minacce  : Aveano  Sagra- 
menti , dice  Santo  Agoftino,  eh’ erano  Pe- 
gni di  quelle  grazie,  che  Iddio  dovea  fare 
agli  uomini  mediante  1’  Incarnazione  det 
fuo  Figliuolo;  ma  ficcome  uno  Schiavo  por- 
ta le  lettere  del  fuo  Signore , fenza  punto 
Papere  , che  contengono  , non  altrimenti 
■ adoperavano  eflì  que’  fegni  , eh’  erano  fia- 
ti dati  loro , Penza  Papere  quello  , che  fi- 
gnificafiero. 

Tuttavia  1’  Àpofiolo  non  parla  propria- 
mente di  PifFatti  Giudei  in  quello  luogo  , 
ma  di  quelli , eh’  erano  veramente  giufti , 
e per  confeguenza  degni  figliuoli  d’Àbramo 
nell’  imitazione  di  fue  virtù,  e figliuoli  di 
Dio,  per  la  fede,  che  aveano  nella  futura 
Incarnazione  di  Gesù  Crifto , e per  la  gra- 
zia 
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zia  dello  fteflò  Gesù  Crifto  , la  cui  morte 
falvò  tutti  gli  eletti  del  Teftamcnto  Vec- 
chio, e del  Nuovo.  Cotefti  giufti  non  a- 
veano  lo  Spirito  di  fervitù,  dappoiché  fer- 
vivano  a Dio  per  amore  , c la  Fede  facea 
loro  conofccre  Gesù  Crifto  nafcofto  Cotto 
le  figure  di  loro  ceremonie,  e de’  loro  Sa-* 
gramenti.  Erano  tuttavia  trattati  ancora  da 
bambini,  e da  fervi,  perchè  non  era  venu- 
to ancora  il  tempo  afiegnato  da  Dio.  Sog- 
giacevano alle  pratiche  della  Legge;  e non 
aveano  altro  che  T ombre,  e 1*  immagini  di 
que1  beni  grandi,  la  poftèffìone  de’ quali  era 
fiata  prometta  loro  da  Dio. 

Noi  eravamo  [oggetti  agli  elementi  di  queflo 
Mondo  . Chiamanfi  elementi  , i principi  d’ 
una  Scienza  , o d’  un’arte,  e que’  primi  di- 
rozzamene, che  fi  danna  a coloro,  che  co- 
minciano ad  imparare:  e l’Apoftolo  fi  va- 
le di  quefto  termine  a lignificare  i princi- 
pi d’una  religione,  vera  o falfa  , che  fia  . 
Con  tale  intendimento  è detto  nell’Epifto- 
la  agli  Ebrei.  Voi  dovevate  eftere  Maeftri, 
e tuttavia  avete  di  bilogno  ancora , che  vi 
fieno  infegnati  i primi  elementi  della  parola 
di  Dio.  E avvifa  i Coloft'enfi  (i)3  che  non 
fi  lafcino  cogliere  da  una  vana,  e inganne- 
vole Filofofia  , la  quale  favella  Seguendo  le 
tradizioni  degli  uomini,  e gli  eiemenci  del 
Mondo,  cioè  fecondo  i principi  del  mondo, 
e non  fecondo  Gesù  Crifto  ; e fpiegandofi 
più  focto,  fa  vedere  , che  intende  per  gii 

Ele- 
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' Clementi  del  Mondo  certe  pratiche  fupeì-- 
ftiziofe  , che  fi  procacciava  d’  introdurre 
fra  loro . La  cofa  dunque  , che  in  quefto 
luogo  è da  lui  detta  elementi , fono  le  ce- 
remonie  della  Legge , che  fi  poflono  rifguar- 
dare  come  prime,  e le  piti  rozze  iftruzio- 
ni , che  follerò  date  al  Mondo  da  Dio  per 
apparecchiarlo  a5  più  alti  conofcimenti,  eh* 
egli  dovea  poi  dargli  col  mezzo  di  Gesti 
Crifto.  Imperocché  nel  modo,  che  S.  Pao- 
lo detto  avea  nella  fteffa  lettera  a*  Galati: 
,,  (i)  La  legge  fu  noftro  Maeftro,  infino  a 
,,  tanto,  che  follìmo  giuftificati  dalla  fede 
„ di  Gesti  Crifto -,  e dappoiché  ci  fu  data  la- 
,,  fede,  non  damo  più  Lotto  la  guida  del 
,,  Maeftro.  ,,  E’  il  Maeftro  quel  precetto- 
re, che  vien  dato  in  tenera  età  a dare  i 
primi  elementi,  e.  la  prima  tintura  delle 
feienze  . In  tal  forma  Iddio  trattò  i Giu-- 
dei.  Gli  aftoggettòalle  ceremonie della  leg- 
ge, le  quali  non  erano  altro,  che  l’ ombre,' 
e per  cosi  dire  uno  fchizzo  rozzo  de’  lu- 
mi, e defte  grazie,  che  Gesù  Crifto  dovea 
arreccare  al  Mondo  . Ma  non  dovendo  co- 
tale flato  durare  altro  , che  un  tempo  , 1* 
Apoftolo  foggiuhge  : 

Quando  il  tempo  fu  compiuto , Iddio  man- 
dò  il  fuo  Figliuolo  fatto  di  una  Donna  , e f og- 
getto alla  legge , per  ricattare  coloro , eh'  erano’ 
fotta  la  legge , e renderci  figliuoli  adottivi . Qui 
fpone  i fegreti  di  quel  Miftero,  la  cui  me- 
mo- 
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moria  viene  folennizzata  da  noi  nel  corfo 
di  quell’ Ottava . Gesù  Crillo  venne  al  Moti* 
do,  quando  il  tempo  aflfegnato  dal  Padre 
fuo  fu  compiuto.  E quello  tempo  fu  anni 
quattromila  ► S’avea  ad  apparecchiare  gli  uo- 
mini da  lontano  tempo  a quelle  cofe  gran- 
di, che  doveano  farli  per  loro  fa  Iute,  e far 
sì  che  concepilTero  alla  lunga  efpettazione 
quanto  folle  grande  quello,  cui  attendeva- 
no. Occorreva  ancora,  dicono  i Padri , far 
si.,  che  la  malattia  loro  conofceflero  , e 
qual  bifogno  avellerò  di  quel  medico  , il 
quale  potea  folo  guarirgli  . Per  tutto  que- 
llo corfo  di  tempo  gli  difponeva  Dio  alla 
venuta  del  Salvatore,  promettendo  loro  col 
mezzo  de’  Profeti  fuoi  , e dando  loro  ce- 
remonie,  e Sagramenti,  eh*  erano  tutti* fi- 
gure del  Millero  grande  della,  loro  Re- 
denzione . 

Quando  compiuto  fu  tutto  il  tempo ,, 
che  dall’  eternità  era  ilato  riabilito  a tal 
Millero,  Dio  mandò  non  più  un  Legisla- 
tore qual  Moisè , non  più  Profeti  , o An- 
gioli; ma  il  fuo  proprio  Figliuolo.  E per- 
chè più  fomiglialfe  a coloro,  che  veniva  a 
ricattare  , e ad  ammaellrare  , fu  fatto  da 
una  Donna,  ellèndolì  come  loro  fatto  uo- 
mo, elfendo  conceputo  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo,  e nato  d’ una  Vergine,  al  mo- 
do che  fponemmo  altrove . Qui  è fedamen- 
te da  notarli,  che  il  vocabolo  Donna  altro 
non  fignifica  qui  fuorché  il  fello  della  Ver- 
gine, e non  vuol  dire  cofa  veruna  contra- 
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ria  a quello,  che  là  fede  c’  infegna  della 
4 fua  Virginità. 

Sottoppojìoalla  legge . I Giudei  v’ erano  fog- 
getti  come  fervi , e fchiavi  , per  1’  ordine 
del  Signor  loro,  oper  non  ufcire  dalla  com- 
parazione di  S.Paolo,  tome  figliuoli  per  l’or- 
dine del  Padre.  GesùC.  vi  s’affoggettò  vo- 
lontariamente. Fu  circoncifo,  presentato  al 
tempio,  e ricattato,  offervò  ilSabbato,  egli 
eh*  era  padrone  del  Sabbato  ; e volle  egli- 
medefimo  incominciare  da  quello  flato  d’ 
imperfezione  in  cui  ritrovò  il  popolo  fuo  , 
perchè  feco  pafTaflè  a quel  perfetto  flato , a 
> cui  veniva  a guidarlo. 

Prefe  la  forma  di  Schiavo  con  quegli 
Schiavi,  che  veniva  a liberare;  fecefi  pic- 
ciolB  co’  piccioli , .per  fargli  feco  crefcere 
a T età  d’  un  uomo  perfetto  ; e finalmente 
il  Figliuolo  unico  di  Dio,  1*  Erede  di  tut- 
to T univerfo  fi  mefcolò  co’  figliuoli  d’  A- 
bramo,  e fu  con  ellì  fotto  agli  fleffi  tuto- 
ri, cioè  fotto  la  medefima  legge,  per  ricat- 
tarli prima  dal  peccato,  e pofeia  dalla  fer- 
viti!, e dal  giogo  della  legge  , abolendo cc- 
remonie , le  quali  altro  non  erano  che  om- 
bre ed  immagini  , o per  dar  loro  le  cofe 
reali  celate  fotto  1’  ombre  , e in  effe  im- 
magini figurate. 

Ver  farci  figliuoli  adottivi  . Molti  Giudei 
non  ferviyano  Dio  altro  che  da  Schiavi  , 

' per  ifpirito  di  timore. -Venne  Gesti  Criflo 

a rendergli  Figliuoli  di  Dio  mediante  la 
Carità  » Gli  altri  erano  Figliuoli  di  Dio 

per- 
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perchè  1*  amavano , ma  erano  ancora  trat- 
tati da  Servi  per  la  foggezione  alle  ccre- 
monie  della  legge;  non  aveano  ancora  al- 
tro , che  promette,  efegni,  ma  non  il  pof- 
fedimento  di  loro  eredità . Venne  Gesti  C. 
e gli,  fciolfe  dal  giogo  della  legge  , ond’ 
entrarono  nel  poflèdimento  di  que’  fieni  3 
qh’  erano  flati  loro  prometti  . E quello  è 
quello,  che  1’  Apoftolo  chiama  in  quello 
luogo  adozione  di  figliuoli,  come  dice  nell’ 
Epiflola  a*  Romani,  che  noi  ricevemmo  lo 
fpirito  d’  adozione  ; e più  fotto  ancora  , 
che  afpettiamo  l’adozione  di  figliuoli  di  Dio, 
eh’  è la  redenzione  del  corpo  nollro . 

Notammo  già,  che  la  Legge  è imperfet- 
ta rifpetto  alla  Fede,  e la  Fede  imperfetta 
rifpetto  alla  gloria.  Lo  Hello  è dello  Stato 
de’  figliuoli  di  Dio.  I Santi  delTeltamen- 
to  Vecchio  erano  figliuoli  di  Dio  ; ma  trat- 
tati ancora  da  Servi  . I Santi  della  nuova 
legge  furono  da  tal  fervitu  ricattati , e ri- 
cevettero 1*  adozione  di  figliuoli  , cioè  fo- 
no trattati  da  figliuoli  , avendo  ricevuto 
quanto  attendevano . E tuttavia  dovendo  an- 
cora qualcofa  afpettare  , e non  eflendo  al 
tutto  làlvati,  quando  riceveranno  1’  intera 
eredità,  detto  è , che  di  nuovo  riceveran- 
no l’ adozione  di  figliuoli  di  Dio:  perche, 
come  dice  San  Giovanni  (1)  noi  fiamo  fin 
da  ora  figliuoli  di  Dio  ; ma  non  apparia- 
mo ancora  quali  fiamo  , e tali  appariremo 
in  Cielo  , e quivi  faremo  pienamente  , e 
Tomo  I.  1 Y „ 
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perfettamente  figliuoli  del  Padre  noftròCe- 
lefte . San  Paolo  aggiunge  il  vocàbolo  adot- 
tivi, non  eflendovi  altri  ^ che  Gesti  Crifto 
che  fia  per  fua  natura  figliuolo  di  Dio , e 
ingenerato  di  fua  foftanza  ; e non  effèndo 
noi  fuoi  figliuoli  altro  , che  per  adozione, 
e per  effetto  di  fua  pura  mifericordia . 

Perché  vói  fitte  figliuoli . Ora  1*  Apoftolo 
indirizza  il  fuo  ragionare  a’Galati , perchè 
comprendano  Gestì  Crifto,  non  efler  venu- 
to folo  per  li  Gidei  ; ma  eh’  effi  medefimi, 
e tutti  que’  Gentili  , che  ih  lui  credono  , 
partecipano  per  via  della  fede  , nell’  ado-; 
zione  di  figliuolo  di  Dio.  (i)  Perocché  co- 
me detto  è nel  Vangelo  , il  Verbo  fi  fece 
carne  , e diede  a tutti  coloro,  che  ricevu- 
to 1*  hanno  , è credono  nel  nonàe  filo , la 
facoltà  d’  efier  fatti  figliuoli  di  Dio  . Ma 
quello,  che  molto  pili  ingrandire  la  feli- 
cità de’ Gentili,  e la  grazia  fatta  loro  da 
Dio  con  r Incarnazione  del  Verbo,  fi  è che 
tutto  ad  un  tratto  fieno  entrati  in  eflò  per- 
fetto fiato,  ih  cui  il  popolo  Ebreo  non  en- 
trò fe  non  dopo  d’ e fiere  fiato  lungo  tem- 
po fótto  la  foggezione  della  Legge . Piccio* 
lo  fu,  è fotto tutori  prima  di  poffedere  qtte* 
bèni,  de’  quali  érà  erede  , per  la  promefia 
fattagli  dà  Dio1;  e il  popolo  Gentile  ufeen- 
do  dell’ errore,  entrò  co’  Giudèi  nella  Chie- 
da medèfihìa , ttel  pojftedimento  dell’  eredi- 
tà , nella  benedizione  ad  Abramo  promefi 
fà,  nella  Legge  della  grazia,  nell?  adozione 

. . - di  „ 
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di  figliuoli  di  Dio,  fenza  chè  ifSignorevo- 
fcfle  da  lui  , che  paflafle  per  la  ferviti! 9 e 
per  T ombra  della  Legge  di  Mosè. 

Mandò  Iddio  ne ’ cuori  nojiri  Io  Spirito  del 
fuo  Figliuolo  ì che  grida  : Padre 'mio  , Padre 
mio . Siamo  figliuoli  di  Dio  mediante  laca- 
rità  , 'è  San  Paolo  dice  , chfe  là*  carica  ffc 
fparfa  ne*  cuori  noftri  dallo  Spirito  Santo  , 
da  lui  perciò  dettò  Spirito  d’adozione,  tipe- 
tto Spirito  grida  in  noi , cioè  ci  fa  gridai 
re  j e ci  dà  la  fiducia  di  dire.  Padre  mio. 
Padre  mio.  Egli  è vero,  che  nell’  antica 
legge  vien  detto  a*  Giudei,  (r)  Siate  figliuò- 
li del  Signor  voftro  Dio;  ma  non  fi  vede, 
che  pregandolo  gli  diceflfero  quello  che  Ge* 
sd  Crifto  ordina  a noi  , che  gli  diciamo  ; 
Padre  noftro,  che  fe’  ne’ Cieli,  fa) 

Tale  reiteramento  , Padre  mio , Padre 
mio  , fegna  tenerezza  maggiore  , e mag- 
giore domeftichezza  . L’  Apoftolo  efprimé 
quella  ripetizione  in  due  linguaggi , Ebrai- 
co, e Greco.  AbbajVitterj  e non  forfè  feti- 
da Millero,  dice  Santo  Agoftino;  potendò 
pérctò  lignificare  , òhe  Giudei  , e Greci  -, 
cioè  Gemilirhiaroati  fodero  ad  una  fteflà  fe- 
de, fono  parrecici  nella  fteda  adozione,  fc 
per  confeguenza  hanno  il  diritto  di  chia- 
mar Dio  Padre  lóro  , di  fiimarfi  figliuoli 
di  lui , e fperare  la  fua  eredità  , fecondo 
le  parole  dell’  Apoftolo  nella  fine  dell’  Epi- 
ftola  preferite  ; Ognuno  di  voi  non  ì pià 
fervo ; ma  figlinolo:  e seglì  è figliuolo , e al- 
y ■ Y 2 treiì 

(>)  Deut.  14, 1.  ( 1 ) Mttth,  6.  ?. 
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tresì  erede  pertnifericordia  di  Dìo  y o fecon- 
do il  Tetto  Greco,,  è erede  di  Dio  median- 
te Gesù  Crijio . .< 

ORAZIONE. 

*VTOi  ti  diciamo  ciafcun  di,  e lo  ridi- 
lli ciamo  per  ordine  del  tuo  Figliuolo  : 
Padre  noftro,  che  fé’  ne’ Cieli;  ma  lo  di- 
ciamo noi  però  con  lo  Spirito  del  tu©  Fi- 
gliuolo? Oh  quanti  non  fono  tuoi  figliuo- 
li, poiché  non  t’amano?  Oh  quanto  nem- 
meno fono  tuoi  ferti  , dappoiché  non  te- 
mono que’gattighi,  che  da  fe  vengono  agli 
empj  minacciati  ? 

O Dio  fatto  uomo  per  falvare  gli  uomi- 
ni ricatta  noi  dal  peccato  ; togli  da  noi  lo 
Spirito  di  timore,  e di  ferviti!  ; da  a noi 
quello  dell’  adozione  , il  quale  ci  faccia 
amare  la  tua  legge,  fperare  nelle  tue  pro- 
mette, implorare  la  tua  grazia  , afpirare  a 
quel  eredità,  a cui  ci  chiamatti  , e {lima- 
re tutti  que’  benefizi,  che  già  abbiamo  ri- 
cevuti , quali  arre  diaquelli,  che  afpettar 
dobbiamo  , non  effendo  noi  fino  al  pre- 
dente fai  vi  altro , che  in  ifperanza . 

Spiegazione  del  Vangelo.  • 

SI  meravigliavano  Giufepps  3 e Maria  [Ma- 
dre di  Gesù  delle  cofe  che  veniva ya  dette 
di  lui . Andati  erano  a Gerufalemme  qua- 
ranta giorni  dopo  il  nafcimento  di  Ge&iì 

• Cri- 
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Crifto  per  prefencarlo  a Dio  fecondo  la 
legge.  Un  finto  Vecchio  nominato  Simeo- 
ne; guidato  ai  Tempio  dallo  Spirito  Santo, 
riconobbe,  e confefsò,  che  il  fanciullo  of- 
ferto da  loro  al  Signore  era  il  Salvatore 
promeflo  , e ftabilito  da  Dio  , perchè  fof- 
fe  lume  delle  Nazioni , e gloria  d’ lfrael- 
lo . Di  ciò  dunque  fi  meravigliavan  Maria , 
e Giufeppe  , e forfè  richiamavano  allora 
alla  mente  quello , che  aveano  udito  a di- 
re di  Gesù  Crifto  dagli  Angioli  , da’Pafto- 
ri , e da’  Magi  , e tutte  quefte  cofe  infic- 
ine cagionavano  quell’ ammirazione,  in  cui 
ce  gli  rapprefenta  il  Vangelo. 

La  B.  V.  non  fidamente  ammirava,  ma 
come  altrove  è notato  (1),  ferbava  in  fuo 
cuore  tucto  quello,  che  vedea,  o udiva  del 
Figliuolo;  a tutto  rifletteva,  e con  l’efem- 
pio  fuo  c’  infegnava  a trarre  profitto  d’ognf 
cofa,  e a non  contentarci  d’una  vana  me- 
raviglia, e Iterile  de’  mifterj  che  Gesù  Cri- 
Ito  adoperò  per  la  noftre  falute. 

Simeone  gli  benedice  . Cioè  defiderò  loro 
benedizioni,  e grazie  dal  Cielo.  Iddio  be- 
nedice dando fue  grazie.  Gli  uomini  bene- 
dicono defiderandoie , e chiedendole  a Dio 
per  coloro,  a’  quali  danno  benedizioni. 

Dijfe  a Maria  Madre  di  lui  ; e a lei  fi  ri- 
volfe  piuttofto,  che  a Giufeppe,  o perche 
conofceflè  per  revelazione  dello  Spirito  San- 
to, che  nato  era  di  lei  fola,  e non  di  lei 
e di  Giufeppe *.0  perchè  quello  che  flava 
- - - Y j-  per» 

(i)  Lue.  J.  19. 
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per  predirle  3 % egli  fi  dee  incenderlo  del- 
ia Palfione  di  Gesù  Crifto  j non  dovea  ac- 
cadere altro  y che  dopo  la  morte  di  Gesù 
Crifto . .. 

- £htejh  fanciullo  è a rovina  y * t a rifurrt j 
iìone  Ai  molti  in  .lfraello  . E quello  fti  an- 
che predetto  dal  Profeta  Ifaia  (ij,  e lo 
fpiegarono  dopo  gli  A po  Itoli  San  Pietro  j 
t San  Paolo  (2)  3 ciòè  che  Gesù  Crifto  era 
una  preziofa  pietra  d’  accopparaento , e di 
fcandalo  a chi  non  aveflfe  creduto  in  lui  • 
Imperocché  come  detto  è nel  Vangelo  del 
giorno  di  Natale  ( $ ) venne  il  Verbo  in 
fua  cafa  , e i Tuoi  non  Io  ricevettero  , 
Quanto  è a coloro  , che  l*  accettarono  * 
diede  loro  la  facoltà  di  '.farli  figliuoli  di 
Dio.  E che  diventarono  coloro  3 che  noi 
ricevettero  } fe  non  quello  3 che  dice  di 
fe,  che  farà  tolto  loro  il  regno  di  Dio  , 
C4)  fendo  egli  una  pietra  3 che  ferifce  chi 
gli  percuote  incontra  , e fchiaccia  quelli  , 
fopra  i quali  cade? 

In  tal  guifa  adunque  quello  figliuolo  de- 
flinato  da  Dio  3 fecondo  la  parola  di  Si- 
meone y a dover  efiere  gloria  d*  lfraello  fuo 
popolo  * è nello  ftelfo  tempo  fecondo  la 
parola  del  medefimo  Santo , rovina  di  mol- 
ti in  lfraello.  Siffatta  è la  miferia  dell’uo- 
mo  il  quale  per  error  fuo  volta  a pro- 
pria fua  perdita  quello  , che  Iddio  fec< 
per  fua  falvezza  . Que*  Giudei  3 che  noi 

•.  cre- 

( 1)  Ifai.  8.  14.  ( 2 ) Rom.  il.  1.  Pet,  a»  tf.  7. 

ti)  Jean.i.  ( 4)  II. 4J. 
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credettero  in  Gesù  Criftct  cedettero , e noi 
fummo  in  luogo  di  quelli  foftituiti . Noi 
credemmo  in  Gesù  Crifto  , ed  è a np.- 
fìra  rifurrezione  , qn^^do  forno  leali  a 
fare  quanto  da  lui  ci  viene  ordinato  * ma 
guardiamoci  bene  , che  la  noftra  infedel- 
tà non  fia  a noto  rovina  , Non  venne 
già  egli  a ftruggeré  il  mondo  * C O.  Dice 
chiaramente  egli  medefimo  > che  mandato 
fu  a fai  vario  ; ma  noi  fteffi  ci  contrappo- 
niamo col  peccato  , e annulliamo  il  frut- 
to di  fua  Incarnazione . Ricpnofcano  dun- 
que i giudi  la  grazia  , e la  mifericQrdi* 
del  noftro  Salvatore  nella  rifurrezione  , e 
i malvagi  incolpino  di  loro  dannazione 

fe  ftefiì . > ' , ... 

E per  effere  ber  faglio  alla  coniradiztonsf 
degli  uomini  . A parola  a parola  dice  ? 

Ter  e fiere  un  fegno  3 a cui  fi  contradira  • 
Gesù  Crifto  era  un  fegno  , e un  prodi?  * 
gio  fplendido  per  la  fantità  dji  fua  vita  , 
per  la  grandezza  de’  miracoli  fuoi  , per 
la  predicazione  di  fuo  Vangelo  : ma  quei 
Ilo  fegno  , per  cosi  dire  , che  dovea  ri? 
condurre  tutti  gli  Ebrei  a Dio  , non  eb- 
be dalla  maggior  parte  di  loro  altro  , che 
contradizione  * S*  oppofero  alla  ^ dottrina 
di  lui  y procurarono  con  calunnie  d’  in- 
tenebrare la  fua  innocenza  , perfeguitaro? 
no  i fuoi  Difeepoli  3 e lui  medefimo  ero? 
cififfero , onde  ditte  T Apoftolo  : „ Voi? 

3i  riamo  gli  occhi  a Gesù  Autore,  e con- 

Y 4 fu~ 
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3ì  fumatore  di  noftra  Fede  ( i ) che  fbflfè- 
S3  ri  la  Croce  3 e richiamate  alla.,voftra 
33  memoria  colui  , che  comportò  tale  coti- 
33  tradizione  dalla  parte  de’  peccatori. 

Non  folo  venne  contradetto  Gestì  Cri- 
fto durante  la  fua  vita  dagli  Ebrei  3 che 
non  vollero  credere  in  lui  ; ma  lo  è ani 
cora  conti novamente  da  coloro  3 i quali 
fanno  profeffione  d’ efìfere  DifcepOli  di  lui* 
L’  oppofizione  di  noftra  vita  agli  ammae- 
bramenti  , e agli  efempli  datici  da  lui  è 
nna  continova  contradizione  . Non  v’  ha 
cofa  più  contraria  alle  raaffime  del  Van- 
gelo de’  fgntimenti  di  natura  dal  peccato 
corrotti  ; nè  dobbiamo  punto  meravigliar^ 
ci , fe  il  Figliuolo  di  Dio  n*  accerta  , che 
per  feguir  lui , fi  dee  rifiutare  noi  ftelfi  , 
cioè  dee  1’  uomo  di  neeelfità  contradire  a 
fe  fteflfe  3 o contradire  a Gesù  Crifto . Leg- 
gonfi  bene  quelle  verità  3 e con  bocca  fi 
confettano  -3  ma  fe  fi  efa minano  cuore  3 e 
cottomi  ^ fi  vedrà  0 che  la  vita  della  mag- 
gior parte  de’  Criftiani  palla  nell’  aftècon- 
dare  le  proprie  paffioni  3 e contradire  a Ge- 
sù Crifio  quando  fono  in  debito  d’  andar- 
gli dietro  . 

Sara  t anima  tua  qitafi  da  una  fpada  tra- 
forata . Tutte  le  contradizioni  comportate 
da  Gesù  Crifto  fenza  verun  dubbio  arre- 
carono afflizione  al  cuor  della  Madre  ; e 
fpecialmente  al  tempo  di  fua  Paflìone  la 
fpada  del  dolore  le  traforò  1’  anima  , dap- 

poi- 
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poiché  T amor  fuo  le  facea  intrinlècamen- 
te  fentire  quanto  il  Figliuolo  fuo  foffcri- 
va  <li  fuori  ( 1 ) . Con  tale  intendimento 
dice  la  Scrittura  , che  il  ferro  trapafsò  1* 
anima  di  Giufeppe  , per  cfprimere  1*  af- 
flizione di  cotefto  uomo  fanco  , quando  1’ 
innocenza  fua  fu  intenebrata  dalla  calunnia 
‘d’  una  Donna  , e fi  vide  balzato  in  prigio* 
ne,  come  reo. 

Acciocchì  fieno  [coperti  i pi n fieri  de'  cuo~ 
ri.  Quelle  flette  contradizioni , che  trafif- 
fero  di  dolore  1*  anima  della  B.  V.  fco- 
prirono  anche  la  fegreta  difpofizionc  de* 
cuori  di  molti  Ebrei  . Fecero  manifefta 
apparire  T Ipocrifia  di  coloro  , che  non 
parlavano  d’  altro,  che  del  Meffia,  facen- 
do profeffione  di  chiederlo  a Dio , di  de* 
fiderarlo  , d’  etter  pronti  a riceverlo  , e 
tuttavia  nel  ricufàrono  quando  venne  . Fe- 
cero vedere  la  debolezza  di  coloro  , che 
s’  appigliarono  a Gesti  Crifto  vedendogli 
a far  miracoli  , ma  poi  ne  lo  lanciarono  ve- 
dendo T oppoflzione  fatta  alla  dottrina  di 
lui,  e le  perfecuzioni  , che  avea  per  etta 
da  ogni  parte . 

Avviene  ancora  continovamente , che  di* 
tal  forta  prove  fi  veggano  , le  quali  ci 
debbono  fervi  re  a far  conofcere  noi  ftef- 
fi  . La  virtù  ha  fpetto  di  bifogno  d’  ette- 
re  efaminata  dalla  tentazione;  e quel  ven- 
to , che  foffia  talora  nell’  aja  della  Chie- 
fa , dice  Santo  Agoftino  , fa  difcernere  al- 

Y 5 da 
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la  coflanza  degli  uni,  e alla  viltà  1»' 
altri  coloro  , che  hanno  la  lòlidità  del  gra- 
no 3 da  quelli,  che  hanno  la  fola  leggerez- 
za della  paglia . * . 

V ’ ave  a una  Profeterà  fatta  Anna  . Il  vo- 
cabolo profeta  lignifica  propriamente  un©  , 
che  predice  le  cofe  future  . Da  vali  tutta- 
via quello  nome  a tutti  coloro,  che  avca- 
no  ifpirazioni  , o rivelazioni  particolari 
dallo  Spirito  Santo  , il  quale  comunicava 
talvolta  quelle  grazie  ellraordinarie  alle 
Donne , come  a quella  , di  cui  qui  è deli 
to  . Volendo  Iddio  manifellare  la  nafcita 
del  Media  a perfone  d’ogni  qualità,  qua- 
li Pallóri  j e Magi  , n*  elefle  anche  d’  o* 
gni  fedo  , quali  furono  il  Vecchio  , e la 
Vedova  del  prefente  Vangelo.  Rivelò  dun- 
que all*  uno  , e all'  altra  , che  il  fanciul- 
lo prefentato  a Dio  da  Maria  , e da  Giti*** 
feppe  , era  il  Media  : ed'  è da  crederli  , 
dice  Santo  Agoftino  , che  Anna  avede 
preveduta  la  nafcita  di  Gesù  Crifto  me- 
diante lo  fteflo  lume  , che  glielo  fece  cò- 
jhofcete  nel  Tempio  ; ficchi  in  ogni  modo 
era  verace  Profetefla. 

Stava  fi  contìnuamente  nel  Tempio  . Cioè 
fpeflò  V andava  a fate  le  fue  Orazioni 
mettendo  egregiamente  in  ufo  quello  j 
che  T Apoftolo  raccomandò  doipó  alle  Ve- 
dove Criftiarie  con  quelle  parole  : t i ^ 
Quella  che  veramente  è Vedova  ponga  la 

fua 
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fua  fperanza  in  Dio  , e preghi  , e faccia 
Orazione  di  ,.e  notte  f Quell*  ufo  debbo- 
no fare  di  quella  libertà  , che  da  loro  il 
proprio  (lato  . Imperocché  come  dice  al- 
trove lo  fteflò  Apoftolo  ; ( i ) La  Donna 
obbligata  al  matrimonio  é divifa  , do? 
vendo  piacere  al  marito  ; laddove  quella, 
eh’  e libera  non  dee  penfare  ad  altro,  efif 
al  Signore. 

Serve od<3  a J>io  in  Orazioni  e digiuni  y 
(%)  Dice  San  Paolo  , che  quella  Vedova, 
la  quale  fi  vive  in  delizie  è morta  . Aot 
na  aggiungeva  il  digiuno  all'  Orazione  , 
e i digipni  Cupi  facevano,  fecondo  il  Vmr 
gelo  , una  parte  di  quel  culto  , eh’  jeflà 
prefiava  a Dio  . Imperocché  non  lolo  fi 
ferve  a lui  con  le  Orazioni  ; ma  sì  ancp- 
ra  con  li  digiuni  , quando  fi  maceri  il 
corpo  fuo  con  1’ attinenza  , per  alzar  d’a- 
nima al  Cielo,  far  penitenza  de’  proprj  er- 
rori, oper  ottenere  qualque  ajuco  .partico- 
lare del  Signore. 

. Il  bambino  crefceva  , e Jt  rinvigoriva  ef~ 
fendo  pieno  di  Sapienza  . E tuttavia  dice  il 
Vangelo  poco  dopo  , che  crefceva  in  Sa-» 
pienza , perché  fecondo  1’  avanzamento  fuo 
in  età,  facea  fempre  più  apparire  di  fuori 
quella  Sapienza  , di  cui  era  flato  empiuto 
di  dentro  fin  dal  primo  punto  della  fua 
concezione.  v * 
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ORAZIONE. 

* ' ' , l , •*’  * 

NOn-  concedere  * o Signore  , che  per 
la  cecità  , e durezza  de’  noftri 
cuori  , ci  opponiamo  a que’  difegni  di  mi- 
fericordia  3 che  hai  fopra  di  noi  . Sor* 
pafla  con  la  tua  grazia  le  contradizio- 
ni del  noftro  Spirito  fuperbo  e della 
noftra  corrotta  carne  3 e fottopponi  noi  a 
quella  legge,  che  fu  dal  tuo  Figliuolo  (la- 
bilità fopra  la  terra . Non  comportare , che 
i peccati  noftri  ci  facciano  ritrovare  la  no- 
ftra dannazione  in  quello  , che  il  tuo  Fi- 
gliuolo fece  per  noi . ' 1 , 


NEL  SABB  A TO; 

DORO  L*  O T T À V A . • r 


Se  quefio  S abbaio  b adì  30.  dì  Decembre  , 
V Epiftola  è la  ftejfa  che  a cari.  369. 
j*  e il  V angela. a car.  ivi , e le  Spiegazioni  a 
. c . 370.  e 375.  ..  . ! ..  - •• 


Adì  XXXI.  Dicembre 

SAN  SILVESTRO  PAPA. 

SAN  Silveftro  era  Sacerdote  della  Ro- 
mana Chiefa  , la  quale  rimafa  di  Tue 
belle,  virtù  edificata  , lo  pofe  fulla  Sede  di 
San  Pietro  adì  ji.  Gennajo  314.  in  luogo 
di  San  Melchiade  3 che  morto  era  adì  io. 
dello  ftefto  Mefe  . Non  avendo  voluto  i 
Donatifti  arrenderli  al  giudizio  dell’  ante- 
cefìfore  di  lui  ^ il  quale  avea  dichiarato  in^ 
nocente  Ceciliano,  e condannato  Donato  ; 
Coftantino  Imperadore  , fece  raunare  in 
Arli  il  dì  x.  Agofto  dell’  anno  Hello  314. 
un  Concilio  compofio  di  molti  Prelati  delle 
Gallie,  d*  Italia  j d’  Affrica' , di  Spagna,  e 
d’  Inghilterra  4 in  cui  di  nuovp  furono  i 
Dónatifii  condannati  . Non  elfendofi  San 
Silveftro  ritrovato  al  Concilio*  iVefcovi, 
che  vi  s’arano  raunati  gliene  mandarono  i 
Canoni,  e gli  fcriflTero  in  tal  forma  : Folle 
piaciuto  a Dio  , cariffimo  fratello  ,,  che 
avelie  potuto  ritrovarvi  a quella  grande 
adunanza  ; fenza  ver  un  dubbio  gli  Eretici 
vi  farebbero  flati  condannati  più  rigida- 
mente) e più  intera  farebbe  fiata  la  noftra 
con  Colazione  vedendovi  a giudicare  in  com- 
pagnia noftra  . Ma  voi  non  avete  potuto 
falciare  que’ Santi*  luoghi;  ne’  quali  gli  A- 
poftoli  tengono  Tempre  la  Sede  loco  , e 

* ‘dove 


* r. 
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dove  il  Sàngue  loro  dà  una  continovi  glo- 
ria alla  divina  Maeftà  . Se  lo  Scifma  de’ 
Donatici  perturbava 1 in  Occidente  quella 
pace,  che  Coftantino  avea  data  a’ Fedeli  , 
1J  Erefia  d’  Arrio  ■,  che  negava  la  divinità 
di  Gesù  Crifto,  dettava  tempefta  non  mi- 
nore in  Oriente  , dove  la  Chiefa  era  tut- 
tavia agitata  dalle  qutftioni  rinnovateli  in*- 
torno  al  di  ,;jin  cui -fi  dovea  celebrare  la 
Fetta  di  Pafqua Per  dar  termine  alle  tur- 
bolenze, $i  8.  Vefcovì  di  tutte  le  parti  del 
Mondo  fi  raunarono  nell’anno  325.  a‘  Ni- 
Cea  Città  della  Bitinta  , dove  condannaro- 
no F empio  errore  d’ Arrio  , compofer©  ufi 
Simbolodella  Fede,  e ftabilirono  , che  la 
•Fetta  di  Pafqua  venifife  celebrata  per  tutta 
ia  CHiefa  la  Domenica  dopo  il  quattordi- 
cefimo  giorno  della  Luna  di  Marzo  * San 
Silveftro  non  potè  attiftere  in  perfetta  a. 
qaefio  primo'  Concilio  Ecumenico  ; ma  vi 
mandò. fuoi  Legati  Vito,  e Vincenzo / Sa- 
cerdoti Romani  ; e di  là  a dieci  anni  ri- 
cevette il  premio  delle  fue  fatiche  con  una 
beata  morte  nell’ultimo  giorno  di  Decena- 
bre  nelT  anno  335.  r • 

* ' * •••  * 1 . • ..... 


O R A 2 ION  G;  i " 

’ jri  ’ ->  •'■•t  • ! f 

TU  ce  lo  di  ceffi , o Signore  9 conviene, 
che  ci  fieno  Ercfie  , ed  è dì  neceffi- 
tà  , che  Succedano  fcandali  -,  il  -Corpo  tuo 
niifttco  pud  foflèrire  ricevete  tante  fe- 
nico j quante  il  tuo  Corpo  af  predente  gio- 

..  j • 
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riofo  ne  ricevette  fulla  Croce  : ma  non 
può  efiere  atterrato*  nè  tralasciare  «Teffere 
intero  . Serbalo  , Signore  , e dà  a ciafche- 
duno  di  noi , che  veruna  co(a  non  ci  pofta 
fegregare  , e accordaci  nel  tuo  trionfo 
quella  fteffa  parte  , che  ci  farai  avere  «elle 
tue  battaglie.  j '• 

' ' « ' .i* 

• * ' • • f 

. • r 

.L'  Epijio/a  è quella  del  giorno  dì  Sanf 
Ambrogio  a carte , 260 . 

Seguenti a S.  Evan-  Conti  novazione  del  Santo 
getti  fccundum  Vangelo  fecondo  San 
Lue  am  . Luca,  cap . 11, 

II  * „ s * ' ' 1 '*  * a 1 » 

Nquel  tempo,  Gesù  di  fle 

a’ Tuoi  Difccpoli:  Steno 

f cipulis  fuis  : Sint  cinte  le  voftre  reni',  e ab- 
lumbi  veftri  pr&cin-  biate  fempre  nelle  voftre 
cli\  & lucerne  ar-  mani  lampade  ardenti  . E 
dentes  in  manibus  fiate  Somiglianti  a coloro  , 
•veftri! . Et  voi  fimi-  i quali  affettano  , Che  il 
Ut  hominibus  txpe-  Padrone  ritorni  dalle  i«wr- 
B antibus  dominum  * ae  , perchè  quando  fia  ve- 
fttnm  , quando -re-  noto  , e abbia  picchiato 
KMrtutur  m naptiii  all’  alci©  , gli  aprano  in- 
«r  aem  veneriti  ■&  oontanente . Beati  qwe*  Ser- 
pulfatierit  , tonfa  vi  9 ohe.  faranno  dal  P-a- 
ftim  aperiant  ei  ..  drone  trovati  vigilanti  al 
Beati  favi  Uh  ,j  luo  arrivo  . Dicovi  in  ve- 
quo!  , cum  venerit  rità  , che  fendofi  cinto  ,> 
deminus  , invenerit  egli  li  farà  federe  a Men- 
'vigihtntes  : Ameri'  fa.1,  e gli  Per  vira  , andando 

fica  vobii  qttoA  fri-  da  Turai  i lati  per  aver  ca- 
(irtget  fe>  è*  ra  , cte:  tomi  manchi  loie» 
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cofa  alcuna  . Che  s egli  il  Ics  difeumbere , 
viene  alla  feconda  > o alla  tranfiens  mini fir  ubi  t 
terza  veglia  , e gli  trovi  illis.  . Et  fi  veneri t 
<in  tale  dato  , faranno  co*  in  feconda  vigilia , 
tedi  Servi  beati  . Ora  fap-  & fi  in  tertiavigi- 
piate  , che  fe  il  Padre  di  Ha  veneriti  c ^ ita 
famiglia  fapeffe  a quale  ora  inveneri^y  beati  fune 
dee  venire  il  ladrone,  ve-  fervi  illi . Hoc  autem 
glierebbe  fenza  dubbio  , e feitote  quoniam  fi 
non  lafcerebbe  rompere  la  fcìret  pater  f amili as 
cafa  . Siate  dunque  pronti  qua  bora  fur  veni • 
fempre,  perchè  il  Figliuolo  ret  , vigilaret  uti - 
dell’  uomo  verrà  a quell’  7 uey  & non  fineret 
ora,  che  voi  non  peniate  . perfodi  domitfuam • 

Et  vos  eftote  para  ti  , 
quia  qua  bora  non  putatisy  Filius  homi nis  venie/*. 

’ La  spiegazione  dell * Epiftola  è a carte  2 6 2. 

, • 

Spiegazione  del  Vangelo. 

S letto  cinte  le  vofire  reni..  Gesù  Crifto 
dille  quelle  parole  a’  Oifcepoli  cinque 
o fei  mefi  prima  della  paflìone . Si  vale  di 
due  diverfe  comparazioni  per  ammaedrar- 
gli  a vegghiare  fopra  di  sé  ; 1*  una  prefa 
da  Servi  , che  appettano  il  ritorno  del  Pa- 
dron  loro,  e 1*  altra  da  un  Padre  di  fami- 
glia , che  afpetta  il  ladrone . 

Siena  cinte  le  voflre  reni  . I Giudei  por- 
tavano abiti  lunghi  y e quando  viaggiavano 
traevangli  in  su.  Alzavangli  anche  i Servi, 
e fi  cingevano  , quando  aveano  a predare 
qualche  feryigio  a’  loto  Padroni , in  cui  bi- 

fo- 
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fognatte  operare . Ecco  dunque  in  che  con- 
fi ft  e la  comparazione  del  nottro-Stgupre  . 
Siccome  i buoni  Servi  j i quali  afpettàqo 
di  notte  il  Signor  loro  , che  dee  ritornar^ 
dalle  nozze,  fi  cingono  , per  eflere  pronti 
a predargli  que’  fervigj  , che  faranno  da 
lui  domandati  , e tengono  le  lampade  ac- 
cefe,  e prontiflìme , per  fargli  lume  al  fuo 
arrivo;  fìmilmente  vegghiate  voi  afpettan- 
do  la  feconda  venuta  del  Figliuolo  del- 
1’  uomo  . 

Sendofi  cintj)  gli  far  a mettere  alla  mettfa  , 
e verrà  a Servirgli  . Segue  il  Figliuolo  di 
Dio  con  la  fletta  comparazione.  Quel  Pa- 
drone che  fotte  afpectaco  da’  Servi  fuoi  nel 
modo  da  lui  riferito  , moftrerebbe  gran 
bontà  verfo  di  loro,  s’egli  fi  cignefle  pure 
per  fervir  loro  , gli  facefle  mettere  alla 
menfa  , e prefentaffe  loro  egli  medefimo  i 
cibi  , andando  da  ogni  lato  , perchè  non 
veniflè  loro  meno  cofa  alcuna.  Taleftraor- 
dinario  onore  fatto  a’  Servi  dal  Padrone  , 
non  è altro  , che  una  leggiera  immagine 
di  quel  premio  , che  debbono  afpettare  da  , 
Dio  coloro  , i quali  fulla  terra  non  fono 
in  altro  occupati,  che  nell’ ubbidirlo,  e nel 
fare  la  volontà  di  lui. Que’ Servi , che  non 
aveflero  cenato  per  attendere  il  ritorno  di 
loro  Signore  , fi  troverebbero  largamente 
premiati  dell*  aver  vegghiato,  nel  mangiare 
apprettato  loro  da  lui  medefimo  dopo  il 
fuo  ritorno;  e tutti  coloro,  i quali  per  non 
mancare  a Dio  in  veruna  cofa  , avranno 

traftu- 
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XfafeuratQ  , o fprezza$9  alcuni  beni,  o agi 
fuggitivi  , riceveranno  fecondo  la  parola  di 
Qe$ù  Crifto  medefimo  il  cenpnajo  per  uno 
di  quanto  avranno  lafciato,  e faranno  com- 
penditi di  quanto  avranno  voluto  perdere  , 
con  una  gloria  * cheoltrepaflerà  infinitamente 
i meriti  loro,  e le  loro fperanze . 

S}  egli  arriva  alla  feconda  , o alfa  terza  Vi- 
giliti ♦ Gli  Antichi  dividevano  la  notte  ip 
quattro  Vigilie  ; la  feconda  terminava,  p 
la  terza  cominciava  a mezza  motte  . Cosi 
Gesù  Crifto  chiama  beati  que’ Servi,  i quali 
non  hanno  in  faftidio  -f  attendere  il  proprio 
Padrone,  e fono  Tempre  paraci  ad  aprirgli, 
venga  egli  a qualunque  ora  dell»  nette 
fi  voglia  . 

Il  Figliuolo  dell * uomo  verrà  a queir  ora  , 
che.  nm.penfatf.  E verrà,  die’ egli  altrove* 
qual  ladrone  . ( i ) E!  certo , che  chiunque 
fapefle,  che  a tal’ora  di  notte  dee  venire  il 
ladrone,  vegghierebbe  a quell’ora  : e fe  (à- 
pefte  folo  , che  il  ladrone  dee  venire  una 
notte,  fenza  perq.&pere  a qual  ora  , veg- 
ghierebbe tutte  l’ore  della  notte  , per  non 
efter  colto  . Non  altrimenti  , dice  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  vegliate  ogni  ora  , e fiate 
pronti  fempre.  * 

' Il  Figliuolo  di  Dio  verrà  come  ladrone* 
non  per  furare,  o,  uccidere  , ma  per  forr 
prendere  . Verrà  alla  fine  del  Mondo  per 
fenrenziare  gli  uomini,  e vena  quando  me-» 
no  l’ afpetteranno  . Viene  alla  fine  d’  ógni 

' --c  ~ -•  : . >■ uomo 

( i ) ij.  K 5. 
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uomo  in  pericolare,  cioè  all’ora  della  mor- 
te, e anche  a quell* ora  viene  qual  ladrone, 
non  efifendovi  alcuno,  a cui  ria  nota  l’ora 
di  Tuo  morire . Iddio  dunque  ci  nafconde  , 
dice  Santo  Agofiino  , 1*  ultimo  giorno  di 
poltro  vivere,  acciocché  vegghiamo  tutti  i 
giorni  di  noftra  vita  , e afpettiamó  il  Si- 
gnore , Imperocché  tali  faremo  il  giorno 
del  giudizio,  quali  faremo  Itati  trovati  nel 
giorno  della  nofijra  mqrte  . Viene  alla  fe- 
conda, o alla  terza  Vigilia  , cioè  chiama 
a sé  gli  uni  nel  fiore  della  giovinezza  , 
gli  alcri  in  età  più  avanzata,  e vuole,  che 
Itiamo  Tempre  apparecchiati .,  E5  perciò  dice 
altrove,  ( 1 / che  ogni  di  dobbiamo  veg- 
liare, e pregare. 

Quegli  è apparecchiato  all'ora  della  mor- 
te, il  quale  fi  trova  nello  fiato,  in  cui  dee 
efière  , cioè  occupato  in  quello  , che  gli 
vien  richiefio  da  Dio  . Ognuno  teme  la 
morte  fubitana. , e pochi  la  temono  con 
quel  faggio  timore,  che  fa  pigliare  le  ne- 
cefiarie  cautele  contra  quello,  di  che  fi  te- 
me . La  Chiefa  non  dice  a Dio  fidamente  : 
Liberaci  da  morte  fubitana  ; ma  da  fubi- 
tana  , e improvvifa  : non  efiendo  in  poter 
nofiro  il  non  morire  * di  fubito  ; ma  pof- 
fìamo  , e dobbiamo  prevedere  la  noftra 
morte  ; e la  morte  fubitana  non  è dannofa  , 
quando  non  è improvvifa. 

Dicono  i Santi  Padri  , che  i Servi  di 

Dio 


( i ) Lu:.  11.  jtf. 
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Dio  fi  cingono  le  reni  , quando  con  la  con- 
tinenza , e con  la  temperanza  tengono  la 
carne  fottommeflà  allo  Spirito,  e non  l’af- 
fecondano  negli  {corretti  defiderj . Portano 
k lampade  loro  accefe  , quando  fanno  le 
buone  opere  , non  per  averne  lode  dagli 
uomini  ; ma  perchè  ne  fia  lodato  , e glo- 
rificato Dio  . Imperocché  giuftizia , e vir- 
ai Criftiana  confiftono  in  due  cofe  , ciò 
fono  fuggire  il  male,  e fare  il  bene  ; atte- 
nerli da  quanto  è vietato  dalla  Legge  di 
Dio,  e fedelmente  efeguire  quanto  comanda . 

• . » ' t,  . ..  . V • . . ... 

ORAZIO  N E.  • 

‘ ‘ 'Ivi',.  : 

VEglia  fopra  di  noi  per  tua  mifericor- 
dia  , o Signore  , acciocché  noi  an- 
cora vegliamo  ; e non  t’  arretrare  da  noi  , 
acciocché  ci  troviamo  fempre  apparecchiati 
quando  verrai  . Imperocché,  qual  farà  co- 
lui , che  t’  aprirà  , fe  non  quegli  , in  cui 
tu  farai  già  con  la  tua  graziai  Sia  tu  dun- 
que in  noi  , acciocché  ti  polliamo  dire  ad 
ogni  ora  : V ieni , o Signore , quando  ti  piace . 


à* 


. Adì. 
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CIRCONCISIONE  * • 


del  Nostro  Signore*, 
ed  Ottava  di  Natale. 

. • t* 

. • v • . *.  • 

' V Epifiola  come  a carte  351. 

Seguenti*  S.  Èva»- 
gelii  fecundum 
Lue  am  . ' : 

• * 1 : 

IN  ilio  tempore  y 
poflquam  confi* - 
muti  funt  dies  otio  , 
ut  circumcideretur 
puer  , vocatum  e(ì 
nome n ejus  Jefus  , 
quod  vocatum  cfl  ab 
Angelo  , priufquam 
in  utero  conciperetur. 

La  fpiegazione  dell'  Epiftola  trova  fi  a r.  358. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

L'ottavo  giorno  , in  cui  dove  a il  Bambino 
effe  re  circoncifo  3 effendo  giunto  . La 
Cìrconcifione  era  un  Sagramento  nell’  an- 
tica Legge;  e fu  commcfla  da  Dio  ad  A- 
* ■ _ bra~ 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Luca . cap.  1. 11. 

\ 

IN  quel  tempo  , eflfendo 
giunto  l’ottavo  giorno, 
in  cui  il  Fanciullo  dovea 
eflere  circoncifo  ; venne 
nominato  Gesù;  nome  con 
cui  era  (lato  chiamato  dal- 
l’ Angiolo  prima,  chefoffe 
flato  conceputo  nel  feno 
della  Madre. 
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bramo  con  tali  parole  : Il  patto  eh’  io 

33  ceco  fò  j e con  tua  pofterità  3 ( i ) è 
33  quefto,  e ofifervalo  fedelmente.  Circon- 
3i  riderai  ogni  mafchio;  e tal  Circoncifio- 
ne  farà  fognale  d’alleanza  fra  temerne. 
3,  Ogni  fanciullo  d’otto  giorni  fia  circon- 
3)  cifo  , !e  qualunque  d’  eflfi  mafchj  non 
„ avrà  avuta  la  Circoncifione,  farà  di- 
33  ftrutto  , avendo  rotta  1’  alleanza  mia . ,, 
Era  dunque  la  Circoncifione  fecondo  lo  fta- 
bilimento  di  Dio  , fegno  , e monumento 
della  confederazione  da  lui  fatta  col  fuo 
Popolo  , ed  era  necefìfaria  alla  falute  , fe- 
condo la  fpiegazione  , che  da  molti  Padri 
fu  data  a quelle  parole  ; L’  anima  di  quel 
mafchio  , la  cui  carne  non  farà  fiata  cir- 
concifa  perirà  3 e farà  11  er minata  nel  Po- 
poi  fuo.  Perocché  in  tali  parole  intendono 
la  morte  eterna  , a cui.i  non  circoncifì 
bambini  erano  condannati  , come  quelli  , 
che  non  aveano  ricevuto  il  Sagramento  ria- 
bilito da  Dio  per  cancellare  in  loro  lama- 
cola  del  peccato  originale. 

Succedette  a quefto  Sagramento  quello 
del  Battefimo  in  ft  imito  da  Gesù  Cri  fio 
medefimo,  più  facile.,  e nello  fteffo  tempo 
più  efficace,  ed  eccellente  3 che  quello  della 
Circoncifione  ; t quanto  quello  alla  falute 
neccffario  3 poiché  fecondo  la  parola  di 
Dio  ( 2 ) : Se  alcuno  rtoh  farà  rigenerato 
con  T acqua,  e con  lo  Spirito  Santo 3 non 
può  entrare  nel  Regno  di  Dio. 

' ; • ’ ’ - ' ' Ua 

1 1 1 * ■ — — — — — — ^ 

a i ) (ieri.  17.  io.  ( » ) Jo*n,  3.  s* 
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«rMà  è bené  1’  offervare,  che  ficcome.non 
e^a  a fùfficienàa ' 1’  tìflefé : circoncifi  ' > chi. 
rtón'  òffervava  lealmente  i Gòmandamenti 
di  Dio  3 la  qual  cofa  a luifi-promectevà. 
con  quell’  alleanza  , di  cui  era  fegno  là 
Girconcifióne  ; nella  fteflfa  forma  non  farà 
falvo  col  Bactefìmo  ,-chi  non  mantiene  il 
trattato  fattovi  con  Gestì  Grillò  d’ attenerli 
a lui  3 e di  rinunziare  al  Demonio  ,,aU’ 
Opere,  e alle  pompe  di  luì»-  Altro>  non  era 
la  Girconcifione  del  Corpo  fuorché  figura 
della  Circondi! One  Ipirituafó  del  cuore  > sì 
grandemente  dalla  Scrittura  raccomandata  ;■ 
é quell-!  ùltima  era  quella  , che  fecondo  11 
• A poftolo  formava  il  vero  Giudeo  . Sirnil- 
mèhre  ne’  Sàgramenti  noftri  non  rè  ilfegno 
vifibile  quello  che  facda  il  Cri  Aliano  vero* 
ma  là  grazia  j e la  fantità  da  elio  vifibile  fc-* 
gno  lignificate  . Gonfervifi  con  gran  cura 
la  purità  3 e fantità  date  , e tapprefentate 
nel  Battefmlo  : perchè  chi  le  perde  a ca- 
gione del  peccato,  perde  l’effetto  del  Bat-i 
tefimo  , eh’  è-  là  grazia  , e perde  il  frutto 
del  Battefimo , cioè  la  vita  eterna . - ? . 

- Adunque  Gestì  Crifto  fu  cirqoocifo  per 
ubbidire  alla  Legge  ; imperocché , come  ap<-  • 
prendemmo  dà  San  Paolo,  fi)  Eglififot- 
toppofe  al  giogo  della  Legge  , per  liberar 
da  quello  noi  ; e-  vi  li  alTóggettà  volontà-  . 
riamente  3 poiché  fendo  Figliuolo  unico  di 
Diòj  è il  Padrone  della  Legge  . E'  libero  * 
è 'incapace  di  peccare  * e vedi- , che  nella 
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fletta  Circoncifionc  ricevea  il  nome  di 
Salvatore  , venendo  a falvare  gli  uomini 
dalie  colpe.  E con  tutto  ciò  volle  ad  efTo 
giogo  attoggettarfì  per  varie  ragioni  notate 
da’  Santi  Padri;  avendoci  in  tal  forma  in- 
fognato eflere  Iddio  autore  dell’antica  leg- 
ge.'Fece  vedere  , che  fi  veftì  di  vera  car- 
ne , e del  tutto  fomigliante  alla  noftra  . 
Toglieva  agli  Ebrei  ogni  precetto  di  ricu- 
farlo  , dappoicchè  non  meno  di  loro  era 
circoncifo  ; e ubbedendo  volontariamente 
alla  Legge  , comecché  non  fotte  a quella 
obbligato  , infognava  a noi  a fottomet- 
terci  alle  Leggi  ttabilite  da  Dio  , dalie 
quali  per  lo  più  noi  ci  sleghiamo  per  fo- 
verchia  morbidezza  , o per  fuperbia  . Of- 
fervando  una  legge  , che  dovea  tra  poco 
vehire  abolita  da  lui  , infognò  a noi  a fe- 
guire  ubbidienti  quelle  Leggi  , che  fono 
in  fiore  , ed  in  forza  a’  tempi  noftri  . Fi- 
nalmente dà  principio  all’  opera  grande  di 
«loftra  falute  in  quel  modo  in  cui  dee 
confumarla  , cioè  portando  fopra  di  sé  la 
pena  del  peccato  , per  liberar  noi  dal  pec- 
cato y e dalla  pena  ; imperocché  oggidì  vie- 
ne circoncifo  qual  peccatore , e un  dì  ver- 
rà con  uomini  fcellerati  confitto  in  Croce; 
onde  efpiando  con  tal  volontaria  foddisfa* 
zione  peccati  da  lui  non  commetti  con- 
fonde l’impenitenza  di  que’  rei,  che  nulla 
per  li  proprj  peccati  vogliono  comportare  . 

11  Vangelo  non  ci  palefa  nè  dove  , nè 
<da  chi  fotte  circoncifo  , nè  la  Legge  avea 
‘ ‘ * - fo- 
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fopra  di  ciò  (labilità  cofa  veruna . Faceva!! 
la  Circoncifione  talvolta  nel  Tempio  , ma 
non  v* avea  obbligazione.  San  Giambactifta 
fu  airconcifo  nella  cafa  del  Padre  . Àbra- 
mo fi  circoncife  da  se,  e circoncife lfmael- 
Io,  e Ifacco  Figliuoli  Tuoi  . La  Moglie  di 
Mosè  circoncife  il  fuo  . Ogni  Giudeo  po- 
tea  fare  quello  uffizio  . Per  ordine  della 
Legge  faccafi  quell’  operazione  1*  ottavo 
giorno  j perchè  prima  il  Bambino  troppo 
debole,  e delicato  , correva  gran  rifico. 

Fà  chiamato  Gesù  . Solevano  i Giudei  ; 
mettere  a*  Figliuoli  il  nome  nel  giorno 
della  Circoncifione  : ma  era  ufanza  , non 
comandamenco  ; vedendo  noi  nella  Scrit- 
tura T efempio  di  molti  Figliuoli  nominati 
il  giorno  , in  cui  nacquero  . In  tal  guifa 
vennero  nominati  dalla  Madre  i Figliuoli 
di  Giacobbe  . Può  elìere  che  la  colluraan- 
za  del  dare  il  nome  nell’  ottavo  di  folle 
fondata  in  ciò  , che  avendo  ordinato  Id- 
dio la  Circoncifione  ad  Àbramo,  glifcam- 
biò  il  nome  , che  prima  avea  e lo  chia- 
mò Àbraamo  .CO  Oltre  di  che  cofa  piti 
ragionevole  fi  era  1*  indugiare  a dar  al  fan- 
ciullo il  nome , che  aver  dovea  nel  Popolo 
• di  Dio,  fino  a tanto  , che  aggregato  folle 
nel  numero  d’  elfo  Popolo  mediante  il  Sa-  fc 
gramento  riabilito  da  Dio  a quello  fine  . 
La  (Iella  ragione  induce  peravventura  noi 
ancora  a dare  il  nome  a’  Figliuoli  nollri  , 
quando  pel  Battefimo  entrano  in  Chiefa 
. Tomo  I.  Z e di- 
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e divengono  membra  del  Corpo  mifiito  di: 
Gesù  Crifto  , e Tono  allora  , come;  dire  , 
fcritti  nel  ruolo  de’ Figliuoli  di  Dio*,  „■ 

Fu  chiamato  Gesù  , nome  [egnato  dall’  Ano 
gtolo  prima,  che  fojJe{  conceputo  . Qpando  Ti 
Angiolo  Gabbriello  annunziò  alla  B.  W 
il  Miftero  dell’  Incarnazione , le  dille  : (O 
Tu  concepirai  e partorirai  un  Figliuolo  , 
e lo  chiamerai.  Gesù  . Tal  nome,  lignifica  t 
Salvatore  3 ed  il  Figliuolo  di  Dio  fu  con  A 
quello  nome  chiamato  j perchè  , come  di  fife 
T Angiolo  a Saa,  Giufeppe  ■ , dqvea  falvare 
al.  Popolo  da’  peccati;  intorno,  alla  qual 
cofa  fi  può  vedere  il  Vangelo  fpiegato  del- 
la Vigilia  di  Natale . 

Fu  quello  , nome  innalzato  da  Dio  fopra  . 
tutti  i nomi  3 acciocché  al  nome  di  Gesù 
tutte  le  ginocchia  fi . piegalfero,  in  Cielo  , 
in  terra  3 e nell’  Inferno,  Non . fi  può  pro- 
ferire tal  nome  , come  fi  dovrebbe  , ( 2 ) 
fecondo  1’  Apollolo  , fe  non  colla  grazia 
dello  Spirito  Santo  . Imperocché  non  può 
onorare,  nè  degnamente  invocare  il: nome 
del  Salvatore,  chi  non  vuol  elfere  falvato, 
ed  elfere  falvato  dalla  colpa,,  non  avendo 
egli  prefo  il  nome  di  Salvatore  per  altro  , / 
fuorché  per  falvarci  da’  nofiri  peccati  . 
Egli  conviene  adunque  odiare  il  peccato 
bramare  lìnceamente  la  falute  , ed  amare 
il  j Redentore. , chi  vuole  debitamente  ono- 
rare , ed  invocare  il  nome  di  Gesù  . Chi 
Ha  ancora  » volontariamente  attaccato  alla 

* : ■ I ; col- 
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colpa1.,  non  s’  adopera  punto  per  ifpiccarfi 
da  quella  , e non  ubbidifce'  a quanto  ci 
viene  ordinato  da  colui  , da  cui  dobbiamo 
ricevere  la  noTfna  di  quella  falute,  che  gli 
domandiamo,  difonora  allo  incontro  il  fuo 
nome  . Si  fa  beffe  del  Salvatore  chi  vuol 
- effere  falvato  da  lui,  e nulla  fa  di  quello, 
eh’  egli  vuole  , che  fi  faccia  , perchè  fia- 
mo  falvi  . 


ORAZIONE., 

O Gestì  , che  volerti  in  quello  nome 
prendere  il  nome  di  Salvatore,  io  ti 
prego  , che  tu  fia  veramente  quello  , che 
fignifica  il  nome  tuo,  fia  Salvator  noftro  , 
e lo  fia  interamente.  Salvaci  dall’ Inferno  ? 
e poiché  per  effere  fai  vati  dall*  Inferno  fiv“ 
dee  ellere  falvati  dal  peccato  , falvaci  dal 
peccato  ; e poiché  per  effere  falvi  dal  pec- 
cato fi  dee  odiarlo  , fa  che  1’  abbiamo  irt 
odio  del  tutto  ; e poiché  per  averlo  del 
tutto  in  odio  , fi  conviene  amar  te  , fa 
che  ti  amiamo  come  vuoi  effere  amato  ; e 
poiché  per  ottenere  la  grazia  d*  amarti , ci 
conviene  chiederli  a te*v,  mediante  il  mo- 
vimento del  tuo  Santo  Spirito  , dà  a noi 
il  tuo  Santo  Spirito  acciocché  preghi  in 
noi  con  quegl’-  ineffabili  fofpiri  , che:  non 
vengono  da  te  rifiutati  giammai. 

Cancella  le  macchie  de’ nortri  partati  anni 
con  quel  preziofo  Sangue  , che  fpargi  , e 
fantifica  f anno  , che  vien  da  noi  corain- 
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ciato  in  quello  di  . Tutta  la  vita  noftra 
dee  efler  tua  , avendola  tu  comperata  col 
pregio  di  tua  vita  , e di  tua  morte  . Fa 
che  ripariamo  nel  reftante  del  noftro  vi- 
vere tutto  quel  tempo  3 che  abbiamo  per- 
duto, ficchè  oggimai  viviamo  folo  per  te. 

Gli  anni  noilri  trafeorrono,  e s’  accoda 
V eternità  ; e noi  tuttavia  ciechi  in  modo 
degno  di  compafììone  viviamo , come  fe  la 
prefente  vita  non  dovette  finir  mai,  e non 
penila mo  a quella  , che  deve  eternamente 
durare.  Aprici  gli  occhi  , o Signore,  e fa 
che  fticniamo  , che  quello  ila  per  noi  1’ 
ultimo  anno  , acciocché  pattiamo  più  Tan- 
tamente quello  , di  tutti  gli  altri  fino  al 
prefente  . 

i 

V OTTAVA 

pi  Santo  Steffano. 


* % - 

Vangelo  , Epiftola  3 e fpiegazioni  3 comic 
a carte  412. 
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OTTAVA 

di  San  Giovanni, 

J 

Vangelo  , .Epiftola  , e Spiegazioni  3 come 
a carte  4 35.  - 
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« 

S.  GENEVIEF A VERGINE. 

SAnta  Geneviefa  Figliuola  di  Severo  , e 
di  Geronzia  , abitanti  di  Nanterra  , 

- due  leghe  di  lunge  da  Parigi  , diede  fin 
dalla  fua  tenera  giovinezza  Tegni  di  virili 
non  ordinaria  . San  Germano  Vefcovo  d* 
Auxerre  , andando  in  Inghilterra  con  San 
• Lupo  Vefcovo  di  Troja  , per  contrattare 
all’erefia  de’  Pelagiani  , vide  nel  fuo  paf- 
faggio  la  Santa  ; e prevvedendo  fin  da 
quel  tempo  la  futura  fantità  di  lei,  le  do- 
mandò fe  volea  confagrare  la  Virginità  fua 
a Dio . Rifpos’  ella  con  raeravigliofa  mo- 
deftia  , che  niuna  cofa  era  da  lei  pili  ar- 
dentemente defidcrata;  onde  San  Germano 
entrato  in  Chiefa,  la  confagrò  a Dio, im- 
ponendole le  mani  in  prefenza  di  tutto  il 
Popolo . Le  domandò  poi  la  mattina  fe  fi 
ricordava  del  voto  fatto  il  giorno  innan- 
zi ; e avendolo  ella  accertato  , che  1’  avea 
beniflìmo  a memoria  , e che  fperava  col 
divino  ajuto,  di  ferbarlo  per  tutto  il  còrfo 
della  vita  , il  Santo  Vefcovo  veduta  in 
terra  una  moneta  di  rame  , coll’  impronto 
d’  una  Croce  , la  ricolfe,  e gliela  diede  , 
dicendole,  che  la  portafiè  al  collo,  per  te- 
nerli a mente  , che  rinunziava  tutti  gli  - 
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ornamenti  vani  , del  Secolo  indegni  d’  una 
Spofa  di  Gesù  Gillo.  Tutto  il  reftante  di 
fua  vita  corrifpofe  perfettamente  a sì  fortu- 
nati principi*  Ogni  giorno  digiunò  comin- 
ciando dall’età  de’ quindici  anni  , con  au- 
torità grandilfima,  e rompendo  il  digiuno 
fol  la  Domenica,  e il  Giovedì.  Rifpettava 
fommamente  i Vefcovi , ; e folamente  per 
pretore  a quelli  ubbidienza  incominciò  cT 
anni  cinquanta  a prendere  un  poco  di  latte, 
e certi  pefciatelli  in  que’  dì,  ne’  quali  non 
digiunava . Ebbe  da  Dio  il  dono  della  Pro* 
fezia  , e de’  miracoli  ; e San  Gregorio  di 
Tours  narra  , che  rifufcitalfe  un  morto  . 
San  Simeone  Stiiira  avendo  udito  in  Orien- 
te a favellare  di  lei,,  fi  raccomandò  alle  fue 
Orazioni  . Lo  fplendore  di  cotanta  virtù 
infalìidì  i rei  uomini , i quali  molte  calun- 
nie fparfero  contro  di  lei  r ma  San  Ger- 
mano paflfando  un  altra  volta  in  Inghilter- 
ra , la  confortò  privatamente  e in  pubblico 
la  giultificò  , inoltrando  al  Popolo  fino  il 
luogo,  dove  le  fue  Orazioni  faceva  , tutto 
con  le  fue  lagrime  bagnato.  Morì  nel  prin- 
cipio del  fello  Secolo  d’anni  ottanta , e fu 
feppellita  a Parigi  in  quella  Chiefa  , che 
oggidì  porta  il  fuo  nome  , ed  è renduta 
continovamente  celebre  per  quel  continuo 
foccorfo  , che  vi  ricevono  tutti  coloro  y 
che  quivi  concorrono  ad  implorare  1’  in- 
tercelfione  di  lei. 

i 
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^JLj'EcIe  3 umiltà  , purità  , e fobrictà  , fan- 
X"1  no  3 che  Santa  Geneviefa  regni  teco; 
concedi  a noi  ^ o Signore  la  Tanta  ambi- 
zione > e la  facoltà  difeguire  i palli  di  lei. 


Lecito  EpiJioU  B. 

Fault  Apoftoli  ad 
- Corinthios . 


Dall’  Epi Itola  dif  San  Pao- 
lo Apollolo  a’  Corintj , 
cap.  1 7. 


- 1 'Ratres , qui  glo- 

- p*  ri  a tur  , in  Do- 
mino glorietur  . 
Non  enim  qui  fe- 
ipfttm  commendat  , 
•file  probatus  e fi  : 
"feci  quem  Deus  com - 
•fnend'at  . Utinam 
■fujiineretif  modicum 
quid  infìpientisc,  mete; 
fed  & fup portate 
me  : imulor  enim 
•voi  Dei  timul a t io- 
ne j defpondi  enim 
•vos  uni  virovirgi - 
tieni  caflam  exhibe - 
re  Chrijlo . 


F Rateili  > colui  che  lì 
gloria  3 lì  glorifichi  nei 
Signore  . Imperocché  noti 
colui,  che  lì  rende  teftimo- 
nioda  Te  Itefloè  veramente 
{limabile;  ma  quegli,  acuì 
rende  teftimonio  Iddio  . 
Piaccia  a Dio , che  voi  vo- 
lefte  fofferire  alcun  poco  la 
mia  prudenza , c foderitela  , 
ve  ne  prego  . Imperocché 
io  ho  per  voi  un  amore  di 
gelolìa,  e d’una  gelolìa  di 
Dio,  avendovi  io  promedì 
a cotcfto  unico  Spofo  , il 
quale  è Gesù  Crifto  per  po- 
tervi prefentare  a lui,  co- 
me una  puriflìma  Vergine. 


Seguenti  a Sanili  E- 
•v  angelii  fecun- 

dum  Mafthtum. 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  Saa 
Matteo,  cap . *y*i. 


i 


» 


\ 

» 


IN  ilio  tempore  , |TN  quel  tempo  , diffe 
Dìxit  jefus  Di-  j X Gesù  a’  Tuoi  Difcepoli 
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quefta  parabola:  U Regno  [ripulii  furi  par**,. 
®e  1 *ara  Somigliante  bolam  hanc  : simile 
a dieci  Verini  , le  quali  erit  regnum  celorum 
prendendo  le  lampade  loro  decem  -virginibus  , 
andarono  incontro  allo  Spo-  qui  acdpientes  lam- 
’ e a*‘a  SP°Sa  • Cinque  padesfuas , exierunt 
d effe  erano  pazze*  e cin-  ob-viam  fponfo  & 
que  ugge  . Le  pazze  to-  fponf  t . Quinque  au- 
gnando le  lampade  non  tem  ex  eis  erantfa- 
prefero  con  effe  olio.  All*  tue.  quinquepru- 
i neon  ero  le  fagge  prefero  denta  . Scdquinqtte 
olio,  ne  loro  va  fi  , e le  fatue.  ,acceptis  lam- 
lampade  . Ma  perchè  lo  padibus  , non  fum- 
Spolo  Ita  va  lungo  tempo  pferunt  oleum  fecum: 
a venire^  cominciarono  effe  prudentesvero  acce- 
ad  aver  Tonno,  ed  a dor-  perunt  oleum  in  vafìs 
Jnjre  . Ma,  in  fulla  mezza  [uis  cum  lampadi- 
rotte  s udì  un  grido  gran-  bus.  Moram  autem 
de  ; Ecco  quà  lo  Spolo  , furiente  fponfo , tr- 
anciategli incontra  .Le  Ver-  mitaverunt  omnes  , 
gini tutte  fi  levarono  di  fu-  ©»  dormierunt . Me- 
Dito , e acconciarono  le  lam-  dia  autem  no£le  cla- 
pade  ; ma  le  pazze  difiero  mor  fattus  eft:Ecce 
alle  Tagge.  Dateci  dell  olio  fponfus  'venite  exite 
voltro  , perchè  le  noftre  obviam  eìu  Tutte 
lampade  s ammorzano  . furrexerunt  omnes 
Rilpolero  le  fagge,  e dif-  virginesilù , &or- 
lero  : Temendo^  che  quello  naverunt  lampada 
non  baiti,  a noi  , nè  a voi,  fuas.  Fatue  autem 
andate  piuttofto  a chi  ne  fapientibus dixerunt: 
vende,  e comperatene  per  Tate  nobìs  de  oUo 
voi.  Ma  mentre  , che  an-  veftro , quialampa- 
darono  per  comperarne, ven-  des noftre  extinguun - 
ne  lo  Spofò  , e quelle  eh’  tur  . Refponderunt 
erano  pronte  entrarono  con  prudentes,  dicentes  : 
lui  alle  nozze  ; e 1’  ufeio  Ne  forte  non  fufftl 
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ciaf  nobis  frvobis , fu  chiufo.  fu  ultimo  ven- 
ir? potius  ad  ven~  gono  anche  1’  altre  Vergi- 
dentcs  , fremite  vo-  ni,  e dicono:  Signore,Si- 
bis  . Dum  autem  gnore,  apri  a noi.  Ma  egli 
irent  emcre  , venit  rifpofe.  Dicovi  in  verità, 
fponfus , fr  quepa-  che  non  vi  conofco  . Pc^rò 
rati  erant , intrave - vegliate , perchè  non  fapete 
rune  cum  eo  ad  nu-  il  giorno , nè  1’  ora . 
ptias  i fr  da» fa  e/l 

janua  . Novifftme  vero  veni  un  t fr  re! i qui  virgi- 

nes , dicentes  : Domine  , Domine  , ape  ri  nobis . At 

ille  refpondens , aiti  Amen  dico  vobis , nefciovos. 

Vigilate  itaque , nefcitis  diem  ncque  hornm  . 

» 

La  spiegazione  dell’  Epìftola  e a car.  314. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IL  Regno  de ’ Cieli  è Somigliante  a dieci 
Vergini  . Due  o tre  giorni  prima  della 
paffione  di  Gesti  Crifto,  gli  domandarono 
alcuni  de’ fuoi  Apertoli,  mqual  tempo  do- 
veis’  egli  ritornarfene  (òpra  la  terra,  ripie- 
no di  gloria  e di  maeftà  a giudicare  gli  uo- 
mini. Rifpofe  loro,  che  quefto  tempo  era 
ignoto  a tutte  le  Creature,  e palefe  a Dio 
folo;  e che  Pignorarlo  giovava  loro  ( 1 ) 
affine  che  vegliaflèro  continovamente  , per 
timore,  diceva  loro,  che  il  Signore  non 
venga  tutto  ad  un  tratto,  e vi  trovi  addor- 
mentati. E per  imprimere  nell’animo  loro 
con  maggior  forza  tal  verità,  da  cui  tutta 
la  falute  dipende  , propofe  la  parabola  del 
> Z y pre- 

( 1 ) Mare.  13.  3*. 
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preferite  Vangelo > e dille  , che  quando  ar- 
riverà T ultimo  giorno,  il  regno  de’  Cieli 
farà  fomigliante  a dieci  Vergini  , cioè  che 
avverrà  nella  Chiefa,  eh*  è Regno  di  Dio, 
lo  ftefio,  che  avviene  alle  nozze  , dove  fi 
trovafiero  dieci  Vergini,  cinque  delle  quali 
avefiero  con  faggia  previdenza  prefo  olio 
feco  per  metterlo  nelle  lampade,  acciò  che 
non  s’  ammorzafiero , e le  altre  cinque  a- 
vefi'ero  imprudentemente  cotale  cautela, 
trafeurata  .. 

Il  Figliuolo  di  Dio  cava  quefta  parabola 
dal  coftume  ofiervato  dagli  Ebrei  nelle  noz- 
ze  loro.  Facevanfi  quefie  la  notte;  e perciò 
vi  bifognavano  lampade  , delle  quali  fi  va- 
levano eflì,  come  ufiamo  noi  delle  torce 
Fregava  lo  Spofo  alquanti  giovani  amici 
feoi , e la  Spofa  alquante  Vergini  fue  ami- 
che a voler  efière  prefenti,  e fervire  a quel- 
la folennità Dice  un  dotto  Interprete , che 
Io  Spofo,  e la  Spofa  riceveano  la  benedizio- 
ne nuziale  in  piena  adunanza  , dov’  erano 
guidati,  l’uno  dagli  uomini,  e l’altra  dalle 
femmine  avanzate  in  età;  dopo  la  qual  fun- 
zione ritornavano  a cafa  , dove  s’  avea  a 
fare  il  banchetto,  e 1*  altre  allegrezze.  Al- 
lora  i giovani,  e le  Vergini  andavano  con 
le  lampade. accefe  incontro  allo  Spofo  , e 
alla  Spofa,  per  condurgli  al  luogo  del  con- 
vito. Gesù  Crifto  dunque  ùnge  una  di  tali . 
nozze , e che  fofiero  pregate  dieci  Vergini 
/ d’andare  a quelle,  alle  quali  poi  acfcadefie 
quanto  leggemmo  nella  parabola , la  cui  ap- 

pli- 
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. plicazione  c da  lui  fatta  con  quelle  poche 
parole  : Veggbiate  poiché  non  [ape te  il  giorno 
ne  r ora  , in  cui  verrà  il  Figliuolo  dell ’ uomo. 

Non  v’  ha  cofa  più  ftrettamente  racco- 
mandata dal  Figliuolo  di  Dio  della  vigilan- 
za . Tutta  la  vita  del  Criftiano  altro  non 
<leve  edere  , eh’  una  continova  afpettazionc 
della  gloriofa  venuta  di  Gesù  Crifto . Quan- 
do verrà  non  lo  dice.,  per  eflère  afpettato 
Tempre  , e perchè  Tempre  lìamo  pronti  .. 
Verrà  per  tutti  gli  uomini  univerfalmente 
il  giorno  del  giudizio  , e viene  per  ogni 
uomo  in  particolare  nel  giorno  del  morire1. 
Quegli  che  nel  punto  del  morire  fi  troverà 
nello  fiato,  in  cui  dee,  entrerà  nel  Regnò 
de’  Cieli , appunto  come  le  Vergini  fagge 
entrarono  nella  Sala  delle  nozze.  Quegli  , 
che  verrà  colto  dalla  morte,  e non  fi  tro- 
verà nello  fiato,  che  vien  richiedo  da  Dio, 
farà  efclufo  dal  Cielo  , come  le  Vergini 
pazze . E chiunque  teme  di  rimanerne  fuo- 
ri dee  veggRiare  fopra  di  se  . Quello  è 
quanto  Gesù  Crifto  vuole  infegnafe  in  que- 
llo luogo;  e relativamente  a cosi  fatta  veri- 
tà noi  faremo  alquante  confiderazioni  intor- 
no alle  circoftanze  principali  di  quella 
parabola  . v 

Ogni  anima  Criftiana  è Vergine  per  la 
purità  della  Fede,  e dee  andare  incontro  à 
Gesù  Crifto  con  la  lampada  accefa  , eh*  c 
quanto  à dire  con  una  Fede  accompagnata 
dalle  buone  opere  . E per  tal  cagione  quan- 
do fi  battezza  , fi  dà  un  cero  accefo  a colui , 
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che  avrà  ricevuto  quello  Sagramento,  e gii 
vien  detto:  Ricevi  quella  torcia  ardente,  e 
ferba  con  una  irreprenfibile  vita  la  grazia 
del  tuo  Battefimo.  E quando  un  Criltiano 
rende  l’anima  a Dio,  gli  fi  mette  in  mano 
la  Candela  benedetta,  perchè  fi  ricordi  del» 
la  lampada  ricevuta  al  tempo  del  Battefi- 
tno,  e con  la  quale  dee  ufeire  del  Mondo, 
per  andare  incontro  allo  Spofo,  ed  entrar 
nel  gaudio  del  tuo  Signore . 

L’  olio  d’  ella  lampada  è Io  Spirito  San- 
to , la  cui  unzione  fecondo  San  Giovanni 
( i ) illumina  1’  anima  per  farle  conofcere 
quello,  che  dee  fare  , e le  rende  foave,  e 
leggiero  quanto  le  viene  commetto,  perchè 
gliele  fa  amare  mediante  la  carità  , che 
fpande  nel  cuore.  San  Paolo  (2)  avvifava 
i Criftiani,  che  non  IafciafTero  ammorzare 
f ffatto  Spirito  . Si  lafcia  fpegnere  col  mal 
ufo,  che  fi  fa  di  fue  grazie  , e con  la  ne- 
gligenza nel  pregare,  e nel  fare  le  buone 
opere  , come  appunto  fi  fpegne  il  fuoco., 
non  folamente  gittandovi  fopra  acqua,  ma 
tettando  anche  d’aggiugervi  legna  per  man* 
tenerlo  • Le  Vergini  fagge  mantengono  il 
fuoco  di  loro  lampade  , le  imprudenti  lo 
lafciano  fpegnere. 

Poco  penfiero  ci  diamo  di  confervare  la  gra- 
zia del  Battefimo , perchè  abbiamo  una  fal- 
lace fiducia  di  ricoverarla  , quando  vorre- 
mo col  Sagramento  della  penitenza  . Non 
fi  fa  provvedimento  d’olio,  perché  credia- 
' mo 

T f ) ftan.  7.  *7,  l » ) 1,  Th%  5.  19.  ^ 
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mo  di  non  avere  altra  maggior  fatica  a fa- 
re , fuorché  andare  al  Mercatante  , e com- 
perarlo. Ma  nel  tempo , che  vi  fi  và,  giun- 
ge lo  Spofo,  e T ufcio  del  Cielo  fi  chiu- 
de. Quel  grido  , che  dettò  le  Vergini  , e 
che  fece  conofcere  alle  Vergini  pazze  , che 
fi  fpegnevano  le  lampade  loro  , può  benif- 
fimo  rapprefentare  a noi  il  pericolo  della 
morte,  che  obbliga  i peccatori  a rientrare 
in  fe , e vedendo  la  candela  fpenta  , ricor- 
rere a’  Sacerdoti  per  ricevere  il  Sagramene 
to  della  reconciliazione.  Ma  cercando  aju- 
to  cosi  tardi  , chi  gli  può  afiìcurare  , che 
lo  trovino  appunto;  e che  il  traportato  cer- 
vello , o la  fletta  morte  fopravvenuta  nel 
momento,  in  cui  fi  va  pel  Sacerdote,  non 
gli  tragga  fuori  di  flato  di  ricevere  quello, 
che  domandano? 

Ma  fiali,  e fupponiamo,  che  il  Sacerdo- 
te venga,  e fi  confeflìno  di  tutti  i pecca- 
ti , e ne  fieno  prosciolti  , e fieno  loro  an- 
che amminiflrati  gli  altri  Sagramanti  , chi 
gli  può  ancora  accertare  di  loro  Salute  ì 1/ 
olio  della  carità  dee  mantenere  accefa  la 
lampada  loro;  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
dee  fantificare  quelle  buone  opere , che  fan- 
no al  punto  del  morire..  Egli  é cofa  infal- 
libile, che  Iddio  perdona  laro  fe  Sono  ve- 
ramente pentiti . Ma  non  é però  cofa  in- 
fallibile , che  quanti  domandano  la  peni- 
tenza in  punto  di  morte,  fieno  veramente 
pentiti.  Poflòno  temere  del  gaftigo,  di  cui 
fi  veggono  minacciati.  Senza  odiare  il  pec- 
cato. 
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caco,  per  cui  fi  meritarono  cotal  gaftigo  > 
e fe  non  odiano  il  peccato  , non  meritano 
-il  perdono.  * • 

Iddio  (i)  minaccia  coloro  , i quali  non 
vollero  udirlo  quando  gli  chiamò,  di  non 
volergli  poi  udire,  quando  eflì  chiameran- 
no lui  . Vedefi  un  Antioco  a dare  tutti  i 
fegni  eftrinfeci  d’ una  vera  , e folida  peni- 
tenza ; e tuttavia  la  Scrittura  dice  di  lui  , 
che  cotcfto  malvagio  chiedeva  una  miferi- 
cordia  da  non  poterla  ottenere . Le  Vergini 
pazze  fi  prefentano  con  le  lampade  loro  ac- 
cefe,  e pregano  , che  venga  loro  aperto; 
ma  efiTendo  troppo  cardi  vieti  rifpofto  a quel- 
le : Non  vi  conofco  , eh’  è quanto  a dire 
non  vi  riconofco  per  le  compagne,  e ami- 
che della  Spofa  , non  eflendole  voi  venute 
all’incontro  quando  abbifognava . Finalmen- 
te dice  Iddio  a chiarifiìme  parole  (2)  Voi 
„ difprczzafte  i configli  miei , e crafcurafte 
„ tutte  quelle  correzioni,  che  da  me  vi  fu- 
,,  rono  fatte  : quando  vi  coglierà  i’  afflizio- 
,,  ne  , quando  vi  fovrafterà  la  minacciofa 
„ morte,  voi  m’  invocherete,  e io  non  v 
„ efaudirò , e mi  riderò  della  perdita  voftra, 
,,  quando  farete  oppreffì  da  que5  mali , de’ 
,,  quali  avevate  timore.,. 

Quanto  ho  detto  è afufficienza  per  Spa- 
ventare ogni  anima  Criftiana  , la  quale  fa 
pure  Iddio  effere  veridico  nelle  fue  minac- 
ce, come  Io  è nelle  promette;  e tuttavia  fi 
fe-_ 

(0  Prov , t.  ;5,  (i)  Prov.  1.  2J.  v 
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fègue  pure  a trafcurare  quel  bene  , che  ci 
comanda,  e fi  fa  il  male  vietato  da  lui 
imperocché  una  falfa  e ingannevole  fiducia 
ci  fa  attendere  un’  impunità-  non  promef- 
faci  da  lui,  e non  fi  teme  quanto  bada  una 
dimenticagione  , e un  gaftigo,  che  ci  furo- 
no da  lui  minacciati..  / 

Le  Vergini  fagge  non  vogliono  dare  olio 
«Ile  compagne.  Dopo  la. morte  le  buone  o- 
pere  de’  giudi  nulla,  giovano  a’  condanna- 
ci.. Volete  voi,  dice  Santo  Agoftino  , che 
preghiere,  fagrifizj  , e limofine  de’  vivi  vi 
giovino  dopo  la  morte  ? Vivete  in  guifa ,. 
che  la  morte  vodra  venga  in  uno  fiato 
che  vi  renda  degni  di  tali  fuffragj  . Metti 
tu  da  te  olio  nella  lampada  tua ,.  afpetta  lo 
Spofo^  fa  buone  opere,  veglia,  lafcia  il  pec» 
catto  prima,  che  il  peccato  lafci.  te,,  e puoi 
fperare,  che  quanto  i vivi  faranno  per  te  , 
efièndo  congiunto  a quanto  facefti  tu  rae- 
defimo  in  vita,  t’  ajuterà  a compiere  il  pa- 
gamento de’  debiti  tuoi,  e t’  otterrà  la  re- 
midìone  de’  tuoi  errori  , che  ti  rimanefie- 
r.o  da  purgare 

Facendo-  la  Chiefa  , che  noi  leggiamo 
quella  parabola  nelle  falle  delle  fante  Ver- 
gini , fembra richiedere  da  quelle,  che  han- 
no confagrara  la  Virginità  loro  a Dio,  che 
imitino,  fomigliando  alla  Santa  da  loro  ono- 
rata in  quel  giórno  , l’  efempio  delle  Ver- 
gini fagge , e sfuggano  l’ imprudenza  delle 
{ciocche ..  Che.  non  pongano  la  fiducia  loro 
nell’  eccellenza , o nella  perfezione  di  loro 

• " fi  a- 
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flato.  Le  Vergini  pazze  erano  Vergini  co- 
me 1’  altre  * e andarono  quanto  le  compa- 
gne incontro  allo  Spofo  con  le  lampade  ac- 
cefe,  e tuttavia  non  entrarono  feco  lui  nel 
luogo  delle  nozze.  Si  può  dunque  confer- 
vare  la  purità  del  corpo,,  fi  può  fedelmen-  - 
te  oflfervare  tutte  le  pratiche  efterne  d’una 
regola  abbracciata  , fi  può  fare  buone  ope- 
re, e dire  con  San  Paolo  : (0  Con  tutto 
quefto,  fe  non  ho  la  carità,  nulla  fono.  » 

Tale  unzione  divina  dello  Spirito  Santo 
è quella , che  dee  confagrare  una  Vergine  a 
Gesù Crifto,  e fantificare rutto  quello,  che 
fa.  Dee  continovamente  vegghiare  fopra  di 
fe,  acciocché  la  lampada  non  1’  ammorzi; 
e dee  efaminare  con  qual  fondamento  , e 
principio  opera  . Se  la  continenza  la  rende 
fuperba  , fe  pratica  la  regola  fua  per  folo 
coftume,  e confuetudine,  fe  fa  buone  ope- 
re per  efifer  lodata,  ella  non  ha  carità  : 
principio  di  fue  azioni  non  è Y amore  di 
Dio,  né  il  poflèdimento  di  Dio  farà  pre- 
mio di  lei. 

La  luce  di  fua  lampada  tofio  fi  fpegne- 
rà , dice  Santo  Agoftino,  perché  Polio  fuo 
verrà  meno.  Subito  , che  non  farà  più  lo- 
data, fubito,  che  non  farà  più  animata,  o 
foftenuta  , rifpetco  agli  uomini  , a'  quali 
vuol  piacere,  tralafcerà  di  far  quel  bene  , 
che  facea  prima.  Adunque  domandi  a Dio 
con  incettanti  Orazioni  l’olio  della  carità-, 

1 unzione  dello  Spirito,  Santo  , acciocché 
il- 

(*)  i.  Cw,  13. 
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illuminata  , e accefa  dal  Tuo  fuoco  divano, 
fìa  efia  medelima,  fecondo  la  favella  della 
Scrittura  (i),  una  lampada  ardente , e fplen- 
dida,  ch’edifichi  gli  uomini  con  lo  fplen- 
dore  di  fue  opere  buone  i e piaccia  a Dio 

con  1*  ardore  dell’  amor  fuo . 

• • 

ORAZIONE. 

Signore,  a cui  dille  un  Profeta  . (1)  Tu 
fe’  quegli  che  accende  la  lampada  mia: 
accendi  la  noftra  col  fuoco  della  tua  cari» 
tà,  acciocché  rifplenda  d’un  lume  grato  agli 
occhi  tuoi.  Qualfivoglia  altro  fuoco  è da 
te  rifiutato  come  profano,  e ftraniero.  Noi 
polliamo  bene  da  noi  medefimi  ardere  di 
qualunque  altro  fuoco,  ma  tu  folo  ci  puoi 
accendere  col  tuo.  La  tua  verità  c’illumi- 
ni, acciocché  vegliamo  fopra  di  noi  ; e c* 
infiammi  il  tuo  amore,  acciocché  viviamo 
per  te  fola  mente. 

Non  ci  cogliere  improvifi,  o Signore  ; ma 
concedi  a noi  tempo  di  fare  penitenza  , 
concedine,  che  fiamo  diligenti  nel  mettere 
a profitto  un  tal  tempo  , ci  da  lo  Spirito 
di  penitenza , fenza  il  quale  potremmo  fen- 
za  prò  fare  opere  di  penitenza  efteriori , 


OT- 

trh/oan.f.  3j.  (*)  Pf4l.1T.  19. 
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Innocenti. 

L'  Epiftola  3 il  Vangelo  3 e le  spiegazioni  y 
quali  a c.  449. 
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VIGILIA  BELL*  EPIFANIA. 

.Commemorazione  di  San  Tele  sforo  Papa  3 e 

Martire  < 

SAn  Tclesforo  , dopo  gli  Apofloli  fu  il 
fettimo  Papa  , e governò  la  Romana 
Chiefa  dopo  Siilo  , a cui  fuccedette  negli 
.anni  di  Cri  Ito  128.  Era  Greco  , e la  pro- 
feffion  fua  era  1*  Anacoreta  « Sotto  il  Pon- 
tificato fuo  , compiè  Iddio  d’  opprimere  i 
Giudei  , e di  condurre  in  eflì  a fine  quan- 
to predetto  avea  per  bocca  de’ Profeti  Tuoi, 
cioè  che  sfarebbero  flati  dalla  Patria  loro 
difcacciati  , e per  tutta  la  terra  difpcrfi  . 
Perocché  l’Imperadore  Adriano  dopo  d’a- 
ver punito  la  loro  ribellione  col  fanguino- 
fo  macello  fatto  da  Rufo  nella  Giudea  gli 
sbandì  affatto  dal  territorio  di  Gerufalem- 
rne*  nell’anno  diciottefimo  del  fuo  Regno, 

e 145. 
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«e  135.  di  Gesù  Crifto.  San  Telesforo  mo- 
rì negli  anni  di  Gesù  Crifto  139*  Santo  Ire- 
neo racconta,  che  chiufe  >gloriofamente  la 
fua  vita  col  Martirio  * 

O R AZI  O'N  E.  . 

C^Ignor  noftro Iddio,  tu  il  quale  non  vo- 
VJ  lefti  celare  la  luce  fiotto  il  modio  , e 
che  di  Telesforo.  Santo.  Anacoreta  facefti 
un  Santo  Pontefice  dirizza  la  noftra  vo- 
lontà fecondo  la  tua,  -e  fa  di  noi  nonqud- 
- lo,  che  defidèriamo  ; ma  quello  , che  uc 
-ordinafti.. 

V Epijìola  è quella , che  fi  legge-rtella  Do* 
menica  per  l’ ottava  Ai  Natale  a c . 495l« 

Sequentin  [aneli  E-f  Continovazione  del  Santo 
vangeli i fecundum  Vangelo  fecondo  S.^Luc- 

Lucam ..  7 J ca>  r.  * tx  : r ♦ . 

IN  ilio  tempore  y TN  quel  -tempo  efiendo 
Defungo  Hefo-  l morto  Erode  , un  An- 
de  , ecce  Angelus  giolo  del  Signore  apparì  in 
Domini  apparai t in  fogno  a Giufeppe  , eh’  era 
fomnisjofeph  in  JEr  in  Egitto,  e gli  difle  ; Le- 
- gyptoy  dicens:  Sur-  ya ti  , prendi  il  fanciullo  , 
ge  , & accipe  pue - e la  Madre  di  lui  ; e va 
rum  & marremejusj  nella  terra  d’ Ifraello , poi- 
& vade  in  terram  chè  coloro  , che  cercavano 
Ifrael  ; defungi  il  bambino  per  ucciderlo 
funt  enim  qui  qui-  fono  morti . Si  levò  Giufep- 
rebant  animampue-  pe,  e prefe  il  fanciullo  , .e. 
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la  Madre  j e n’  andò  alla  ri  . Qui  confurgens 
terra  d’ Ifraeilo  . Ma  aven-  accepie  puerum , & 
do  udito  , che  Archelao  re-  matrtm  ejus  , & 
gnava  in  Giudea  in  ifcam-  venit  in  terram  If- 
bio  d’  Erode  Padre  di  lui  , rad  . Audiens  au- 
temette  d’  andarvi  i e aven-  ttm  quod  Archelaus 
do  ricevuto  in  fogno  avvi-  regnarti  in  J-uda* 
fo  dal  Cielo  fi  ritrafle  in  prò  Herode  patre  fue  , 
Galilea  e andò  ad  abita-  timuit  ilio  ire  : ó1 
re  in  una  Città  detta  Naz-  admonìtus  in  fom- 
zarette  ì acciocché  averte  nis  fecejfit  in  par- 
compimento  quella  predi-  tes  Galilea.  Et  ve- 
-zione  de’  Profeti  : Sarà  det-  niens  habitavit  in 
to  Nazzareno.  ' « civitate  qua  •vota- 

tur  Nazareth  j ut 
aiimpleretur  quod  diBum  e fi  per  Prophetas  : Quo- 
ti i am  Nazarius  vocabitur . 

\ . • • • 

La  Spiegazione  deli'  Epiftola  è di  fopra  a 
car.  497. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

E Sfendo  morto  Erode , un  Angiolo  del  Si- 
gnore apparì  aGiufeppe  in  fogno . La  fu- 
ga di  Gestì  Grido  nell’  Egitto  fu  veduta  da 
noi  nel  Vangelo  del  giorno  de’  Santi  Inno- 
centi. Oggi  la  Chiefa  ci  propone  il  ritor- 
no di  lui,  avendo  efifa  ftabilito  quello  tem- 
po dal  Natale  fino  all’  ottava  dell’  Epifa- 
nia , per  venerare  quanto  ci  è a notizia 
della  fanciullezza  del  Salvatore. 

Erode  perfecutore  di  lui  mori  (1)  poco 

do- 
ti; Storta  de'  Giudei  lib,  17.  cap.  8. 
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dopo  il  macello  degl’  Innocenti , d’  un’,  in- 
fermità , che  fu  gaftigo  vifibile  di  Dio  , 
dice  Giofeffò  Storico,  per  dargli  punizione 
di  fue  crudeltà,  ed  erapj  fatti  . Divorava- 
gli  l’ offa  una  lenta*  febbre  , ; con  un*.  fame 
canina,  che  non  v’.avca  cofa  , che  lo  po- 
tefle  faziare  . Avea  tutti  gl’  interini  coll’ 
ulceri,  e doglie  di  colica  dolorofilfime  ; pie- 
di enfiati , e lividi . e rattratti  nervi  ; e tal 
parte  di  fuo corpo  si  era  guaffa,  che  five- 
deano  i vermini  ufcire.  A ftento  potea  re- 
spirare, con  fiato  di  si  peflìmoodore,  che. 
niuno  potea  accollarli  a lui.  . ' . . 

Non  folamente  non  - volle  riconofcere  , 
che  quel  galli go  gli  veniva  dalla  mano  di 
Dio;  ma  volle  chiudere,  i giorni  della  fua 
vita  con  una  crudeltà  degna  di  tutte  quel- 
le, che  avea  per  l’ innanzi  commeffe.  Im- 
perocché fece  rinchiudere  un  gran  numero 
di  principali  Ebrei  tutti  in  un  luogo  , e 
pregò  Salome  fua  Sorella  , e Alelfo  mari- 
to di  lei  , che  tutti  gli  facefièro  uccidere 
fubito  che  folle  fpirato  , acciocché  non  s’ 
avefièro  a rallegrare  di  fua  morte. Egli  è il 
vero,  che  cosi  barbara  ordinazione  non  ven- 
ne efeguita , ma  da  elf»  però  fi  può  a fuf- 
ficienza  arguire  fin  dove  giungeflè  la  furia, 
di  chi  dato  l’ avea . Nel  Teftameuto  lafciò 
Archelao  fuo  figliuolo  Re  della  Giudea  , e 
fece  gli  altri  due  figliuoli  fuoi  Erode  An- 
tipa,  e Filippo  Tetrarphi  , o vogliam  dire 
Governatori  , 1’  uno  di  Galilea  , e l’altro 
della  Traconite  . Augufto  Imperadore  con- 

fer- 
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fermò  ilTeftamento  di  lui  9 fe  nocche  ad  * 
Archelao  diede  ia- metà  fola  della 'Giudea, 
nè'  gli  lafciò  il  titolo  di  Re  ; ma  glielo  pro- 
rotte, quando-  fe  ne  fotte  renduto  degno. 

Intanto  dopo  la  morte  d’ Erode , la  qua-  ' 
le  avvenne  quali  un  anno  dopo  la  nafcita' 
di  Gesù  Crifto  l’Angiolo  ordinò  a SiGiu- 
feppe,  che  riconducette  il : fanciullo  , « la  • 
Madre  di  lui  nella  terra  d’ Ifraello.  Giufep- 
pe  temette  d’ abitare  in  un  paefe  poflèduto 
da'  Archelao , fofpettando  che  quel  Princi- 
pe folle  erede  della  gelofia,  e della  crudel- 
tà del  Padre  , come  lo  era -degli  St^i  di 
lui;- e feguendo  un'avvifo  ricevuto  in  fo- 
gno , fi  ritratte  a Nazzarette  Città  nella 
Provincia  di  Galilea  , che  fu  governata  , 
cóme  detto  è da  Erode  Antipa,  fratello  d’ 
Archelao . 

Acciocché  foffe  compiuta  quefla  predizione  de'  ' 

\ Profeti  : f ara  detto  Nazzareno  . 11  nome  di 
Nazzareno  lignificava  due  cofe:  i.un  uomo 
della-Città  di  Nazzarette  : 2.  una  perfona 
votatali  , • e confagratafi  a Dio  volontaria- 
mente , per  fare  in  - un  dato  tempo  ftabili- 
tofi  da  fe,  certe  cofe  alle  quali -non  erano 
gli  Ebrei  univerfalmente  dalla  legge  obbli- 
gati ; quali  per-efempio  erano  non  bere* 
vino,  o liquore,  che  potette  inebbriare  . 

Tali  Nazzareni  erano  la  figura  di  Gesù 
Grido  che  offerì,  e confagròfe  medefimoal 
Padre,  non  già  per  onorarlo  con  qualche 
pratica  edema;  ma  per  offerirgli  la  fua  vi- 
sa  in  - fagrifizio- , per  purgare  l’ ingiuria  -, 

che 
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die  gli  era  fiata  fatta  col  peccato;  la< qual  - 
cosa ci  viene  Spiegata  dall’Apoftola  con  .que- 
fté  parole  : „ (0  Egli  è imponìbile',  che  -, 

da  Sangue  di  Montoni  , e di-.Tori  fieno,, 
3»  purgate  le  colpe  : e perciò  il  Figliuolo,, di» 
„ Dio  entrando  nel  Mondo  dice  : Tu  non 
J3  volefli  oftia  3 nè  offerta  j ma  mi.  forma-, . 
„ fti  un  corpo.  Tu  non  gradi  fi  i:  olocaufti;,., 
,,  e io  dilli  : Eccomi,  io  vengo  Dio  mio.* 

,,  per  fare  la  tua  volontà. 

Quella  particolare  confagrazione  di  Gesti  i 
Crifto  predetta  nel  Salmo  39.  allegato  dall’ 
Apoflolo,  venne  profetizzata  ancora  in<di*, 
verfi  altri  luoghi  dellaScrittura , comequan-  , 
do  vien  chiamato  nel  libro  di  Daniello  if/ 
Santo  de’  Santi.  Perocché  il  vocabolo  San- 
to, lignifica  confagrato . (2)  L*  Angiolo  , . 
che  annunziò  il  nascimento  di  Gesù  Crifto 
alla  B.  V.  annunziò  infieme  la  Santità  di  > 
lui,  e lo  ftcflo  Salvatore  volle  efp  ri  mere  la 
confagrazione , e il  Sagrifizio  j eh’  era  pron- 
to a far  di  Sua  vita  per  gli  uomini,  con  la,, 
parola  Santificazione,  dicendo  al  Padre  Suo: 
iàntifico  me  fteffo  per  loro. 

Volle  dunque  Iddio  (3),  che  il  Figliuolo  » 
fuo  venendo  al  Mondo  per  efiere  il  vero 
Nazzareno,  foffe  conceputo , e allevato  in* 
una  Città,  che  gliene  faceffe  portare  il  no- 
me. Chiamato  veniva  Nazzareno  per  dispre- 
gio, dappoiché  i Giudei  9 i quali  lo  chia- 
mavano in  tal  forma,  non  intendevano  al-  = 
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tro  con  tal  nóme  , che  abitatore  di  Naz- 
zarette  picciola  Città,  dalla  quale  non  cre- 
devano, che  ufcir  potefife  cofa  buona  . E 
fenza  penfarc  punto  gli  davano  un  augufio 
nome,  dappoiché  lignificava  ancora  quella 
mifteriofa  confagrazione  annunziata  da  tan- 
ti Profeti  , e della  quale  compievano  gli 
oracoli  fenza  faperlo.  Cosi  fpone  San  Giro- 
lamo quello  palio,  e noi  preferiamo  la  fua 
fpofizione  all’  altre  , come  quella  , che  ci 
fembra  la  più  femplice,  e la  più  naturale. 

Ora  non  rimane  altro  a farli  , fuorché 
alquante  rifleflìoni  intorno  alla  fuga  di  Ge- 
sù Crifto  in  Egitto,  e al  ritorno  di  lui  in 
Galilea.  Perchè  tal  fuga,  e ritorno,  copro- 
no un  gran  Miftero  , venendo  confiderà» 
con  gli  occhi  della  fede.  La  Vita  di  Ge- 
sù Cri  fio  comincia  , come  dee  terminare  , 
con  la  fofferenza,  ed  egli  è colui,  che  può 
veramente  dire  col  Profeta:  (i)  Io  fon  po- 
vero, efercicato  fin  dalla  mia  giovinezza  . 
S’  avea  ad  infegnare  agli  uomini  , che  la 
Croce  e il  cammino  della  gloria  , e Iddio 
volle  infegnar  loro  tal  verità  coll’  eferapio 
del  fuo  Figliuolo. 

E s’  egli  non  foggiace  alla  prima  perfecu- 
zione,  ciò  avviene,  perchè  eriferbato  a mo- 
rire fulla  croce.  Stabilito  è il  tempo  della 
fua  morte,  e non  può  efière  prevenuto  da 
tutta  la  violenza  degli  uomini  • I Giufti 
non  foffèriranno  più  dì  quello  , che  Iddio 
vorrà  che  comportino,  e quando  a lui  pia- 
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cera,  faprà  molto  bene  trarncgH  di  perico- 
lo. Loro  confola /lune  fi  è cosi  fatta  cura 
da  lui  prelati  del  fuo  figliuolo . Balia  loro, 
che  il  Padre  celefte  peni!  a loro . 

Erode  vuole  uccidere  Gesù  Ludo,  e Id- 
dio non  vuole  ancora  che  Gesù  Crifio  muo- 
ia , ma  folamente  , che  comporti  i difagj 
della  fuga  . E Gesù  Grido  ubbidire  con 
fomnuflìone  , che  tanto  più  è perfetta , quan- 
to appai  lice  meno,  come  qucl’a  che  fi  fi% 
celata  fotto  la  debolezza  dell’età  fua.  Non 
fi  fa  che  comporti  perché  lo  vuole  ; e eh.’ 
egli  è l’ onnipotente  , che  ubbidifce  come 
uomo  a quegli  ordini,  che  come  Dio  dà 
a fe  ftefio  . - ( 

Non  fi  torto  la  verità  apparifee  al  mon~ 
do,  che  s’acquilia  amatori  , e perfecutori. 
Pallori  , e Magi  adorano  il  Figliuolo  di 
Dio  : un  Re  comanda  , che  fia  uccifo  . 
Chiunque  vorrà  appigliarli  alia  verità  , eh’ 
è Gesù  Crifto  ftefio,  (offerirà  la  fteffa  fua 
forte;  avrà  per  amici  tutti  gli  amici  del- 
la verità;  e tutti  gl’ inimici  della  verità  di- 
verranno fuoi  perfecutori , Ma  fe  viene  per 
ella  perfeguitato,  trionferà  con  ella. 

Iddio  fa  avvifare  Giufeppe  mediante  un 
Angiolo,  che  porti  Gesù  Crifto  in  Egitto. 
Non  poteva  egli  falva.lo  per  altre  vie;  ed 
efto  Angiolo  non  poteva  egli  medefitno 
prenderli  il  bambino  , fenza  che  Giufeppe, 
e Maria  s’  affatica  fièro  in  cosi  lungo  viag- 
gio ? Senza  verun  dubbio  tutto  quello  po- 
tea  farfi;  ma  noi  da  tal  contegno  imparia- 
T omo  I.  A a mo 
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mo  quella  gran  verità:  Che  Iddio  non  Tem- 
pre Calva  gli  eletti  Cuoi  , con  miracoli  vi- 
libili  , e (blenni  3 c che  (pedo  nàfconde  Cot- 
to vie  che  ci  Cembrano  universali  , e ordi- 
narie quelle  meraviglie  , che  fa  in  grazia 
de’  Cuoi  pili  cari. 

La  via  naturale  d’  involarli  alla  violen- 
za degli  uomini  , (ì  è naCconderfi  , o fug- 
gire : Iddio  Calva  il  Figliuolo  fuo  in  que- 
llo modo  . Ma  non  potendo  Giufeppe  in- 
dovinare T intenzione  d’  Erode  , un  An- 
giolo gliela  manifella  . Quando  umana  pru- 
denza nulla  può,  abbiali  ricorfo  a Dio.  E 
quando  eflfa  anche  CuggeriCca  i più  proprj 
mezzi  , e una  certa  riuCcita  , lodili  di  ciò 
Iddio,  poiché  vien  da  lui  il  lume  che  ci 
fcoperCe  i mezzi , e l’ avvenimento  dipende 
dalla  Cua  provvidenza. 

* Vedevanlì  un  uomo  , e una  Donna  fug- 
gire con,  un  bambino,  e qui  non  v’ha  co- 
fa  più  che  naturale  ; ma  chi  avea  detto  a 
cotefto  uomo , che  Ce  n’  andaflè  col  bam- 
bino ? un  Angiolo  ; vedi  che  qui  (la  il  mi- 
racolo . H giudo  riconofce  dapertutto  il 
dito  di  Dio  , e fi  Cottoppone  agli  ordini 
di  lui . L’  umana  Cuperbia  vorrebbe  bensi , 
che  non  Ce  n’  avelie  di  biCogno , o vorreb- 
be ellèrne  liberata  per  vie  folenni  , e fa- 
mofe  . Ma  Iddio  non  protegge  il  Figliuo- 
lo Cuo  in  quello  modo  . Elegge  la  via  fa- 
ticofa  , e d’ umiliazione  della  fuga  , per  in- 
segnare a noi  a venerare  tutto  quello  , eh’ 
ei  fa  Copra  di  noi , c a ricevere  dalla  fua 
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mano  beni,  e mali  fecondo  quella  mifura, 
che  a lui  piace,  e ch’egli  fa  beniffimo  ef- 
fere  a noi  convenevele.  •«:.  ! * 

Chi  non  ammirerà  la  fede  di  Giufeppe, 
e di  Maria  ?'  Fu  detto  loro  quello  bambi- 
no efTere  Figliuolo  di  Dio , e che  dee  ef- 
fere  il  Salvatore  del  Mondo  ; e tuttavia 
viene  involato  alla  furia  d’un  inimico  con 
la  fuga,  come  fe  nulla  fofiè  di  più  di 
tutti  gli  altri  uomini'.  Vengono  manda- 
ti in  Paefe  lontano , con  ordine  che  colà 
dimorino  fino  a nuovo  avvifo  ; ma  non 
vien  loro  detto  quanto  1*  efilio  durerà  ; ub- 
òidifeono  prontamente  , tacendo  , con 
mente  fommeflfa  , rifpettando  I*  ordine  di 
Dio  , e nulla  querelandoli  di  lui  . Bada 
che  parli  Iddio  . Tocca  a*  lui-  reggere  ,1  e 
guidare  il  Figliuolo  fuo  , come  piace'  a 
lui;  e ftimanfì  oltre  modo  beati  d’'eflfe- 
re  miniftri  de’  Tuoi  difegni  . Ogni  fatica 
lietamente  comportano  , quando  penfa- 
no  di  comportarla  per  comando  di  Dio  > 
in  Compagnia  di  Dio  , e per  falvare  un 
Dio. 

Quefte  cofe  tutte  dovrebbero  fare  a noi 
concepir  la  fede  in  tutte  quelle  afflizio- 
ni , che  ci  fa  fofferire  la  provvidenza  del 
Signore  , o 1*  ingiqftizia  degli  uomini  . 
Vuole  Iddio  , che  foderiamo;  ed  egli  me- 
defimo  nelle  fofferenze  noftre  è con  eflò 
noi  : e noi  feguitiamo  1’  efempio  del  Fi- 
gliuolo di  lui  ; e quando  foderiamo  piut- 
tofto,  che  offenderlo  , per  lui  foderiamo 
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e per  falvarc  in  cerco  modo  lui  Hello  , 
poiché  Coffe  riamo  per  falvare  la  carità  , la 
Verità,  e la  giulhzia . 

.ORAZION  E-  A 

IDdio  mio  , dà  a noi  cosi  fatta  fede , 
c col  farci  adorare  i primi  patimen- 
ti del  Salvatore  , fa  a noi  anche  la  gra- 
fia di  potergli  imitare  . Fa  quanto  piace 
a te  dentro  a noi  , e di  noi  ; ma  fa  nel- 
lo fteflo  tempo,  che  lo  vogliamo  . impe- 
rocché tu  fai  de’  malvagj  , e ne  malvagi 
tutto  quello  , che  piace  a te  , eflèndo  tu 
1'  Onnipotente  , e non  potendo  cofa  ve- 
runa alla  tua  volontà  opporli  ; ma  la  giu- 
fìizia  cri  lì  lana  confi  Ile  nel  volere  quanto 
tu  vuoi  , ,e  nel  lafciarfi  guidare  dalla  tua 
provvidenza , Difponi  di  noi , o Signore  , 
e quello  che  tocca  a noi  fia^  1 accettare  , 
adorare  , e amare  quanto  Cara  da  ce  ordi- 
nato di  noi*-.  . . 

. • ■ iV\  • ' • 
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V EPIFANIA 

o Manifestazione  del  Signore. 

Lecita  ifaie  Prophe - Lezione  tratta  da  Ifaia  Pro* 
t& feta,  e.  60.  . ; j 

. V • * 

Sr/rjr* , illuminare  QOrgi , o Gerufalemme,  e 
Jerufalem  squia  fia  illuminata  ; poiché 
•venie  lumen  tuum , giunto  è il  tuo  lume  , e la 
& gloria  Domini  fu-  gloria  del  Signore  furfe  fo- 
per  te  ortdefl . <?>«/>  pra  di  te . Imperocché  ecco 
ecce  -tenebre,  operient  le  tenebre  copriranno  later- 
terram  , & caligo  ra , e un’  ofcura  notte  in- 
populos  : fuper  te  tenebrerà  i popoli  : ma  il 
autem  orietur  Do-  Signore  fi  leverà  fopra  di 
minus  ,&  gloria  ejus  ce  » e la  gloria  rifplenderà 
in  te  videbitur:  & in  te.  Cammineranno  le  Na- 
umbulabunt  gentes  zioni  allo  fplendore  della  tua 
. in  lamine  tuo  , & luce , e i Re  allo  fplendore  di 
reges  in  fplendore  tuo nafcente  lume.  Alzagli 
ortus  tui.  Leva  in  occhi  tuoi , e mira  tutto  d’itt- 
circuita  oculostuos , torno  a te  . Verranno  i fi- 
& vide  : omnes  ifli  gliuoli  tuoi  a ritrovarti  da 
congregati  funt  , lontano  > e le  figliuole  tue 
•venerunt  tibì  : filii  accorreranno  a te  da  tutti  i 
tui  de  longe  ve-  lati . Allora  vedrai  > etitro- 
nient  , & fili a tue  verai  nell’  abbondanza  ; fa- 
de  latore  furgent  . rà  il  tuo  cuore  in  ammira- 
Tunc  videbis , & zione  , e s’  allargherà  per 

afflues  , & mira- ‘allegrezza,  quando  coloro, 
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che  'abitano  fuile  fpiagge  bitur  , & dilatabi- 
li mare  verranno  a te  in  turcortuum,  quan- 
calca;  e la  forza  delle  na-  do  converf, 'a  fuérit 
zioni  verrà  a, darli  a te  . ad  te  multitudo  ma- 
Tu  farai  quali  inondata  dal-  ri/,  forùtudo  Gen- 
ia gran  calca  de  cammelli) \tium  venerit  tibi  . 
e dai  Dromedari  di  Ma-  Inundatio  camelo- 
flian,  e d’  Efa.  Tutti  ver-,  rum-operhtte>  -dre- 
fanno  da  Saba,  ad  arrecar-  medarii  Madian  & 
ti  oro  , e incenli  , pubbli-  Epha:  omnesde  Sa - 
cando  le  lodi  del  Signore  . ba  'uenient  , aurum 
& thus  deferente s : & tan- 
dem Domino  annuntiantes . 

Continovazione  del  Santo  Sequentia  [aneli  E- 
Vangelo  fecondo  S.  Mat-  vangelii fecundum 
• teo  > cap,  2.  ij..  Mattheum . 

E Sfendo  natoGe$ù  inBe-  (~^Um  natus  effet 
telem  me  , Città  della  V-J  .7efus  *n 
Tribù  di  Giuda  nel  tempo  thleemjuda  in  die - 
del  Re  Erode  , vennero  i bus  Herodis  Regi;  , 
Magi  dall’  Oriente  in  Ge-  ecce  Magi  abOrien- 
rufalemme  , e domandaro-  te  venerunt  Jerofo- 
no  : Dov’  è il  Re  de’  Giu-  htnam  j dicentes  : 
:dei  nato  di  nuovo  ? Impe-  Vbi  eft  4ut  natus  efi 
rocchè  vedemmo  la  ftella  Rex  Judeorum.  Vi - 
Tua  in  Oriente»  e liamo  ve-  dimus  enim  ftellam 
nuti  ad  adorarlo  . La  qual  eius  in  Oriente , 0* 
cofa  venendo  udita  dal  Re  venimus  adorare  eu . 
Erode,  ne  fu  conturbato,  e Audiens  autem  He- 
Teco  tutta  la  Città  di  Ge-  rodesRex , turbatus 
-rufalemme  . E avendo  rau-  efl  » & omnis  fero- 
nati  tutti  i Principi  de’ Sa-  folyma  cum  ilio  « 
cerdoti , e i Dottori  del  po-  & congregai  om- 
.polo,  domandava  loro , do-  net  Principes  Sacer-. 
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dot  am  & Scriba s 
pepali  , feifeit  ab  fi- 
lar abeis  y ubi  Cri - 
ftus  nafeeretur ..  At 
illi  dixerunt  ti:  In 
Bethleem  J udì  ; fic 
enim  fcriptam  eft 
per  Prophetam  . Et 
tu  Bethleem  y wr# 
nequaquam 
minima  es  in  pr in- 
dpi  bus  Juda  s t ex  te 
enim  exiet  dux  y qui 
regat  populum  meum 
Ifrael . Tane  Hero- 
desclam  vocali s Ma- 
gis , diligenter  didi- 
cit  ab  cis  tempus 
JlelU  > qui  apparai t 
eis  : & mittens  illos 
in  Bethleem  y dixit : 

Ite  , & interrogate 
* ^ • 

diligenter  de  puero; 
& cum  inveneritisy 
renuntiate  mihi , ut 
& ego  veniens  ado- 
rem  eam  * Qui  cum 
aadijfent  regem  , 
abierunt  . E/  W* 
{Iella  y quam  vide - 
rant  in  Oriente  y an- 
tecedei at  e os  y ufqpte 
dam  veniens  ftaret 
fapra  ubi  eratpaer . 
Videntes  autem  ftel- 

lam  9 gavifi  fant 

- »? 
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ve  Crifto  nafeer  dovea  . E 
quelli  diflefo , che  dovea  na- 
feer  in  Betelemme  della  Tri- 
bù di  Giuda,  fecondo,  che  fu 
detto  dal  Profeta  : e ut 
Betelemme  Terra  di  Giuda» 
non  fe’  1*  ultima  fra  le 
principali  Città  di  Giuda» 
imperocché  di  te  nafceràil 
capo,  che  condurrà  il  mio 
popolo  d’IfraeUoc  Allora, 
avendo  Erode  chiamati  a 
fe  in  fegreto  i Magi  , con 
gran  diligenza  efaminò  del 
tempo,  in  cui  era  loro  ap- 
parita la  Stella  ; e man- 
dandogli a Betelemme»  dif- 
fe  loro  : Andate  , prendete 
un’  efatta  informazione  di 
cotefto  Bapbino,' e quando 
l’avrete  trovato  , fate  che 
io  fappia  , acciocché  vada 
anch’  io  ad  adorarlo  » Aven- 
do efli  udite  quelle  parole 
del  Re  lì  partirono  . Nel- 
lo fteflo  tempo  quella  ftel- 
la  ,,  - che  aveano  veduta  in 
Oriente,  apparve , e andava 
dinanzi  a loro,  fino  a tan- 
to, che  giunta  dov’  era  il 
bambino  , quivi  1!  fermò  ; 
Quando  videro  la  Stella  fu- 
rono da  fmifurata  allegrez- 
za traportati  , ed  entrati 
nella  cala,  vi  trovarono  il 
Bambino , con  Maria  Ma- 
Aa  4 ' ‘ dre 
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dre  di  lui  9 egictatifi  a ter-  gaudio  magno  val- 
ra l’adorarono.  Pofciaaper-  de.  Et intrantes  do- 
li i loro  tefori  » gli  offerì-  mum  invenerunt  pue* 
rono  in  dono  oro>  incenfo;  rum  cum  Maria  ma- 
e mira;  e avendo  ricevuto  tre  ejus  : & proci- 
in  fogno avvifo  di  non  an- \dentes  adoraverunt 
dar  più  a ritrovare  Erode,  eum . Et  apertis the- 
jritornarono  alla  patria  loro  fauris  fuis , obtule- 
per  altro  cammino.  runt  et  munera  , au - 

rum , thus  & myr- 
rham  . Et  refponfo  accepto  in  fotnnis , ne  redirent 
ad  Herodem  , per  ali  am  viam  reverfi  funt  in  re- 
gìonem  fuam . 

Spiegazione  dell’  Epistola. 

SOrgì } o (Serufalemme  , e fia  illuminata  . ^ 

La  fella  celebrata  dalla  Chiefa  in  que- 
llo giorno  fi  chiama  Epifania  , cioè  rtiani- 
feffazione,  perchè  Gesti  Grillo  fu  manife- 
llato  j e fi  fece  a*  Magi  conofcere  , nel 
modo,  che  vedremo  nella  fpiegazione  del 
Vangelo.  Nel  giorno  di  fuo  nafcimento  , 
un  Angiolo  avea  mandati  i Pallori  ad  ado-* 
rarlo  in  Betelemme  , e oggi  una  llella  i - 
Pagani  Filofofi  vi  conduce  ; per  mollrare  , 
che  la  Chiefa  del  Salvatore  farebbe  com- 
polla prima  d*  Ebei  , pofcia  di  Gentili  , i 
quali  ìnfieme  co5  Giudei  doveano  formare 
un  popolo  folo,  (i)  o fecondo  il  detto  di 
Gestì  Crillo  una  greggia  fola  fotto  un  fo- 
lo Pallore.  Ciò  era  fiato  chiaramente  pre- 
detto da  Dio  per  mezzo  d’Ifaia  (2)  con  le 

pa* 

( i ) Joan.  io.  16.  ( 2 ) Jfa.  49.  0. 
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Gesù  Crifto  una  greggia  fola  fotto  un  Co- 
lo Pallore.  Ciò  era  flato  chiaramente  pre- 
detto da  Dio  per  mezzo  dlfaia  (1)  con  le 
parole  da  lui  indirizzate  al  fuo  Figliuolo  • 
",  Poco  è,  che  tu  fia  mio  fervo  per  rilc- 
„ vare  le  Tribù  di  Giacobbe  , e per  con- 
„ vertirc  a me  il  reftante  della  feccia  d* 
,,  Ifraello  . Io  ti  diedi  al  mondo , perche 
folli  luce  delle  Nazioni , e perchè  por- 
„ tafli  la  falute  fino  all'  eftremita  della 

„ terra*  . ••  . 

Oggi  cominciò  1'  adempimento  di  tale 

promeflà  nella  perfona  de*  Magi , che  deb- 
bono eflfere  riguardati  quali  primizie-.de 
Gentili  ; ed  effondo  noi  pure  flati  nel  numero 
dementili,  celebriamo  magnificamente  la  me- 
moria di  quel  giorno , in  cui  fi  comincio 
a conofcere  il  noftro  Salvatore  . Quetto  e 
il  giorno  di  noftra  vocazione  alla  Fede  j 
ne  leggeremo  la  ftoria  nel  Vangelo , e ora 
ne  vedremo  la  predizione  nell  Epiftola.  _ 
Ifaia  parla  alla  Chiefa  folto  nome  di 
Gerufalemme  ; o piuttofto  perche  la  Chie- 
fa di  Gesù  Crifto  cominciò  a Gerufalem- 
me, donde  poi  fi  fparfe  per  tutta  la  terra. 
Sorgiti 1,  e fia  illuminata . Seppellita  era  in 
un  Conno  profondo , quando  fi  trovava  nel- 
le tenebre  dell'errore  ; e qui  fi  fvegliò  al- 
le voci  del  Profeta  , che  grida , che  li  de- 
lti j e apra  gli  occhi  alla  forgente  luce  • 

T a— 
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Tale  luce  fi  è GesùCrifto  medefimo  ; che 
dille:  lo  fono  la  luce  del  mondo,  (i)  Ven- 
* ne  Tulla  terra  mediante  1’  Incarnazione  , e 
la  gloria  del  Signore  furfe  fopra  la  Chie- 
fa,  poiché,  come  dice  il  Vangelo,  il  Ver- 
. bo  fi  fece  carne , abitò  fra  noi , e noi  ve-  • 
demmo  la  gloria  di  lui  , come  la  gloria  dell’ 
unico  Figliuolo  del  Padre.  Imperocché  fa 
conofcere  1 la  grandezze  , . e la  Maeftà  fua . 
allo  fplendore  di  fua  Dottrina,  di  fua  San- 
tità, e de’  miracoli  fuoi. 

Le  tenebre  copriranno  la  terra . . . Ma  il  Si- 
gnore foriera  J opra  di  voi . Fuori  della  Chie- 
fa altri  fi  trova  in  errore  ; e nella  Chiefa 
c’  illumina  lo  fplendore  , e la  luce  della 
Fede.  Inoltre  quando  la  Chiefa  cominciò 
in  Gerufalemme  , e pofeia  nella  Giudea  , 
tutto  il  reftante  della  terra  era  ancora  cie- 
co; ma  gli  Apoftoli  andarono  a fpargere 
in  tutti  i'paefi  quella  luce,  che  aveano  ri- 
cevuta, e dando  Iddio  alla  loro  parola  quel- 
la riufeita  , che  in  quefto  luogo  da  Ifaia  è' 
predetta;  I Gentili  camminarono  allo  splendo- 
re della  luce , che  illuminava  la  Chiefa,  e i 
Re  medefimi  finalmente  abbracciarono  la  fe- 
de di  Gesù  Crifto. 

Verranno  i figliuoli  tuoi  a vijìtarti  da  lonta- 
no , e le  figliuole  tue  accorrer  ano  da  tutti  i la- 
ti a te . Nota  S..  Girolamo  , che  nella  Ver- 
sione de’  Settanta  fi  legge . Le  figliuole  tue 

fa- 
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faranno  portate  [opra  le  [palle  , e nel  tetto 
Ebraico,  \uggeranno  il  latte  delle  tue  poppe. 
^on  dovea  la  Chiela  dìcrc  di  Giudei  foli 
compotta  ; nè  rinchmia.  tra  confini  della 
patria  loro.  Il  Proteta  l’  avvila  , eh*  apra 
gli  occhi , e vegga  da  tutti  i lati  a veni- 
re i popoli  / che  chiederanno  d’  efifere  ac- 
cettaci nel  fuo  feno  , e di  poppare  il  latte 
fpirituale  di  quella  Dottrina,  che  viene  in- 
legnata da  leu 

Sara  il  tuo  cuore  in  ammirazione  3 quando 
coloro  , / quali  abitano  [ulle  [piagge  del  mare 
verranno  in  calca  a te.  A parola  a parola 
lignifica  , quando  la  moltitudine  del  ma*  e fi 
volterà  verjo  di  te;  la  qual  ‘cofa  venne  in- 
tefa  da’  Settanta  delle  ricchezze  del  Mare  ; 
ma  la  maggior  parte  degl’  Interpreti  1’  in- 
tendono della  moltitudine  delle  Nazioni; 
l’une  delle  quali  abicano  1’lfole,  c T altre 

nc’  luoghi  maritimi.  

- Sarà  quafi  inondata  da  una  calca  di  Cam - 
melli  y da  Dromedari  di  Madian , e d'  Efa  . 
Madian  figliuolo  d’Abraamo,  e di  Cetura 
diede  a’  Madianiti  il  nome.  Efa  era  un  fi- 
gliuolo di  Madian,  e forfè  diede  anche  il 
nome  al  luogo,  di  cui  è qui  detto.  11  pae- 
fe  di  Madian,  e d’  Efa  era  lungo  il  mar 
rotto;  ed  abbondava  di  Cammelli  , e di 
Dromedari  , fpczie  di  Cammelli  preftiffimi' 
a camminare.  Quello,  che  qui  è detto,  che 
fiffatti  animali  verranno  a Gerufalemme  in  > 
calca  , "per  arrecarvi  popoli  , o ricchezze 

. Tomo  I.  • C c de’ 


Digitized  by  Google 


tfoi  , 'Adì  riti.  Gennaio 

de’paefi  detti  da  noi,  fignifica,  chelaChte* 
fa  verrà  accrefbiùta  dalla  moltitudine  di  co- 
loro, che  alla  fede  fi  convertiranno,  e ar- 
ricchita da*  doni , che  le  offeriranno  per  1* 
edificazione  de’  Templi  fuoi,  e pel  mante- 
nimento de*  fuoi  Miniftri.  Perciò  il  Pro- 
feta aggiunge  : Tutti  verranno  da  Saba  , con- 
trada dell*  Arabia  felice  , ad  offerirti  oro  , 
ed  incenfo  , che  fono  le  ricchezze  di  quel 
paefe.  La  qual  cofa  fu  litteralmente  com- 
piuta da’  Magi , i quali  vennero  d*  Orien- 
te in  Betelemme  ad  offerire  a Gestì  Crifio 
oro  , incenfo , e mirra . Sponemmo  il  tetto 
della  prefente  epiftola  fecondo  il  fenfo  fpi- 
rituale , che  la  Chiefa  certiflìraamente  gli 
da  ì poich’  effa  la  fa  leggere  nel  giorno , in 
cui  onora  la  vocazione  de’  Gentili.  H que- 
llo fen(o  è ficuramente  il  principale,  quan- 
do folle  vero,  come  credono  alcuni  Inter- 
preti, che  quanto  è detto  in  quello  luogo  , 
fi  potefle  litteralmente  intendere  del  riffa- 
bilimento  di  Gerufalemme  nel  fuo  antico 
fplendore , dopo  la  cattività  di  Babbiionia  $ 
imperocché  quello  riftabilimento  non  fareb- 
be mai  altro , che  la  figura  dello  fiabilimen- 
to  della  Chiefa . 

Grande  fi  è la  folennità  di  quello  giorno, 
ma  lo  è per  coloro , i quali  fanno  apprez- 
zare quanto  fi  dee  il  preziofo  dono  della 
fede , e la  qualità  di  Criftiano  . Perocché 
chi  può  rallegrarli,  d’  effere  fiato  chiamato 
alla  gonofcgnz%  c&Gesù  Crifio , fe  non  ifti- 
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n»  tale  conofcenza  effere  un  grand iflfimo  be- 
ne j c fc  poco  fi  move  con  gratitudine  alla 
grazia  di  fua  vocazione  ? e chi  può  lufin- 
garli  d’ettere  in  cosf fatta  difpofizione,  «quan- 
do vive  appunto  in  un  modo3  come  fé  non 
fotte  entrato  mai  nella  Chiefa , e non  avelie 
mai  udito  a parlare  diG.C.?  Venuta  è la  no- 
dira  luce , ma  fiarao  noi  fra  coloro  3 deda- 
li preditte  il  Profeta  che  cammineranno 
allo  fplendore  di  quella  luce? 

‘ Gesti  Crillo  è luce  del  Mondo.  Con  la  \ 
fede  c’  illumina  ; e camminiamo  dietro  allo 
fplendore  di  quella  luce  3 quando  facciamo 
quello , che  c’  infegna  la  Fede  3 e quello  > 
che  ci  ordina  3 che  facciamo  . Coloro  3 i • 
quali  vivono- fecondo  le  regole  del  Vange- 
lo 3 fono  que*  Figliuoli  3 i quali  vengono 
dalja  Chiefa  ricevuti  con  letizia  3 e ammi- 
razione. Ma  quella  moltitudine  di  Criftia- 
ni  3 che  portano  il  nome  di  Figliuoli  fuoì, 
e non  hanno  né  il  fentimento  3 nè  i modi 
di  Figliuoli  3 fono  a lei  cagione  folo  d’ af- 
flizione e travaglio . Fuor  di  quella  lì  ila 
fra  le  tenebre  ; e nel  feno  fuo , dove  rifplen- 
de  la  luce  3 fi  veggono  infiniti  volontari 
ciechi , che  chiudono  gli  occhi  a quella  lu- 
ce 3 che  rifplende  loro , e camminano  per 
una  via  oppofta  del  tutto  a quella  > che  la 
luce  tnanifefta . 

- Camminare  a quella  ;luce  s il  cui  levare 
vien  da  noi  celebrato  nella  Fetta  prefente  , 
fi  é credere  tutto  quello , eh’ etta  a noi  dice; 

Cc  2 fpe-  - 
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fperare  que’  beni,  che  ci  propone,  e temere 
di  que’ mali,  de’  quali  fiamo  da  lei  minaci 
ciati  ; (limare  quello  , eh’  effe  filma  , dif-; 
pregiare  quel  che  difprezza , e fare  quanto 
efia  jnfegna  , che  far  fi  debba  , per  acqui- 
etare i beni  proraeflì  da  lei.  Se  mentre  ,che 
ci  rifehiara  , non  la  feguiciamo  in  quella 
forma,  la  grazia  fattaci  da  Dio,  diventerà 
jn  noi  foggecto  di  dannazione  . Perchè  fe 
coloro  , i quali  fono  lafciati  da  Dio  uelle 
tenebre,  verranno  puniti  ; che  fi  dovranno 
afpettare  da  lui  quelli  che  ne  vengono  il- 
luminati , e non  vogliono  vedere  , o feguire 
quella  luce  , eh’  egli  fa  rifplcndere  (opra  > 
di  loro  ? ...  . : ; 

Pur  troppo  ci  fono  oggidì  Criftiani  , a* 
quali  fi  può  dire  oggidì  col  Profeta:  Sor- 
getevi, e illuminatevi  , cioè  ufcite  del  fo- 
pore  mortale  in  cui  fiete,  e ricevette  quella 
luce,  che  viene  a rifehiararvi . Nel  prinfci-, 
pio  dell’  Avvento,  la  Chiefa  ci  grida  per, 
bocca  di  San  Paolo  : venuta  è la  luce  yo-, 
lira  j forgete , e illuminatevi, 

* *>  ' 

ORAZIONE.  , 

»?  • * . ' « , V 

Signor  noflro  Iddio,  dì  così  tu  ancori  a «. 

noi  con  la  tua  grazia,  imperocché  di-, 
cendolo  a noi  in  tal  guifa  ci  farai  tòrgere  , 
come  con  1’  onnipotenza  della  tua  parola 
facefli  forgere  i paralitici , e camminare  gli . 
attratti.  Aprici  gli  occhi  , acciocché  veg- 
gi*' 

■ft 
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giamo  la  luce  , e fa  che  camminiamo  per 
Je  vie  , che  da  quella  ci  vengono  dirao- 
ftrate.  11  * ■ 

Non  permettere  , che  fieno  danoìfeguki 
i coftumi  feorretti  ; cofa  eh’  è graviffima 
cagione  di  doglia  alla  noftra  Madre  Chie- 
fa  ,•  a cui  dovremmo  dare  allegrezza  . Fa 
rifplendere  la  tua  gloria  in  noi  per  modo, 
che  facciamo  opere,  lo  cui  fplendore  inviti 
chi  le  vede  a glorificarti  . Ringraziandoti 
dell’  averci  fatti  Criftiani  ci  chiediamo  la 
grazia  di  guidare  una  Criftiana  vita  ^im- 
perocché tutta  la  noftra  prófpcrità  non  con- 
fitte a portare  il  nome  di  Criftiano;  ma  a 
farne  1*  opere. 

•*  * - * • ' • 

Spiegazione  dei  Vangelo, 

E*  Coftumanza  antica  della  Chiefa.,  eh* 
egli  fi  celebra  in  uno  fteftò  giorno 
la  memoria  dell’  adorazione  predata  da’ 
Magi  a Gesù  Crifto  , del  battefimo  , che 
ricevette  da  San  Giovanni  , e del  miraco* 
lo  , con  cui  fcambiò  1*  acqua  in  vino  al- 
le nozze  di  Cana  . Chiama  quefto  gior- 
no , il  giorno  dell’  Epifania  , o Manife- 
ftazione^,  perchè  in  effètto  Gesù  Crifto  fi 
manifeftòin  tutti  e tre  quefti  mifterj. 

Nel  primo  fi  fece  conofcere  a’  Magi 
mediante  la  luce  d’  una  della  ; nel  fecon- 
do ebbe  la  teftimonianza  del  Padre  me- 

C c 3 dian- 
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diante  una  voce  celefte  , che  dicea  : Que* 
ili  è il  Figliuofò  mio  t ( i } e la  tefti- 
monianza  dello  Spirito  Santo  > mediante 
apparizione  d*  una  Colomba  , che  fu  ve- 
duta fcendere  , e dimorare  fopra  di  lui  ; 
Analmente  nel  terzo  manifeftò  la  fua  glo- 
ria 3 dice  il  Vangelo  , con  un  miracolo  , 
che  obbligò  i Difcepoli  fuoi  a credere  in 
lui  « Ora  quantunque  la  Chiefa  abbia  con- 
fagrato  il  giorno  dell’  Epifania  alla  vene- 
razione d’  effe  tre  manifeflazioni  del  Si- 
gnore i tuttavia  piu  fi  fermò  nella  prima  » 
onde  fi  fec*  egli  a*  Magi  adorare  ; e però 
oggidì  ci  propone  la  feconda  che  fi  fece  nel 
fuo  battefimo  , e la  proffima  Dominica  ci 
farà  confederare  la  terza  , che  fi  fece  nelle, 
nozze  di  Cana» 

In  quel  tempo  Giovanni  vide  venire  a fc 
Gesù  < Vedemmo  in  • altro  luogo  , cne 
Giambatifta  era  venuto  Tulle  rive  del  Gior- 
dano a predicare  la  penitenza  , e dare  il 
battefimo  dell*  acqua  per  apparecchiare  gli 
uomini  , a ricevere  il  Salvatore  , che  do- 
vea  dare  il  battefimo  dello  Spirito  Santo  • 
11  pr  polo  prefe  lui  ftefiò  pel  Meffia  fe 
non  eh.*  egli  proteftó  che  non  era  y e che 
diètro  a lui  dovea  venire  un  uomo  /eh* 
era  piu  di  lui,  per  modo,  eh*  egli  non 
era  degno  di  portare  le  Aringhe  delle  fcar- 
pe  di  quello  , o fcioglierle  . PrefentofU 

--  Ge- 

- ■■■■■■■■  i ■ ."■■■■i  >. 
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Gesù  Crifto  allora  con  la  calca  degli  ali* 
cri  per  avere  il  battefìmo  dal  fuo  Precur- 
(ore  ; e dappoiché  fu  battezzato  , andò 
nel  deferto  , ove  digiunò  quaranta  giorni . 
Continuava  intanto  San  Giovanni  a predi- 
care , e non  perdeva  occafione  veruna  di 
parlare  di  Gesù  Grido  a coloro  , che  i* 
afcoltavano  . Gli  furono  avviati  da  Geru* 
falemme  Sacerdoti  , e Leviti  , acciocché 
gli  domandaflèro  s*  egli  era  Crifto  a*  qua- 
li rifpos’  egli  altamente,  eh’  altro  non  èra, 
che  il  Precurforc  di  lui  j e reiterò  ancora 
quefte  parole  . Egli  dee  venire  dopo  di 
me  , cioè  è quegli , che  dee  apparire , e 
predicare  dappoi  che  farò  flato  io  mede- 
fimo  , per  annunziarlo  agli  uomini  ; e fu 
a me  preferito  , in  guifa  eh’  io  non  fo- 
no degno  di  fciogliere  la  ftringa  di  fue 
fcarpe  * La  mattina  , che  venne  dietro  a 
quefta  celebre  ambasciata  Gestì  , che  li 
ritornava  dai  deferto  , apparve  fra  le  per* 
ione  .,  che  andavano  per  udire  la  predi- 
cazione di  Giovanni  ; ed  eflò  miniftro  fe- 
dele non  volendo  perdere  cosi  bella  occa- 
fione di  farlo  conofcere  , difse  a coloro  , 
che  prefenti  erano  quello  , che  leggiamo 
nel  Vangelo  di  qucfto  giorno. 

; Ecco  l’ Agnello  di  Dio . Quando  gl*  Ifracl- 
liti  furono  liberati  dalla  fchiavitù  di  Fa- 
raone j ogni  famiglia  fagrificò  un  Agnel- 
lo fenza  macola  , e inaffiarono  col  fangue 
la  cima  di  loro  magioni  , per  falvarle  dal 
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macellò,  che  Iddio'  volea  fare  quella  ftef- 
fa  notte  in  tutto'  1’  Egitto  . In  memoria 
di  fiffatta ; liberazione  i Giudei  fagrificava- 
no  ogni  anno  un  agnello  la  fella  di  Pa? 
fqua  , il  quale  agnello  era  la  figura  di 
Gesù  Crifto,  che  dovea  liberare  gli  uomi- 
ni col  fuo  fangue  dalla  fchiavittì  del  pec- 
cato . E quello  è quello,  che  San  Gio- 
vanni volea  far  intendere  con  le  parole  , 
che  feguono: 

Ecco  1*  Agnello  di  Dio  : cioè  , ecco  1*  A- 
gnello  dato  da  Dio  al  mondo  per  efpiare 
col  fagrifizio  fuo  i noftri  peccati  ; e perciò  „ 
aggiunge  : * . 

Ecco  quegli , che  toglie  , e porta  il  pecca- 
to del  Mondo . II  vocabolo  Greco  , e Lati- 
no, fignificano  togliere  , e portare  ; e ve- 
ramente Gesù  Crifto  tolfe,  e portò  il  pec- 
cato del  Mondo  > cioè  tutti  i peccati  • 
Gli  portò  come  vittima  fofferendo  la  pe- 
na ad  elfi  dovuta,  fecondo  le  feguenti  pa- 
role d’ Ifaia  : ( i ) „ Prelefi  il  noftro  lan- 
„ guire  fopra  di  fe  , e incaricò  fc  di  no- 
3Ì  lire  doglie  : percolfo  fu  per  le  iniqui- 
„ tà  noftre  , e infranto  per  le  noftre  col- 
,,  pe . Noi  ci  eravamo  tutti  fmarriti , e il 
,,  Signore  lo  raggravò  delle  iniquità  di 
„ tutti  noi . „ Egli  è quegli  , dice  San 
Pietro,  che  portò  i noftri  peccati  in  fuo 

cor- 

■ - - ' - - - - - 

(i )//#!.;].  4. 


Digitized  by  Google 


I 


' 4 V ottava  dell*  Epifanìa  • 60$ 

corpo  fovra  la  Croce  , perchè  fendo  mor- 
ti alla  colpa  , viveffimo,  per  la  giufti- 
* zia . fi) 

* Ma  Ifaia  3 e San  Pietro  aggiungendo  9 
che  le  piaghe  fuc  ci  aveano  guariti  3 c’  in- 
fegnano,  che  non  folamente  i peccati  del 
Mondo  portò;  ma  che  quelli  portando  gli 
cancellò  ancora  ; e che  ficcome  il  fangue 
dell*  Agnello  Pafquale  falvò  dal  macello 
le  cafe  che  ne  furono  tinte  , il  fangue  di 
Gesù  Crifto  fparfo  per  li  peccati  degli  uo- 
mini , libera  dall’  eterna  morte  quelli.,  che 
ne  fono  inaffiati  3 come  parla  San  Pietro  , 
cioè  coloro  a*  quali  è applicata  la  vir- 
tù da’  Santi  Sagramenti  , e de’  quali  detto 
è che  rifcattati  fono  dalla  vanità  di  loro 
prima  vita  ; mediante  il  preziofo  fangue 
dell’  immacolato  Agnello  , che  è Gestì 
Crifto . 

, » » 

Ecco  quegli  3 di  cui  io  diceva  : ) Sane 
Giovanni  1*  avea  detto  ancora  nel  paftàto 
giorno  a que’  Sacerdoti  che  erano  ftatl 
mandati  a lui  da  Gerufalemme  ) verrà  dis- 
tro a me  un  uomo , che  fu  preferito  a mi  ' 
perch ’ era  avanti  di  me  3 ovvero  } f opra  di 
me  . Venni  dinanzi  a lui  qual  fuo  Precur- 
fore*  per  apparecchiargli  la  via  ; non  dee 
apparire  fe  non  che  dopo  di  me  ; ma  mi 
dee  eflfere  preferito  per  eftere  avanti  di  me^ 
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poiché  come  Dio  è da  tutta  1’  eternità  ; 
egli  è il  Creatore , e io-  non  fono  altro  * 
che  la  Creatura»  E*  fuperiore  a me  perch*" 
egli  è il  Padrone  * ed  io  il  Miniftro:  egli 
è T unico  Figliuolo  di  Dio  , è V afpetta- 
to  Meflìa  , e il  Salvatore  del  Mondo  , e 
io  non  fono  altro,  che  raeffo  per  difporvi 
ad  accettarlo» 

Io  non  lo  conoscerai  Comecché  San  Giò- 
vanni  folle  parente  di  Gesù  Crifto  fecon- 
dò la  carne  , tuttavia  effendo-  egli  quali 
fempre  ftato  dal  principio  della  Tua  pueri- 
zia nei  diferto,  ed  effendo  Gesù  Crifto  fla- 
to allevato*  e avendo-  viffuto  in  Nazzaret- 
te  lino  a tanto,  che  dal  Precurfore  ebbe  il 
battefìmo  , potea  quello  Santo  dire  * che 
rol  conofcea,  come  quello  , che  non  l’a- 
vea  mai.  veduto»  E ciò  rendeva  più  auten- 
tica la  teftimonianza  fua,  perocché,  la  ren- 
dea  , non  per  conofcenza  avutane  median- 
te i (enfi  ,,  ma  da  celefte  rivelazione  » Qua- 
li detto,  a veffe:  Non  è già  la  parentela,  o 
la  domeftichezza  , che  mi  faccia  parlare 
così  vantaggiatamente  di  lui  : Io  non  l’a- 
vea  mai  veduto  * ne  avuto  mai  pratica  fe- 
co  ».  Adunque  non  lo  conofceva  prima 
che  Iddio  me  1’  additaffé,  e mi  deffc  evi- 
denti fegni  per.  farmelo  conofcere  con  cer- 
tezza maggiore  » La  qual  cofa  avvenne  quan- 
do Gesù  Crifto  fi  prefentò  a S.  G ovanni. 
per  farli  battezzare  ».  Imperocché  vede  fi 
che  San  Giovanni  lo  connobbe  allora  , 
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avendogli  detto  : ( i)  Io  debbo  edere  bat- 
tezzato da  te  , e con  tutto  ciò  a me  ne 
vieni.  , 

Io  venni  a battezzare  ite  acqua  , perché 
in  ifraello  fia  conolauto  . I Giudei  affet- 
tavano il  Meflìa  , nè  fapevano  , che  fot 
fe  venuto  . Ma  Dio  mandò  San  Giovanni 
a battezzare  Culle  rive  deL  Giordano  , ac- 
ciocché poteflfe  annunziare  a quel  gran  nu- 
mero di  perfone che  andavano  a riceve- 
re il  Cua  battefimo  ,,  che  il  Media  era  fra 
loro,  e per  infegnarrielo  a dito.  E per  tal 
ragione  ancora  nei  Vangelo  di  quello  di 
Gestì  comparifce  dinanzi  a lui  , e la  mat- 
tina vegnente  v’  apparve  ancora  , accioc- 
ché il  Tuo  Precurfore  poteflè  dire  a quan- 
ti erano  prefenti  : Eccovi  colui  x del  quale 
io  parlai  . 

Vidi  fa  Spirito  Santo  difendere  dfll  Cielo  , 
come  Colomba  , e ftarfi  J opra  di  lui  . ^Battez- 
zato Gesù  Crifto  da  San  Giovanni  y uCcì 
dell*  acqua  , e pofefi  in  orazione  ; e it?en* 
tre,  che  orava  vide  il  Cielo  aperto,  e lo  Spi- 
rito Santo  fotto  la  forma  corporea  d’  una 
Colomba  diCceCe,  e flette  Copra  di  lui  ; è 
una  voce  ,,  che  veniva  dal  Cielo  fe  inten- 
dere quelle  parole  : Tu  fe’  il  Figliuol  mia 
diletto  , e fe’ oggetto  de’  compia  cimenti 
mìei  . In  tal  guiCi  Iddio  fece  cònofcerc  if 
fuo  F'gliuolo  , e compiè  quanto  predetta 
avea  tanto  tempo  innanzi  , per  bocca  del 
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Profeta  Ifaia  con  quelle  parole  . ( i ) Que- 
lli è il  mio  Servo  , ecco  l’eletto  mio  , in 
cui  T anima  mia  pofe  tutta  la  fua  affezio- 
ne . Sparli  Io  Spirito  mio  fopra  di  lui  . 
Egli  non  griderà  ec.  Era  dunque  Giovanni 
venuto  a battezzare  , perchè  Gesù  Crifto 
fofle  conofciuto  in  ifraeLfo,  poiché  fendofì 
Gesù  Crifto  ritrovato  fra  coloro  , che  ve- 
nivano da  Giovanni  battezzati  , Iddio  lo 
diftinfe  da  tutti  gli  altri,  chiamandolo fuo 
Figliuolo,*  e la  Colomba,  che  fopra  di  lui 
s’arreftò  ftabiliva  a chi  la  voce  foffe  indi- 
rizzata. Lo  Spirito  Santo,  di  cui  era  flato 
empiuto  fin  dal  primo  punto  di  fua  vita  , 
apparve  fopra  di  lui  in  forma  di  Colom- 
ba , per  con  rra  fregna  re  la  manfuetudine 
eftrema  di  lui  , e per  annunziare  quella 
falute  , che  dovea  eflère  adoperata  dal  Sa- 
cramento del*  Battefimo  ; in  quella  guif^ 
appunto  , che  una  Colomba  annunziò  ir* 
altri  tempi  la  riconciliazione  degli  uomini 
con  Dio,  dopo  il  Diluvio  . E tale  appari- 
zione fa , che  ancora  oggidì  fi  fegua  a rap- 
prefentare  Io  Spirito  Santo  fotto  a quella 
figura',  nella  quale  volle  fe  medeftmo  ma- 
nifeftare;  e 1’  antica  Chiefa  foleva  mettere 
fui  Batifterj  una  Colomba  d*  oro  j o d’ 
argento  . 

Qusfti  e quegli  cbe  battezza  nello  Spirito 
Santo.  Giovanni  non  battezzava  in  altro, 
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che  nell’  acqua  ; ed  il  Battefimo  fuo  non 
dava  lo  Spirito  Santo  . Gesù  Crifto  iftitui 
egli  pure  un  Battefimo  d’  acqua  ; ma  dallo 
Spirito  accompagnato,  la  cui  grazia  purifi- 
ca l’ anima  dalla  colpa  , mentre  che  fi  lava, 
il  Corpo  . E quella  cofa  la.  potea  far  folo 
Gesù  Crifto  . Ed  è per  modo  egli  , dice 
Santo  Agoftino  , colui  , che  dà  il  Battefi- 
mo dello  Spirito  Santo  , che  battezzi  qual-». 
fiffia  uomo  col  Battefimo  di  Gesù  Crifto  , 
è Gesù  Crifto  che  battezza . L’  uomo  non 
è altro  , che  Miniftro  del  Sagramemo  , e 
Gesù  Crifto  è quegli,  che  opera  1’  effetto  . 
La  colpa  del  Miniftro  non  può  impedire  1* 
operazione  del  Sagramento,  né  bruttare  la 
Santità  di  quello.  Battezzi  Pietro,  battezzi 
Giuda;  il  Battefimo  è uguale,  perchè  Gesù 
Crifto  battezza. 

Lo  vidi  , e rendei  tejiimonianza,  cb’c  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Avea  veduto  lo  Spirito  San- 
to a difeendere , e ftarfi  fopra  Gesù  Crifto 
in  figura  di  Colomba  ;avea  udito  la  voce  del 
Padre  , che  dicea  : Quelli  è il  Figliuolo 
mio  diletto,  e altamente  predicava  quanto 
avea  veduto  , e udito  , cioè  .,  che  Gesù 
Crifto  era  il  Figliuolo  di  Dio  , e que- 
gli , che  dovea  battezzare  in  Ifpirito 
Santo  . 

Ed  egli  in  effetto  è colui  , che  fpande 
.ancora  cotidianamente  il  fuo  Santo  Spirito 
con  l’acqua  battefimale,  e che  mediante  il 
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Sagraraento  dà  continovamente  nuovi  Fi* 
gliuoli  alla  Chicfa  y effendo  venuto  a fta- 
bili  ria  , e volendo  comporla  di  Giudei 
c Gentili  » Nel  corfo  di  quell*  ottava  ce* 
le  bramino  il  Millero  della  vocazione  de* 
Gentili  alla  Fede  ; oggi  inoltrando  la  ri- 
verenza noftra  al  Battefimo  , che  fu  da 
Gesù  Crifto  inftituito  „ onoriamo  quel  Sa- 
gramelo , che  ci  rende  Fedeli  , e veggia- 
mo  nel  Battefimo  ricevuto  da  Gesù. Crifto 
un  egregia  immagine  degli  effetti , e delle 
obbligazioni  del  noftro  Battefimo  Dopo  ' 
battezzato  vide  il  Cielo  aperto  y per  am- 
maeftrarci  efière  a noi  aperto  il  Cielo  me* 
diante  il  Sagra  mento  della  rigenerazione  , 
e che  diventando  Figliuoli  di  Dio  di* 
ventiamo  altresì  eredi  della  gloria  di  lui  „ 
Ma  acciocché  non  affettiamo  tale  eredità 
fopra  la  terra  > ci  fa  dire  cotidianamente  : 
Padre  noftro  , che  fei  ne*  Cieli  y perchè 
quivi  fi  è il  luogo,  dove  abbiamo  a pofle- 
dere  gl’  ineffabili  beni  da  lui  a’  fuoi  Fi* 
gliuoli  prometti - 

Gesù  Crifto  vide  aperto  il  Cielo  nel 
punto  , che  pregava  ..  Il  Battefimo  ci  dà 
ragione  pei  Regno  de*  Cieli  , ma  non.  vi 
perveniamo  noi.  però  fenza  penfarvi  . II 
cuor  noftro  dee  eflere , dov’  è il  fuo  tefo* 
ro  i e fecondo  la  parola  dèli’  Apoftolo 
dobbiamo  già  eflere  nel  Cielo  in  ifpirito  . 

Me-  „ 


C t ) Phil.  5,  10^ 


■ Digitized  by  Google 


V ottava  dell * Epifania  * 6 1 > y 

Mediante  T orazione  s*  innalzano  dcfiderj, 
e penfìeri  ; e meditàndo  quella  beatitudine 
eterna  che  ci  vien  quivi  apprettata  da 
Dio,  fi  fa  lietamente  tutto  quello  , che  fi 
dee  fare  , e li  fopporta  con  grande  animo 
tutta  quello  , che  s*  ha  a fopportare  , per 
meritarne  il  poffed  imeneo .. 

Lo  Spirito  Santo  difcefe  fopra  Gesti 
Crifto  , e ci  vien  dato  mediante  il  Batte- 
fimo  * Apparve  fotto  la  figura  d’  una  Co- 
lomba , per  lignificare  , eh'  uno  de’  princi- 
pali effètti  della  grazia  da  noi  ricevuta  nei 
Battefimo  , è manfuetudine  , pace  , e ca- 
rità ..  Noi  vi  fiamo  incorporati,  a Gesti 
Crifto  , noi  vi  riceviamo  il  fuo  Spirito  x ' 
e per.  confeguenza  vi  diventiamo  , come 
lui  .,  manfueti  , e umili  di  cuore  , e tal 
manfuetudine  opera  la  pace , e la  tranquil- 
lità dell’  anima,. 

. Lo  Spirito.  Santo*  dimorerà  •.  Poco  è che 
riceviamo  Io  Spirito  di  Dio  , fe  non  fer- 
biamo  il  precetto,  dell’  Apottolo  : ( i ) 
Non  ammorziamo  lo  Spirito  * Quando  ci 
vien  data  la  Candela  accefa  * figura  dello 
Spirito  Santo  , ci  vien  detto  t Ricevete 
quella  ardente  torcia , e ferbate  il  Battelì- 
mo  con^  una  irreprenfibile  vita  - Quello  è 
quello  Spirito  , che  fa  la  vita  del  Criftia- 
no  e.  fubito  che  più. non  l’ha  , muore  * 
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nè  gli  vale  1*  eflere  flato  liberato  da  morte 
mediante  il  Battefimo  , fe  nella  morte  ri- 
cade perdendo  lo  Spirito  vivificatore  , che 
avea  ricevuto. 

Una  voce  celefte  difle  a Gesti  Criflo  . 
Tu  fe’  il  Figliuolo  mio  diletto;  c tale  Fi- 
gliuolo unico  di  Dio  , fatto  per  la  noflra 
falute  Figliuolo  dell’uomo,  diede  a quanti 
crederanno  in  lui  , la  facoltà  d’  efifer  fatti 
Figliuoli  di  Dio  . E per  tal  cagione  il 
Battefimo  è detto  Sagramento  di  Rigene- 
razione , eflfendo  noi  per  efiò  quafi  gene- 
rati di  nuovo  j ricevendovi  Dio  per  Pa- 
dre , e la  Chiefa  per  Madre  . Ma  ben  fi 
dee  cufiodirè  con  gran  diligenza  la  qua- 
lità gloriofa  di  Figliuoli  di  Dio  , ne  fi 
conferva  in  altro  modo , che  con  1*  imita- 
zione della  Santità  di  lui  . E’  infegna- 
mento  di  Gesd  Criflo,  ( i ) che-per  efifere 
Figliuoli  di  Dio  , fi  debbono  fare  1’  opere 
di  Dio,  facendo  quello  , che  vien  coman- 
dato da  lui  ; ficcome  appunto  chi  fa  1* 
opere  del  Demonio  , cioè  quello  , che  il 
Demonio  fuggerifee  , Figliuolo  del  Demo- 
nio diventa. 

Nè  dobbiamo  dimenticarci  , che  fen- 
dendo lo  Spirito  Santo  vifibilmente  fopra 
Gesù  Criflo  dopo  il  fuo  Battefimo  , lo 
iòfpinl'e  al  deferto  . La  qual  cola  c’  infe- 

gna. 
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gna  , che  lo  Spirito  di  Dio  , per  cui  fo- 
rno ingenerati  , non  può  in  verun  modo 
accordarli  con  lo  Spirito  del  Mondo  , in 
cui  nafeemmo  . Non  ci  obbliga  egli  già  a 
fegregarci  dal  Mondo  , con  lontananza  di 
luogo  , ma  ci  obbliga  a fegregarci  per  la 
diverfità  de’  collumi  , e delle  affezioni  *. 
Uno  Spirito  diverfo  ci  dee  infpirare  pen- 
fieri  diverfì  affatto.  Se  noi  penfiamo  come 
le  genti  del  Mondo  , apprezzando  quanto 
vien  da  quelle  apprezzato  , e amando  quan- 
to viene  amato  da  quelle.,  abbiamo  lo  Spi- 
rito del  Mondo,  e non  abbiamo  lo  Spirito 
di  Gesù  Cri  fio  . Ora  chiunque  non  ha  lo 
Spirito  di  Gesù  Crifto  , dice  1’  Apoftolo 
CO  non  appartiene  a Gesù  Crifto  , eh’  è 
quanto  dire,  non  è Criltiano,  quantunque 
ne  porti  il  nome. 


orazione. 


DEh  non  permettere  , o Signor  noftro 
Iddio  , che  portiamo  fenza  frutto  , 
nome  lì  Tanto  j e che  privati  del  tuo  Spi- 
rito , meritiamo  d\  intendere  da  te  quelle 
orribili  parole  : Voi  avete  nome  di  vita  ; 
ma  liete  morti  • Dà  a noi  quello  Spirito 

▼ivi- 
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vivificante,  che  ci  guidi,  ed  operi  in  noi 
che  dal  Mondo  ci  divida  che  ci  apra  il 
Cielo  , e che  continuamente  ci  faccia  ora* 
re  , facendone  infieme  bramare  continua* 
niente  quello  che  ci  prometti  , ed  amare 
con  tutto  il  cuore  , quanto  ci  vien  da  tc 
comandato  « 


IL  FINE. 
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